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PREFAZIONE 


Ui  Grammatiche  Greche  l'Italia  possedè  tanti  Elementi 
e Compendi,  quanti  il  Cav.  Cesare  Lucchesini  erudita- 
mente enumera , e con  finissimo  discernimento  giudica  nella 
sua  opera  della  Illustrazione  delle  lingue  antiche  e mo- 
derne . . . procurata  nel  secolo  XVIII.  dagli  Italiani. 
Lucca  1819.  pari.  a.  pag.  5a.  sq.  Fra  queste  le  une 
fanno  a gara  per  dissimulare  le  difficoltà  di  questa  ric- 
chissima lingua,  restringendone  oltre  modo  gli  elementi , 
ed  anche  sino  a tale , che  in  quattro  lezioni  volle  il 
Sisti  in  meno  d’ un  mese  insegnare  la  lingua  <T  Omero; 
le  altre  più  estese , quali  hanno  difetto  di  questa  , e 
quali  di  queir  altra  parte , ma  tutte  sono  sopra  ogni  cre- 
dere imperfettissime  nella  Sintassi.  Se  un  compendio  vuol 
essere  il  primo  libro  da  porsi  nelle  mani  <T  un  giovane , 
il  quale  comincia  a dar  opera  alla  lingua  Greca;  una 
compiuta  grammatica , e massimamente  un'ottima  Sintassi 
è necessaria  a chiunque  voglia  o professare  le  Greche 
lettere,  o saperne  alquanto  pià  in  là  degli  elementi,  vai 
a dire  è necessaria  a chiunque  aspiri  a vera  dottrina  ed 
a meritarsi  il  nome  di  Greco  Filologo.  Ma,  giova  ripe- 
terlo, tale  grammatica  in  tutte  le  sue  porti  compiuta , e 


/ 


particolarmente  nella  Sintassi,  manca  affatto  agli  Italiani. 
Per  la  qual  cosa  desiderando  io  di  supplire  tale  man- 
canza , invitato  anche  da  parecchi  amatori  e professori 
della  Greca  filologia  , mi  indussi  a recar  nel  nostro  vol- 
gare la  Grammatica  Greca  di  Augusto  Matthiae  stala 
da  esso  lui  dettata  in  lingua  Tedesca , e pubblicata  in 
Lipsia  nel  1807.  Appena  essa  comparve  alla  luce,  che 
tosto  sali  a somma  riputazione , come  lo  dimostrarono 
gli  elogi,  che  riscosse  da  vari  giornali.  Gli  Inglesi  stessi , 
nobili  rivali  dei  Tedeschi  Ellenisti,  riconoscendo  pure 
t esimia  sua  prestanza,  ne  pubblicarono  nel  1818  in 
Cambridge  una  traduzione  nel  loro  volgare  falla  da 
Edoardo  Talentino  Blomfield  arricchita  eziandio  di  an- 
notazioni. Generoso  esempio  di  animo  sublime  e sincero 
ci  danno  gli  Inglesi , i quali  dottissimi  di  Greco  e caldi 
emulatori  dei  Tedeschi , massimamente  dacché  possono 
gloriarsi  della  disciplina  tC  un  Porson , tuttavia , deposto 
il  nazionale  orgoglio  , vanno  nella  loro  patria  ristam- 
pando le  cose  grammaticali  dell'  Hermann , del  Matthiae , 
dello  Schaefer  , del  IFeiske , e di  altri  , migliorandosi 
cosi  del  Tedesco  sapere.  I Tedeschi  a vicenda  con  più 
edizioni  onorarono  ! altissimo  Ellenista  Inglese.  E noi, 
i quali  non  abbiamo  alcun  libro  nazionale  da  contrapporre 
ai  lavori  di  si  valenti  Grammatici;  noi,  che , senza  co- 
noscere viemeglio  la  Sintassi , non  potremo  con  sicure 
emendazioni  amministrare  la  critica  correttiva , e con 
franco  giudizio  indentrarci  nella  niente  <T  un  autore  , 
riconoscere  tutti  i più  fini  lineamenti  dei  suoi  pensieri , 
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apprezzare  i vezzi  e f etti  del  tuo  itile , traslatorio  con 
sentilo  verità  ; noi  ricuseremo  forse  di  avvantaggiarci 
della  dottrina  dell'  altre  nazioni  , e progredire  al  perfe- 
zionamento da  essoloro  procurato  ? Prima  base  ss  è la 
grammatica  non  più  compendiata  quasi  ed  uso  dei  prin- 
cipianti , o di  chi  vuole  di  elementi  in  elementi  passare 
fra  r enciclopedia  la  sua  vita  senza  gloria  ; ma  bensì 
diffusa  e compiuta  per  chi  insegna , ovvero  per  chi  dopo 
i primi  elementi  vuol  acf/HÌstar  tal  sapere  , onde  posso 
essere , e non  sembrar  Ellenista.  Ora  nell  opera  di  A. 
Matlhiae  io  do  all'Italia  quella  Grammatica , che  nelfBu - 
rapa  tutta  va  per  la  maggiore.  La  carità  di  patria  mi 
alleviò  la  noia  del  tradurre  , e quella  viemaggiore  di  smar- 
rire, qual  correttore , sulle  prove  e gli  occhi  e ’/  brio. 
Collocai  a loro  luogo  le  aggiunte  fatte  sì  dall'  Autore 
medesimo  , che  dal  traduttore  Inglese , ed  inserii  alcune 
poche  mie  osservazioni.  La  morte  tolse  al  Blomfield  il 
tempo  di  rivedere  e correggere  la  sua  traduzione  ; io 
1'  emendai  servendomi  del  testo  Tedesco  più  corretto 
eziandio  nella  parte  tipografica.  Finalmente  io  stesso 
divorandomi  una  mortai  noia  compilai  un  Indice  delle 
/Mrole  copiosissimo , e vantaggioso  a chi  vorrà  solo  con- 
sultare e non  leggere  la  Grammatica.  Presagisco  io  il 
vero , oppure  un  lieto  sogno  m' ingombra  fori'  egli  la 
mente?  Pormi , che  questo  non  solo , ma  parecchi  altri 
trattati , necessario  corralo  d'  un  Ellenista , saranno  per 
diventar  Italiani , senza  che  la  filologia  debba  più  per 
! ungo  cammino  venir  carreggiala  ila  oltre  monti.  Panni. 


che  cogli  ottimi  trattati  agevolandosi  la  via  agli  ottimi 
stadi , molti  fra  noi  toccheranno  a più  lontana  mela  nella 
lingua  Greca.  Ed  allora  la  minore  sua  figlia , la  lingua 
Italiana , venendo  in  tale  specchiato  esempio  a riconfron- 
tare i suoi  coi  lineamenti  dell'  antica  genitrice  , arros- 
sirà di  non  pochi  stranieri  lisci,  ricomporrà  i suoi  modi , 
i suoi  vezzi,  e tutta  se  medesima,  ma  singolarmente  si 
raffermerà  nella  sua  antica  qualità,  si  ristorerà  dei  danni 
del  tempo  ; giacché  le  lingue  , non  altrimenti  che  gli 
ordini  civili,  a volerle  conservare  lungamente  è necessario 
ritirarle  spesso  verso  il  loro  principio. 

Torino  a3  luglio  182  3. 

Am.  Parilo*. 
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PREFAZIONE 


dell' EDITORE  INGLESE 

CARLO  GIACOMO  BLOMFIELD. 


Li  Greca  Grammatica  , di  coi  offriamo  ia  traduzione 
al  pubblico,  gode  di  un'alta  e meritata  riputazione 
fra  i Filologi  del  continente.  Per  la  chiarezza  del  suo 
ordine,  per  la  copia  degli  esempi,  e per  le  Glosofiche 
ragioni  di  grammatica  generale  , essa  è superiore  d'  assai 
alle  altre  tutte  di  sirail  natura  , che  la  preccderono. 
Ma  segnatamente  nella  Seconda  Parte,  che  tratta  della 
Sintassi  , le  mancanze  delle  precedenti  grammatiche  ri 
sono  supplite  colla  più  dotta  e più  soddisfacente  ma- 
niera. Ed  in  rero  il  secondo  volume  appresenta  un  tal 
compitissimo  trattato  di  Greca  Filologia  , che  tornerà 
di  sommo  vantaggio  al  letterato  mediocremente  dotto 
di  questa  nobile  lingua  , nè  sarà  disutile  allo  stesso 
Filologo  di  già,  perfetto.  I varii  raggi , che  l'erudizione 
e la  sagaci  là  dei  moderni  Filologi  aveva  sparsi  sulle  dif- 
ficoltà , o sulle  bellezze  della  lingua  Greca  , vi  sono 
concentrati  e raccolti  talmente,  che  perla  loro  riunita 
forza  ne  è maravigliosamente  illustrata  la  sua  sintassi. 
Lungi  sono  io  tuttavia  dal  credere,  che  il  carattere  di 
questa  nobile  e copiosa  lingua  sia  pertanto  perfettamente 
conosciuto.  Noi  per  modo  di  dichiarazione  siamo  ancora 
costretti  a ricorrere  a parecchie  gratuite  supposizioni  , 
ed  a certi  mezzi  termini  non  guari  filosofici , che  onorati 
dai  grammatici  di  speciosi  nomi , altro  non  sono  in 
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realtà  , se  non  mere  circonlocuzioni  per  esprimere 
r ignoranza  , in  cui  siamo  delle  vere  cause  e ragioni 
di  <piei  particolari,  che  intendiamo  di  spiegare.  Incon- 
triamo noi  un  caso  dativo,  quando  pur  le  leggi  della 
costruzione  richiederebbero  un  genitivo  ? Stimasi  suffi- 
ciente ragione  della  cosa  il  dire,  che  ciò  Tassi  per 
schema  colophonium.  Un  vocabolo  è fora’  egli  usato  in 
modo  da  violare  1'  analogia  della  lingua  ? Noi  ci  fac- 
ciamo paghi  col  dire,  è una  calachresis.  Troviamo  noi 
forme  di  voci  stranamente  stravolte  ? il  metaplasmus  è 
la  panacea.  Egli  è impossibile  il  calcolare  il  danno,  che 
alle  sciente  d ogni  genere  arrecò  I"  invenzione  dei  vo- 
caboli tecnici.  A prima  giunta  essi  facilitano  l'acqui- 
sto della  scienza;  ina  dipoi  naturalmente  tendono  ad 
arrestare  i progressi,  che  dall’ indagine  e dal  perfeziona- 
mento aspettare  si  dovrebbero  ; imperò  che  gli  uomini 
sono  generalmente  propensi  ad  appagarsi  d'  una  stabilita 
nomenclatura  , senza  disaminare  i principii  , che  le  die- 
dero origine.  Quindi  è , che  i necessari  termini  della 
grammatica,  stati  da  noi  quasi  ad  un  tempo  succhiati 
col  latte  della  madre  , divennero  talmente  famigliar!  alle 
nostre  orecchie , che  rade  volle  noi  ci  facciamo  colla 
filosofia  delle  lingue  ad  investigare  il  loro  preciso  signi- 
ficato , ovvero  la  ragionevolezza  di  quella  classificazione, 
di  cui  essi  sono  le  denominazioni  generiche.  Se  non  che 
per  tal  parte  noi  andiamo  debitori  a quest'  ultimo  se- 
colo d’  un  meraviglioso  |>p'rfezionamento  , mercè  dei  ra- 
pidi passi,  che  fece  la  filosofia  in  tal  periodo  di  tempo. 
Le  operazioni  dell'  intelletto  umano  furono  esaminale 
con  tanta  accuratezza , quanta  lo  permette  lo  stato  pre- 
sente delle  nostre  facoltà.  Epperò  i principii  delle  lin- 
gue intimamente  connessi  colle  metafisiche  indagini  furono 
di  pari  passo  condotti  ad  un  grado  di  precisione  affatto 
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sconosciuta  agli  antichi  ; così  che  riguardo  ai  grammatici 
quanto  più  noi  ci  innoltreremo  nelle  età  passate , di 
tanto  più  li  troveremo  irragionevoli  ed  assurdi.  Nissun 
certo  principio  li  guidava  ; epperò  perpetuamente  diffe- 
rivano r uno  dall’  altro,  e,  quel  ch’c  più  , da  loro  me- 
desimi. La  più  antica  compiuta  grammatica  si  è quella 
di  Dionisio  denominato  il  Trace  , divisa  in  venticinque 
brevi  paragrafi  , che  possono  capire  in  quattordici  pagiue 
in  ottavo  , seppure  quella  stata  dal  Bekker  pubblicata 
sulla  fede  dei  testi  a penna  , non  c che  un  compendio 
di  più  estesa  opera.  Piccola  come  ella  è , abbonda  tut- 
tavia di  minute  ed  intralciate  distinzioni.  Gli  scolii  stati 
su  tale  trattato  dettati  superano  le  trecento  pagine , c 
ci  appresenlano  un  prezioso  saggio  delle  inezie  grammati- 
cali intarsiate  qua  e là  con  utili  annotazioni.  Le  opere 
di  Apollonio  Discolo  grammatico  sopra  ogni  altro  antico 
sottilissimo  e dottissimo  , quelle  di  Cherobosco  , di  Gio- 
vanni Filopono  . di  Moscopulo  , e di  altri  , che  a noi 
pervennero , pendono  un  po’  più  , un  po’  meno  allo 
stesso  carattere.  La  grammatica  di  Costantino  Lascaris 
è una  raccolta  di  pure  regole.  I primi  a perfezionare 
il  modo  di  trattare  le  grammatiche  discipline  furono 
Enrico  Stefano  , ed  il  suo  discepolo  F.  Silburgio  , di  cui 
le  annotazioni  sulla  Grammatica  Greca  del  Clcnardo , 
e singolarmente  il  suo  synlaxeas  compendium  , sono 
piene  di  dottrina  ; ma  il  Silburgio  benché  abbia  assai 
contribuito  a classificare  la  lingua  , egli  non  ginnse  a 
simplificarne  gran  fatto  la  grammatica.  Angelo  Canini  nel 
suo  Hellenismus  a.  i555  diede  la  prima  notizia  dei  dia- 
letti. i>orenzo  Rodnmanno  ridusse  il  primo  lutti  i Greci 
nomi  a Ire  declinazioni.  Tale  perfezionamento,  di  cui 
per  testimonianza  del  Morliofio  fassi  menzione  nel  Phi- 
lomusus  del  Rodomanno  , se  lo  volle  quindi  arrogare  il 
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Wellcr  , il  quale  lo  inserì  nella  sua  grammatica  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nel  i63o  , dorè  parimenti  si 
vedono  tutte  le  congiugazioni  ridotte  ad  una  sola.  An- 
che Claudio  Lancelloto  autore  della  Grammatica  Greca 
comunemente  detta  di  l’orto  Reale  si  ascrisse  I’  onore 
d’  aver  il  primo  simplificale  le  declinazioni  ; ma  tale  no- 
tizia egli  1’ ebbe  senza  alcun  dubbio  dall' opera  del  Wel- 
ter stampata  pochi  anni  avanti.  La  Grammatica  di  Porto 
Reale  c divisa  in  nove  libri  , e ciascun  libro  in  moltis- 
sime e tutte  distinte  regole  piene  di  errori  , ed  illustrate 
con  esempi  tolti  da  scrittori  di  bassa  autorità.  11  Welter 
ed  il  Vervi  ey  cooperarono  assai  a rendere  più  semplice 
la  grammatica,  se  non  che  mollo  rimaneva  a farsi.  Grande 
incremento  riceverono  le  grammaticali  dottrine  dalle  note 
del  Fischer  al  trattato  del  Wellcr  ; in  quei  tre  voi.  in  8. 
1’  autore  raccolse  con  grande  studio  una  meravigliosa 
varietà  di  esempi , aggiungendo  del  suo  parecchie  nuove 
osservazioni.  La  struttura  e I'  origine  della  lingua  fu 
posta  in  gran  luce  dalla  sagacilà  ed  erudizione  dell'  llcm- 
sterbuys , il  quale  suppose  , che  i primarii  verbi  si  com- 
ponevano di  sole  due  o tre  lettere  , donde  deriva- 
rono le  altre  forme  tutte,  ed  inflessioni.  Tale  trattato 
parve  ad  alcuni  cotanto  importante  , che  il  suo  discepolo 
Ruhnken  ebbe  a scrivere  di  lui  , denique  tenebrai  lin- 
guae  per  tot  saeculn  offusas  ila  discussi t , ut  , qua  lin- 
gua nulla  est  ncque  verbis  , ncque  formis , cnpiosior  , 
eadem  iam  nulla  reperialur  ad  discendum  facilior  *. 

Che  nella  etimologica  teoria  dell'  Uerasterbuys  si  con- 
tengano splendide  verità  , non  si  può  negare  : ma  è pur 
certo1,  che  troppo  oltre  la  spinse.  D’  altronde  ovvia , ed 
insolubile  obbiezione  contro  la  generalità  di  qnel  sistema 


i Elogi  uni  T.  Hciastcrlmsii  pag.  4>- 


Digitized  by  Google 


s 

sarà  sempre  la  seguente.  Egli  è un  fatto  da  non  dubi- 
tarsene, che  la  lingua  greca  in  gran  parte,  non  che 
gli  elementi  del  suo  alfabeto , furono  tolti  in  prestito 
dalle  nazioni  Asiatiche.  Questa  teoria  stata  già  gran  tempo 
davanti  accennata  dallo  Scaligero,  e da  Isacco  Vos- 
sio  1 , ed  agli  antichi  grammatici  non  del  tutto  ignota  , 
non  venne  mai  dall'  Hemsterhuys  dichiarata  in  un  ap- 
posito libro  , ma  fu  generalmente  accolta  da  quella  fami- 
glia d'insigni  Ellenisti,  fra  i quali  il  Valckenacr,  il 
Ruhnken  , il  Lennep  salirono  a maggior  rinomanza;  e 
venne  altresì  dal  celebre  Alberto  Schultcns  applicata  alla 
lingua  ebrea.  I principi!  di  questa  teoria  furouo  dal  Vai- 
ckenaer  esposti  nelle  sue  Observntiones  ad  origines  grae- 
cas  : trattato  , che  non  meno  AeW  Analogia  del  Lenuép  , 
comecbè  manoscritto,  era  tuttavia  generalmente  conosciuto 
molti  anni  prima  della  sua  pubblicazione  occorsa  se 
non  dopo  la  sua  morte,  nell'anno  i 790.  Il  Yalckenacr 
fu  discepolo  deU'Hemsterbuys  , e professore  di  Gioanni 
Daniele  von-Lcnnep , il  quale  continuando  i lavori  dei 
suoi  predecessori  stampò  le  sue  Praelecliones  Acadcmicae 
de  Analogia  linguae  graecae  , e le  sue  Observalioncs  ad 
origines  linguae  graecae.  Quest’  ultima  opera , in  cui 
sovente  s’ incontrano  fantastiche  idee , ci  somministra 
1’  esempio  di  persona  , che  abusa  di  un’  utile  teoria.  Ma 
in  ciò  fu  ancora  superalo  dal  suo  editore  Everardo  Scheido 
di  cui  le  assurdità  possono  soltanto  venire  pareggiate  dallo 
insulse  inezie  degli  antichi  etimologisti.  La  speciosità  di 
questa  teoria  sedusse  altresì  1’  odierno  \escovo  di  S.  Da- 
vide dotto  ed  insigne  personaggio,  il  quale  nella  sua 
appendice  ai  Miscellanea  critica  del  Danes  spinse  viep- 
più oltre  la  semplicità  dell’  etimologie.  Ed  infatti  nou 


1 De  natura  Bhyihmi  p.  44.  Vedi  Morliof.  l’oljrhistor  1.  p.  775. 
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Vè  dubbio,  che  il  sistema  d' Hemsterhujs  fu  guasto 
in  modo,  ch’egli  non  avrebbe  sognato  mai.  Cade  in 
acconcio  la  seguente  osservazione  di  Bacone  : Primo  au- 
tern  minime  prohamus  curiosam  illam  inquisitionem  quam 
tnmen  Plato  vir  eximiut  non  contempsit  ; nimirum  de 
impositione  et  originali  etymologìa  nominata  ; supponendo 
ac  si  ilio  iam  a principio  ad  placitum  indila  minime 
fuissenl , seti  ratione  quadatn  et  significanter  derivata  et 
deducta  : matei  iam  certe  elegantem  , et  quasi  ceream  , 
qua  e.  apte  fingi  et  Jlecli  possi t ; quoniarn  vero  antiqui- 
la  tu  in  pene  Iridili  persecutori  vide  tur,  et  iam  quodammodo 
venerabilem  ; sed  nihilominus  parce  ver  am  , et  fructu 
cassoni 

In  filosofico  modo  fu  la  Grammatica  Greca  esposta 
dal  celebre  Godofredo  Hermann  nel  suo  trattato  de 
emendando  ratione  Graecae  Grammaticae  , nel  quale 
egli  di  troppo  si  foudò  sui  principii  metafisici  , e sulla 
universa  sermonis  natura.  Poiché  sempre  deesi  riflettere 
che  la  lingua  greca  crebbe  gradatamente,  derivò  da  va- 
ri! fonti  , e levossi  ad  un  alto  grado  di  consistenza  e 
di  finitezza  , prima  che  si  ponesse  mente  alla  stessa  lin- 
gua , in  quanto  lingua.  Come  i Greci  medesimi  incerti  si 
rimanessero  riguardo  all' origine  ed  al  carattere  del  loro  / 
idioma  , puossi  facilmente  vedere  dal  Cratjlus  di  Pla- 
tone. Conseguenza  naturale  di  tal  maniera  di  procedere 
si  fù  , che  parecchie  anomalie  continuarono  a sussistere 
in  quella  lingua  , di  cui  appena  si  può  renderne  ragione 
per  mezzo  dei  priucipii  della  grammatica  generale.  Per 
lo  meno  esse  le  anomalie  , aspettano  sempre  di  venire 
spiegate  a norma  delle  regole  della  Grammatica  Greca 
di  già  stabilite,  che  furono  dedotte  dall’uso  nazionale. 
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quale  si  raccolse  dalle  opere  superstiti  degli  autori, 
che  adoperarono  tal  lingua.  Lo  Scoliaste  di  Dionisio 
Trace  1 cosi  meritamente  osserva.  La  cagione  produttrice 
della  grammatica  si  è 1’  oscurità.  Perocché  gli  uomini 
incontrando  poemi  , e scritture  prosaiche , né  conservan- 
do più  essi  quell’  antica  e perfetta  lingua  , inventarono 
tal  arte  , che  loro  valesse  a sgombrare  quella  oscurità. 

Due  specie  di  Grammatica  esistono,  secondo  la  di- 
stinzione lasciataci  da  Bacone  , la  letteraria  , e la  filo- 
sofica ; la  prima  tratta  dell'  analogia  delle  parole  con- 
frontando l'ima  coll'altra;  la  seconda  dell’analogia, 
che  pas<a  tra  le  parole  , e le  cose.  Ora  se  noi  nelle 
nostre  indagini  cominciamo  dallo  stabilire  un  certo  nu- 
mero di  generali  principii  dedotti  dalla  sola  considera- 
zione della  grammatica  filosòfica  , c quindi  progrediamo 
per  mezzo  di  essi  a spiegare  una  data  lingua  , boi  ci 
troveremo  ben  tosto  costretti  . 1 abbandonare  la  nostra 
guida  , od  a ricorrere  ad  espedienti  adatto  straordinari! 
per  conciliare  la  grammatica  letteraria  colla  filosofica. 
Alcune  sottigliezze  di  tal  natura  s’ incontrano  altresi 
presso  il  dottissimo  autore  di  questa  grammatica  , ma 
raramente  , e sempre  esposte  con  ingenuità.  Che  il  si- 
stema di  generalità  proprio  della  grammatica  filosofica  , 
quando  è applicato  con  poco  discernimento  , e minor 
cautela  , serva  anzi  a produrre  oscurità  e dubbii  , ebe 
nou  chiarezza  e semplicità  , questa  è insigne  verità  , di 
cui  il  lettore  ne  avrà  osservali  gli  esempi  nell'  Heimes 
dell'  Harris.  In  quanto  a me  pare  , che  varie  anomalie 
sussistono  nel  Greco  idioma  , di  cui  niun’  altra  buona 
ragione  arrecare  si  può  , tranne  che  esse  sono  gli  an- 
tichi avanzi  d'  un'  età,  nella  quale  i poeti  per  amore 


t P.  65G.  i5.  ed.  Bclkker. 
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ili  eufonia,  ovvero  per  disattenzione,  trascurarono  le 
leggi  dell’  analogia  , che  dovevano  governare  la  struttura 
delle  parole.  E tanto  dovea  Te  risi  in  il  mente  accadere  fra 
un  popolo,  che  non  possedeva  opere  scritte;  se  è pur 
vero  ciò  , che  par  tuttavia  assai  dubbio  , essere  stala  la 
scrittura  in  uso  se  non  dopo  l'età  di  Omero. 

Affinché  i giovani  non  abbiano  a rimanere  perplessi 
circa  il  valore  di  parecchi  vocaboli  , che  saranno  per 
incontrare  in  quest'  opera  , pare  necessario  il  premettere 
alcune  osservazioni.  Ogni  idea  complessa  , che  comporti 
una  definizione  , consta  di  tre  parli  ; del  soggetto  , del 
predicato  , e di  ciò  che  connette  amendue  : esempigra- 
zia /’  uomo  è moriate.  L'  uomo  è il  soggetto  , mortale 
ne  è il  predicato  , è la  connessione.  Ogni  proposizione 
in  apparenza  bipartita  può  sciogliersi  in  una  tripla 
enunciazione,  come  l'uomo  respira  si  risolve  così  ritorno 
è respirante.  Queste  tre  parti  si  denominano  soggetto  , 
predicato  , e connessione.  Pertanto  le  parole  , che  sono 
i simboli  delle  idee  , possono  ridursi  a tre  classi  , con- 
forme alla  tripla  divisione  delle  idee. 

Parecchi  fra  gli  antichi  , e -singolarmente  Theodecte  1 , 
pensavano  le  parti  del  discorso  essere  tre,  i nomi , i 
verbi  , e le  particelle  di  connessione  le  quali  sono  dette 
convinctiones  da  Quintiliano.  Io  avviso  , che  con  questo 
ultimo  vocabolo  essi  vollero  indicare  quelle  particelle  , 
che  per  la  loro  natura  debbono  necessaria  mente  andar 


i Quintiliano  L.  \ dice  Aristotele  ; ma  nella  sua  Poetica  pare  , 
che  stabilisca  quattro  parti  del  discorso;  purché,  come  io 
avviso  , il  onvSfffjuò?  , c 1’  non  si  debbano  inchiudere 

nella  avp.n\oxh  , di  cui  egli  parla  nelle  Categorie  , siccome 
di  parte  , che  connette  il  soggetto  , ed  il  predicato.  Vedi 
1’  Hermes  dell’  Harris  pag.  tj34. 
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unite  con  un  qualche  soggetto  ; e se  la  cosa  è cosi  , la 
loro  teoria  coincide  con  quella  dell'  Hermann  * , che 
stabilisce  tre  parti  del  discorso;  primieramente  il  nome, 
che  è il  simbolo  del  soggetto  ; in  secondo  luogo  la  par* 
tirella,  segno  del  predicato,  che  esprime  lo  stalo,  ii 
quale  esiste  non  già  assolutamente  di  per  se,  uia  solo 
come  appartenente  alla  cosa  ; ed  in  terzo  luogo  il  verbo 
che  dinota  la  connessione  , che  passa  tra  il  predicalo,  ed 
il  soggetto.  Giusta  questa  teoria  , gli  aggettivi  apparten- 
gono al  nome  , cioè  al  segno  del  soggetto:  gli  avverbi, 
le  interiezioni  , le  preposi/ioni  , e le  congiunzioni  ap- 
partengono alla  particella  , cioè  al  segno  del  predicato. 
Gli  aggettivi  propriamente  servono  come  definizioni  del 
soggetto,  nè  , a parlare  accuratamente  , debbono  entrare 
nel  predicalo.  Cosi  la  proposizione  l'uomo  è buono  , non 
è che  il  compendio  della  seguente  /'  uomo  è un  buon 
uomo  , nella  quale  due  soggetti  sono  connessi  insieme 
per  mezzo  del  verbo  sostantivo  ; laddove  dicendo  noi 
r uomo  sta  ottimamente  , abbiamo  una  compiuta  propo- 
sizione , di  cui  T uomo  è il  soggetto  , ottimamente  il 
predicato,  è la  connessione.  Questa  è una  teoria  diversa 
da  quelle , che  per  lo  più  iuconlransi  nei  trattati  di 
logica  , e di  grammatica.  L'  Hermann  ascrive  a difetto 
della  lingua  quell’  incontrare  cotanto  sovente  un  agget- 
tivo nella  sede  del  predicato.  La  lingua  Inglese  sommini- 
stra molti  esempi , nei  quali  il  predicalo  è un  avverbio. 
Ile  is  finely.  The  horse  is  n ell  enough  ( ed  in  francese 
il  est  bien  ; ed  in  italiano  essere  bene  per  essere  in  grazia 
PET  ).  Nè  altrimenti  in  greco  xATizcfie  yivl&cu  cc. 
Vedi  3o8.  Tutta  via  questa  divisione  non  e usata 
nella  presente  Grammatica. 


1 De  Et)).  Or.  Gr.  pjg.  137, 
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Debbo  ancora  rendere  ragguaglio  della  traduzione , 
che  udrò  al  pubblico.  Essa  fu  , ora  ha  Ire  anni  , finita 
dal  Bev.  I..  V.  Bloirifield  maestro  delle  arti , membro 
del  collegio  Eminanticle  in  Cambridge.  Se  egli  Unto 
avesse  vissuto  da  stamparla  , sarebbe  riuscita  per  vari! 
rispetti  più  finita  c più  purgata  di  ciò  , che  ora  per 
avventura  possa  sembrare  , massimamente  per  conto  della 
lingua.  Ma  egli  da  immatura  morte  fu  tolto  alla  sua  ben 
incominciata  carriera  , ed  ai  vantaggi  , che  la  classica 
letteratura  già  da  lui  si  riprometter a>  Addimesticato  colle 
moderne  lingue  Europee  , egli  possedeva  inoltre  una 
critica  cognizione  della  lingua  greca  , e della  latina.  La 
distinta  riuscita  , a cui  lo  condussero  i suoi  classici  stu- 
dii  nella  Uniscrsità  è per  un  giurine  bastevole  testimo- 
nianza resa  al  suo  sapere  ; ma  il  Lessico  Greco  ed  In- 
glese , eh’  egli  stava  preparando  per  la  stampa , avrebbe, 
s’  egli  nc  veniva  a capo  , confermata  nella  più  matura 
età  la  sua  riputazione.  Ben  il  lettore  vorrà  condonare  il 
mio  tenero  dolore  , ebe  va  pagando  questo  tributo  alla 
memoria  d'  uu  fratello  , di  cui  le  intellettuali  doti  , seb- 
bene emiuenti , erano  tuttavia  superate  da  quelle  eccel- 
lenti del  cuore  ; cosi  che  1*  alto  sapere  di  quel  dotto 
capo  era  aggrandito  e perfezionato  dai  più  gentili  senti-1 
menti  dell’animo,  e dalle  grazie  d’  una  cristiana  vita. 

rmrufuam  ego  le,  vita  f valer  amabilior  , 
Aspiciani  poslhac  ? at  certe  semper  amalo. 

Non  gli  fu  dato  tale  spazio  di  vita  da  rivedere  la  sua 
traduzione  , che  fatta  massimamente  nella  primavera  dell’ 
anno  1Ì16,  egli  intendeva  di  compire,  e di  correggere, 
dopo  il  suo  ritorno  dal  continente  nell'  autunno  dello 
stesso  anno.  Giacché  appena  rip.vlriato  fu  assalilo  da  tal 
febbre  , che  iu  pochi  giorni  lo  trasse  alia  morie.  Se  egli 
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ave™  potuto  ritoccare  la  sua  versione  , questa  avrebbe 
aggiunto  a tal  perfezione  , di  cui  uoo  ne  fui  capace  io 
mediocremente  dotto  della  lingua  originale.  I difetti  , 
che  trovanti  negli  indici  , nelle  note,  e nelle  aggiunte 
eh’  io  ebbi  ad  inserire  ai  loro  proprii  luoghi,  debbono 
essere  attribuiti  a mia  colpa.  Io  soggiunsi  alla  Prefazione 
alcune  osservazioni  , che  giudicai  convenienti  a farsi 
sopra  parecchi  punti  di  questa  Grammatica;  di  esse  ne 
vado  in  parte  debitore  ad  una  censura  pubblicata  in  un 
giornale  straniero  , e scritta  , come  io  conghietluro  , dal 
Professore  Hermann. 

Chesterford , Aprile  1819. 


Caiilo  Giacomo  Blomfielo. 
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DI 

AUGUSTO  MATTHIiE. 


Is  un  secolo,  nel  quale  la  filosofia  intende  a sublimarsi 
all'  altezza  di  Platone , e la  letteratura  Tedesca  va  emu- 
lando gli  esemplari  a noi  dalla  Grecia  tramandati , e lo 
studio  della  lingua  Greca  ricevè  considerevoli  incrementi 
dalle  opere  dei  letterati  dell’Olanda,  dell’ Inghilterra , e 
della  Germania,  io  giudicai,  che  una  Grammatica  Greca 
sopra  tutte  le  altre  precedenti  più  copiosa  , e più  adatta 
alla  pratica,  sarebbe  tornata  di  sommo  vantaggio,  cd 
avrebbe  per  rispetto  a questa  lingua  sortito  quel  medesimo 
effetto,  che  ottenne  per  la  lingua  Latina  la  Grammatica 
dello  Scheller.  Bensì  questi  ultimi  anni  ci  diedero  un 
ricco  provento  di  Grammatiche  Greche  ; se  non  che  quasi 
tutte  posero  maggiore  cura  nelle  parti  elementari.  Impe- 
rocché, come  il  metodo  del  Lennep  ebbe  trovati  dei  se- 
guaci nella  Germania,  e tutti  aspirarono  ad  ottenere  lode 
di  filosofico  ingegno  , quanto  più  essi  si  scostarono  dall’an- 
tico metodo  per  aderirsi  al  nuovo,  di  tanto  più  rimase 
trascurata  la  sintassi , e confinati  affatto  dentro  le  regole 
comuni.  La  stessa  Grammatica  del  Buttmann , che  indubi- 
tatamente va  per  la  maggiore  fra  le  più  recenti , ella  è 
alquanto  meschina  per  rispetto  alla  sintassi;  e quantunque 
essa  contenga  varie  esimie  osservazioni  sulle  regole  co- 
muni , e parecchi  tratti  filosofici , ciò  non  di  meno  essa 
scarseggia  assai  delle  filologiche  considerazioni  necessarie 


per  intendere  grammaticamente  quegli  stessi  più  facili 
scrittori,  che  sogliono!  ai  comincianti  proporre.  La  Gram- 
matica del  Weckherlin  è più  compiuta  per  questo  riguar- 
do ; ma  le  regole  ti  stanno  confuse  . senza  alcun  rispetto 
al  loro  ordine  naturale , esposte  senza  sufficiente  preci- 
sione , e raramente  dettale  da  una  mente  addimesticata 
coll’  indole  della  lingua  ; oltracciò  la  parte  elementare  è 
trattata  in  modo  non  guari  soddisfacente. 

Io  intrapresi  questa  Grammatica  non  così  per  li  prin- 
cipianti ( giacché  per  questi,  non  meno  che  |>er  le  scuole  in 
generale  si  pubblicherà  fra  poco  una  piccola  Grammatica 
ricavala  da  questa  più  ampia  1 ) come  per  coloro,  che  cri- 
ticamente e grammaticamente  studiando  gli  autori  classici 
Greci  vogliono  indentrarsi  nella  cognizione  delle  varie  sue 
parli,  non  che  nell'indole  generale  della  lingua.  Io  volli 
pertanto  dare  un  tale  trattato  , il  quale  contenesse  il  ri- 
sultaincnto  delle  filologiche  ricerche  sinora  fatte  in  modo, 
che  e fosse  compiuto  quanto  lo  comportavano  le  forze 
mie,  e preciso  e chiaro  quanto  più  si  poteva.  Posi  però 
ogni  studio  nel  rendere  ugualmente  perfette  e copiose 
amendue  le  parti  della  Grammatica  : ma  nella  seconda 
parte  ho  dovuto  aggiungere  del  mio  assai  più  , che  non 
nella  prima  già  stala  da  altri  molti  illustrata.  Nella  Gram- 
matica Greca  le  stesse  qualità,  per  mio  avviso,  richie- 
donsi , che  nella  latina.  Val  a dir»*,  essa  p»rr  1"  una  parte 
dee  indirizzare  lo  studianle  all’  interpretazione  degli  autori 
di  <{uclla  lingua,  per  quanto  ciò  dipende  dalla  cognizione 
del  materiale  della  lingua  medesima',  e per  l'altra  dee  in- 
segnare a comporre  in  Greco,  esercizio,  che  a' nostri 
tempi  fu  cotanto  raccomandalo  siccome  utilissimo  per  ogni 
studianle  in  Greco , ed  indispensabile  jier  lo  Filologo , 

I Tale  Grammatica  fu  fatta  di  pubblica  ragione. 
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ch’io  slimo  ioutile  raggiungervi  osservazione  alcuna.  Per 
le  quali  cose  mio  primo  intendimento  si  fu  di  recare  alla 
possibile  perfezione  le  osservazioni  sulla  lingua,  sì  quelle, 
che  concernono  le  regole  grammaticali , e si  le  altre,  che 
spettano  alla  sintassi.  Queste  ultime  almeno  sono  certo 
d'averle  insieme  accordate  in  modo  superiore  a quello 
praticato  sinora  in  tutte  le  opere  grammaticali  ; se  non 
che  io  temo , che  qua  e là  s' incontrino  tali  omissioni , 
per  cui  l'assoluta  perfezione  resti  disavanzata.  Comunque 
sia , i capitoli  sulle  particelle  li  ho  ristretti  dentro  più 
corto  spazio,  che  non  occupano  le  altre  parli,  reputando, 
che  in  tal  proposito  la  Grammatica  doveva  soltanto  annun- 
ziare quanto  appartiene  alla  costruzione  ; ciò  non  ostante  io 
non  seppi  contenermi  dall'  aggiungere  alquante  osserva-» 
zioni  , le  quali  propriamente  appartenendo  ad  un  apposito 
trattato  sulle  particelle,  tuttavia  mi  si  paravano  innanzi 
nel  mio  cammino. 

Le  regole  d'  una  lingua  non  si  possono  illustrare  a do- 
vere , se  non  per  mezzo  di  corrispondenti  esempi  dedotti 
dai  classici  autori.  Ora  di  simili  esempi  avevano  in  gran 
parte  difetto  le  Grammatiche  precedenti  ; ovvero  la  rac- 
colta , che  ne  offerivano  , era  mancante  , scarsa  , o par- 
ziale. Bensì  questa  mancanza  potevasi  in  qualche  modo 
supplire  colle  ragguardevoli  Anìmadversiones  ad  ff'elleri 
Gr.  del  Fischer  ; ma  quest'  opera  pregevole  era  né  per- 
fetta nella  parte  della  sintassi , nè  adatta  all'  uso  anche 
d'un  vero  studiantc.  Io  rilessi  pertanto  gli  autori  classici 
Greci , e ne  raccolsi  per  uso  mio  una  tal  messe  di  esem- 
pli, dai  quali  poi  trascelsi  i più  acconci  per  lo  bisogno 
di  questa  Grammatica.  Frattanto  tal  nuova  lettura  mi 
somministrava  molle  osservazioni  non  viste  da  me  per 
l' addietro,  o che  per  lo  meno  non  orano  state  dagli  altri 
distintamente  determinate  ; ed  io  faceva  pur  tesoro  di 
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quelle  combinazioni  , che  spandono  una  gran  luce  sopra 
una  intiera  classe  di  regole,  o confermano  casi  indivi- 
duali , dubbi!  , o sospettati  soltanto.  Compilando  poi  io  la 
Grammatica  medesima  , e trovando  di  avere  omessa  per 
isbaglio  una  qualche  proprietà  di  lingua  o di  espressione, 
oppure  d'  avere  trascurato  di  comprovare  con  esempli  un 
qualche  modo  di  dire  siccome  notissimo , allora  solamente 
mi  sono  fatto  lecito  di  supplirne  i necessari  esempi  to- 
gliendoli dall’  opera  del  Fischer , o dalle  note  degli  Edi- 
tori di  ciascun  autore.  Ma  degli  autori  medesimi  volli 
altresì  fare  scelta.  Avvegnaché  , siccome  in  una  gramma- 
tica latina  non  si  suole  corredare  ciascuna  osservazione 
con  citazioni  estratte  da  qualunque  siasi  autore  , ma  so- 
lamente dai  Classici:  cosi  io  avvisai,  clic  questa  Gram- 
matica dovesse  illustrare  la  lingua  Greca  , quale  era  in 
uso  nel  periodo  del  suo  liorimento,  c della  sua  purità, 
prima  dei  tempi  d’  Alessandro.  Mi  fermai  adunque  di  di- 
partirmi dal  costume  d’ una  gran  parte  degli  Editori 
troppo'  facili  a togliere  i loro  esempli  dagli  ultimi  Solisti 
e Poeti,  (piali  sono  Filoslrato,  Temislio , Libauio,  Alci- 
frone , Aristenelo  , l'Antologia  ec. , imperocché  i necessari 
esempi  allora  soltanto  possono  portare  l'impronta  della  ge- 
nuinità, quando  sono  tratti  dai  modelli  copiati  dai  mede- 
simi autori.  Ea  serie  degli  autori  da  me  a tal  uopi  letti, 
c di  cui  feci  spoglio  termina  roU'elà  di  Alessandro  *. 

1 Tuttavia  il  do'to  Autore  ammise  la  Zfìi  An.uovixoy  NxpxtviBiz, 
clic  si  suole  attribuire  al  maggiore  Isocrate  , ma  clie  Mureto' 
( v.  L.  I.  1.  ) giustamente  per  mio  avviso  , considerò  come 
scrittura  d’  un  autor  posteriore  d’  assai.  Il  Rulinkcn  , sulla 
autorità  di  Arpocraziouc  , c di  Suida  , l’assegna  ad  Isocrate 
di  Apollonia  discepolo  c successore  dell’  Ateniese  Isocrate.  Io 
per  me  considerandone  lo  stile  e la  costruzione  vi  ravviso  pure 
le  traccic  di  un'età  più  recente.  C.  li-  BL. 
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Nella  sintassi  io  ho  a bella  posta  schivato  di  allegare 
esempi  estratti  da  Aristotele  , o da  Apollonio  Rodio , 
Callimaco  , Luciano  cc. , tranne  qunndo  un  loro  passo 
poteva  venire  illustrato  da  un  altro  consimile  di  altro 
scrittore.  Tuttavia  Teocrito  , come  esemplare  del  dialetto 
Dorico , ed  autore  originale , non  che  Apollonio  Rodio  , 
offerivano  molti  avanzi  di  Epiche  forme  assai  importanti 
per  la  parte  elementare.  In  un  trattato  come  questo,  oltre 
agli  esempli  degli  scrittori  medesimi  debbonsi  trovare  le 
citazioni  di  quei  luoghi  delle  opere  ed  osservazioni  degli 
ultimi  filologi,  che  dichiarano  ciascuna  regola  talor  anche 
più  divisalamente.  Tai  luoghi  spesse  volte  contengono  il 
fondamento  o la  conferma  delle  mie  opinioni;  ma  altre 
volte  io  giudicai  necessario  lo  scostarmi  dall’avviso  degli 
altri  Filologi.  TI  motivo  del  mio  disparere  raccoglievi  per 
lo  più  assai  facilmente  dagli  esempi,  ch'io  soggiunsi.  Ra- 
ramente io  stimai  conveniente  di  discorrere  a lungo  le 
ragioni,  che  mi  vi  indussero  ; ovvero  di  confutare  levarie 
maniere  di  spiegazioni  date  dagli  altri , volendo  io  schi- 
vare il  rimprovero  d"  essermi  troppo  diffuso  nella  contro- 
versia. 

Nel  dettare  le  regole  medesime  io  m’ingegnai  d’essere 
preciso  quanto  più  si  poteva,  avendo  in  mira  di  soddis- 
fare ai  bisogni  dei  primi  principianti.  Quando  io  nel  corso 
di  più  anni  spiegava  le  principali  regole  della  sintassi 
Greca  , non  solo  per  occasione  illustrando  F.rodoto  , Tu- 
cidide , Senofonte , ed  altri  scrittori , ma  esercitando  i 
miei  allievi  nel  comporre  in  Greco  , io  andava  poco  per 
volta  restringendo  le  regole  in  tali  termini , che  per  lo 
più  non  lasciassero  dubbio  alcuno  nell*  applicarle. 

Fu  altresì  principale  mia  cura  il  disporre  minutamente 
tutte  queste  osservazioni  sulla  lingua  Greca  giusta  la  na- 
turale loro  connessione  , ed  i fondamentali  e primi 
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principii  . per  quanto  essi  determinare  e stabilire  si  po- 
tevano nel  considerare  in  generale  la  lingua  come  materia 
d'  un  fallo  istorico , e non  di  speculazione  dedotta  dall' 
esperienza  ; io  doveva  pure  badare  al  progressivo  avanza- 
mento della  lingua.  Il  simplilicare  le  svariate  cose  non  è 
soltanto  opera  della  ragione  filosofante , ma  è il  fondamento 
di  tutte  le  operazioni  dell'intelletto  anche  negli  uomini  i più 
volgari  ed  indotti;  nel  simplilicare  s’ adopera  il  nostro 
intelletto  per  una  originale  ed  innata  tendenza , quantunque 
la  yig , per  cui  siva  investigando  la  semplicità,  e lo  spe- 
cifico modo  di  ridurre  a semplicità  le  varie  cose,  di- 
pendano dalle  cause  determinanti,  che  procedono  dalla 
natura  della  formazione  e dalla  particolare  disposizione 
d'  una  nazione  ; epperò  non  sempre  concordano  col  puro 
filosofico  metodo  di  rintracciare  la  varietà  suddetta  se- 
guendo un  solo  principio.  Lo  studio  del  simplilicare  in 
nessuna  nazione  mostrasi  più  insigne,  che  nella  Greca; 
giacche  ninna  nazione  fu  più  libera  ed  indipendente  dalle 
straniere  influenze,  o meglio  situata  per  tendere  alla  per- 
fezione , considerandone  le  esterne  circostanze , la  sua  co- 
stituzione , le  idee  religiose,  e I’  estesa  coltura  dell'  intel- 
letto. Laonde  nello  studio  dpi  Greco  è particolar  dovere 
dell’  indagatore,  filologo  l’ ordinare  i vari  individui  casi 
secondo  i primi  principii,  che  loro  servono  di  comune 
fondamento  ; ed  il  simplifiearli  senza  proporre  altre  con- 
ghietture  da  quelle , le  quali  si  deducano  dai  fatti , a 
possono  coi  fatti  dimostrarsi. 

Tale  fu  il  mio  scopo  più  o meno  comune  ad  ogni 
autore  d'una  Grammatica.  Io  mi  attenni  sempre  mai 
all'analogia  della  lingua  , siccome  questa  sta  proposta 
nella  sua  parte  etimologica  dell’  Hemslerhuys  e del  Val-s 
ckenaer  con  filosofico  acume , di  cui  appena  un’  orma 
se  ne  troverebbe  nelle  più  diffuse  opere  dpi  Leùùep  ^ 
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e «lei  suoi  Tedeschi  settatori.  Se  io  stato  sia  fedele  a 
questa  idea  generalmente  , e sempre  , e se  io  nhhia 
felicemente  riuscito  nel  ridurre  a questo  principio  le 
varie  proprietà  della  lingua  , non  che  nel  dichiararle  , 
e dedurle  1’  una  dall'altra,  lo  giudichino  coloro,  che 
finissimi  intenditori  delle  varie  sue  parti  possono  d'  un 
solo  sguardo  comprendere  tutta  la  teoria  della  lingua  , 
e 1'  indole  sua.  Ora  questo  dichiarare  e coordinare  le 
varie  proprietà  non  può  dentarsi  da  principii  , che  l’uomo 
scientifico  o filosofo  possa  stabilire,  come  se  imprendesse 
atl  inventare  una  lingua  ; ma  ciò  doveva  eseguirsi  in 
una  lingua  di  già  esistente  , che  per  gradi  si  sviluppò 
dall'indole  dei  Greci  . e dal  loro  vicendevole  commer- 
cio sottoposto  a tutte  le  estere  relazioni  e circostanze  di 
varie  nazioni  appartenenti  ad  un  medesimo  stipile  ; uè 
altrimenti  polevasi  eseguire  se  non  col  paragonare  in- 
sieme le  varie  proprietà  sì  delle  forme  , che  dei  modi 
della  costruzione  , e col  trovare  «piando  una  comune 
origino  (e.  g.  nel  dativo  plurale  della  terza  declinazione 
f.  ^5.  nel  futuro  secondo  $•  173.  nel  genitivo  5.  3i5, 
3 ai  etc.  nell'  uso  dei  relativi  iuvece  di  varie  congiun- 
zioni 5.  4 79.  nella  distinzione  dell'  infinito  e del  parti- 
cipio §.  53o  , etc.  ) quando  per  le  altre  una  speciale 
causa  perlopiù  puramente  accidentale.  Il  più  bel  fiore, 
e la  più  sublime  perfezione  della  lingua  Greca  si  trova 
nel  dialetto  Attico  ; e tra  per  la  sua  prestanza  , tra  per 
lo  numero  maggiore  e valore  dei  suoi  autori , questo 
dialetto  merita  di  essere  principalmente  considerato  ; esso 
tuttavia  nacque  dal  Ionico  , e tolse  da  altri  dialetti  pa- 
recchie forme  d'  inflessioni  , che  però  mal  si  potranno 
illustrare  senza  ritirarle  alla  loro  origine  , o causa  in  altri 
dialetti.  Io  mi  iraaginai  adunque  la  lingua  essere  un  tutto, 
che  per  se  stesso  è determinato  , e di  cui  singole  le  parti 
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di  nuovo  si  determinano  a vicenda  1’  nna  coll’altra.  Le 
varie  forme  delle  parole  , e le  loro  inflessioni  , non  che 
le  varie  maniere  di  costruzione  vogliono  essere  conside- 
rate nella  relazione  , che  hanno  colle  antiche  forme  ed 
inflessioni  , che  si  incontrano  negli  antichi  autori  ; e se 
alcune  di  esse  ci  si  mostrino  quai  vari  rami  d'una  me- 
desima radice , questa  radice  comune  vuoisi  accurata- 
mente investigare.  Essa  invero  per  lo  più  non  putì  essere 
anpplita , che  per  via  d'  ipotesi  ; tal  è la  deviazione 
delle  varie  forme  di  verbi  dall' originale  §.  217-221, 
nel  caso  dell-  enumerazione  proposta  dal  Valckenaer 
delle  forme  radicali;  tal  e l'illustrazione  data  dall’  Iler- 
maun  dell'  origine  dei  due  futuri  , eh’  io  interamente 
adottai  5.  173.  Ora  le  ipotesi  sono  al  nostro  bisogno 
sufficienti  , quando  esse  valgono  a determinare  qualche 
punto  sopra  un  fatto  certo  , senza  complicarvi  nuove 
proposizioni  assunte;  massimamente  poi  bastano  all'uopo 
nostro  , quando  tendono  a simplilìcare  la  materia.  Così 
erroneo  non  sarà  il  metodo  , allora  quando  per  dichia- 
rare una  derivazione  uoi  alleghiamo  forme  , che  nè  si 
incontrano  nella  antichità  , né  forse  furono  usate  inai  , 
ma  sono  in  perfetta  analogia  con  altre  cognite  ; purché , 
siccome  io  feci  con  diligenza  , noi  avvertiamo  accurata- 
mente ciò  che  in  realtà  fu  in  uso  , e ciò  che  suppo- 
niamo per  mera  ipotesi.  A questo  modo  spiegansi  parec- 
chi comparativi  $ i3i  , alcuni  tempi,  e varie  forme  di 
verbi,  come  per  esempio  nei  derivati  da  oxaXXiu,  ex«Xa» 
§ 2,9.  Sovente  pare  , che  i Greci  abbiano  creata  una 
forma  solo  per  derivarne  da  essa  un’  altra  secondo 
un’  analogia  osservala  in  altre  forme  , senza  che  inferire 
si  possa , che  tal  forma  immaginaria  sia  stata  in  uso 
giammai.  Con  questo  metodo  io  tentai  di  dare  alcune 
spiegazioni  : in  molti  casi  io  considerai  il  futuro  secondo 
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come  base  puramente  immaginaria  dell'  aoristo  secondo 
e perfetto  secondo  usati  comunemente  ; cosi  i verbali 
ópexrées  e simili  da  ixrioi  necessariamente  suppongono 
una  forma  £?xrai  ( pret.  perf.  da  i'%a>  ) , comecché  io 
creda  , che  tal  forma  non  fu  usata  inai.  Sovente  anche 
una  forma,  ovvero  un  uso  deli’  idioma  pare,  che  abbia 
avuta  un'  origine  accidentale  od  arbitraria.  Cosi  1'  Her- 
mann spiegò  le  forme  £%co,  i’ff%ov,  «%£Ìy,  [nepuu , miaòitt. 
Vedi  § ait).  IV.  36.  § a33.  a3'|,  c nello  stesso  modo 
io  mi  provai  ad  illustrare  le  forme  tipnxx , tppiòn y,  pnrcop 
<5  a3i  sotto  e'nriìv  ) gli  imperativi  Ttòvo&t , icnaSt , e 
simili  (5  219.  IV.  3.  n),  come  pure  nella  sintassi.  Del 
resto  io  m’  attenni  al  seguente  principio  : tulle  le  pro- 
prietà della  Greca  Lingua  trarre  la  loro  origine  da  questa 
sola  e medesima  lingua  , e doversi  per  mezzo  di  lei 
illustrare  , senza  che  uopo  sia  ricorrere  ad  un’  altra 
lingua  , per  esempio  alla  latina , quasi  che  vi  abbia 
avuta  qualche  influenza.  La  preferenza  , che  la  lingua 
Latina  ottenne  sulla  Greca  fra  i dotti  dell’  Europa  mo- 
derna , recò  qualche  danno  all’  illustrazione  di  queste 
due  lingue:  perocché  dall'un  canto  si  giudicò  necessario 
di  ravvicinare  la  Greca  Sintassi  alla  Latina  ; quindi  in- 
ventaronsi  modi  d'  illustrazione  per  I’  una  , i quali  erano 
solo  propri  ed  adatti  all'  altra  : quindi  adotlaronsi 
molte  e per  lo  piò  immaginarie  ellissi  , non  che  altri 
simili  accorgimenti  : ina  dall'  altro  canto  il  Latino  si 
tenne  in  conto  di  lingua  originale  , c siccome  coloro  , 
i quali  dettarono  grammatiche  Latine  , raramente  pos- 
sedevano una  foodala  ed  estesa  conoscenza  del  Greco  , 
cosi  nello  spiegare  le  varie  proprietà  della  lingua  latina 
essi  ricorsero  ai  più  strani  spedicnti  , invece  di  cercarne 
la  cagione  nel  Greco.  Io  non  mi  lusingo,  che  il  mio  me- 
todo d’  illustrazione  sia  per  essere  ugualmente  approvato 
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io  ciascuna  , od  in  tulle  le  sue  partì.  Poiché  dipen- 
dendo ciò  dal  combinare  singole  le  individue  parti  in 
un  sol  punto  , e dal  ridurle  ad  un  solo  uniforme  sistema, 
e ciascuna  d’  esse  parti  dovendosi  primieramente  inve- 
stigare con  successive  osservazioni  , ne  fondarsi  sopra 
primitivi  prinripii  di  ragione  ; però  potrà  per  avventura 
Io  stesso  soggetto  variamente  appresentarsi  agli  occhi  dei 
vari  filologi.  Certamente  io  stesso,  pendo  ancora  dub- 
bioso su  vari  punti  ; e su  altri  , come  a dire  nella  di- 
sposinone delle  molliplici  relazioni  espresse  dal  genitivo, 
io  sono  ben  lungi  dell'  aver  colto  quel  punto  , che  può 
riunire  le  q mitro  principali  classi  , rientro  cui  io  com- 
presi quelle  relazioni.  Tuttavia  io  sempre  anteposi  di 
ritlurrc  le  varie  osservazioni  ad  un  qualche  grado  di 
uniformità  , comunque  imperfetta  riesrisse  e scorretta  , 
anzi  che  di  esporle  a casaccio  e disordinatamente , 
come  sinora  si  era  fatto. 

Posta  tal  perpetua  analogia  del  Greco’  in  ambe  le  sue 
parli  , eh'  io  mi  era  fermato  ili  seguire  in  questa  gram- 
matica , e eh'  io  procacciava  d'  illustrare  , ne  consegue  , 
eh'  io  abbia  dovalo  rigettare  al"  tutto  la  così  della  ana- 
logia del  Lennep  e del  Trcndclenburg  , teoria  nìè  fon- 
data su  filosofiche  ragioni  , nè  utile  per  agevolare  in 
qualche  modo  lo  studio  della  lingua  greca.  Per  lo  meno 
mi  era  impossibile  di  riconoscervi  qualche  filosofico  lume, 
mentre , ad  esempio  , i vari  tempi  del  verbo  nurroj 
sono  derivati  non  già  in  qualche  modo  da  una  sola  , 
ma  da  nove  così  dette  radici  , senza  che  siasi  mai  os- 
servato , che  tutte  queste  forme  hanno  una  vicende- 
vole analogia  e relazione  , o siasi  accennalo  , che  , esem- 
pigrazia , ntpSia)  , TÌpbx/j.1  , Tirinttu  sono  derivati  dalla 
semplicissima  forma  rima).  Che  se  lo  avessero  sperimen- 
talo , avrebbero  trovalo,  che  il  metodo,  per  cui  derrve- 
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frèmo  queste  varie  forme  di  tempi  presenti  da  nna  sola 
forma  radicale,  perfettamente  coincide  con  quello,  il 
quale  da  una  sola  radice  dema  tutti  i tempi  del  serbo, 
senza  supporre  siffatte  forme  di  tempi  presenti”;  e che 
questo  metodo  rende  inutili  pareejj^i  altri  arzigogoli. 
Ma  neppur  esso  potrà  chiamarsi  giovevole  allo  studiante, 
dacché  questi  dorrà  sempre  tenere  {basente  a se  un 
tal  qual  numero  di  forme  , di  cui  non  si  dimostrano  le 
vicendevoli  relazioni;  arroge  a questa  un’  altra  difficoltà , 
r.be  i derivati  spense  volte  dissentono  dal  significato  dei 
tempi  ; taccio  di  dire  quantd  superficiale  e leggiero  sia 
il  metodo  , che  per  queste  vie  si  introdusse  nello  studio 
del  Greco.  Se  non  che , egli  è superfluo  ornai  di  più 
Oltre  discorrere  sii  questo  metodo  , dacché  il  Primisser* 
I’  Hermann  , ed  il  Buttmann  lo  hanno  confutato  : per 
avventura  il  suo  più  gran  merito  consiste  nell’  avere 
prodotte  tali  ricerche  e tali  opere  , qual  è il  trattato 
dell’  Hermann  De  Emendanda  Raliune  Graecae  Gram~ 
malicae.  Tuttavia  io  mi  discostai  ancora  dal  metodo  di 
questi  ultimi , e mi  avvicinai  agli  antichi  assai  più  dei 
Buttmann.  Così  quando  il  Buttmann  deriva  I'  aoristo  i; 
pass,  immediatamente  dai  presente  ( t vjttco  ìrifòtiv  ) , 
e 1’  Hermann  Io  trae  dal  futuro  in  -inai  ( rinr Lato  , ind 
sr éòtiv  , èrùipbnv  ) io  Dòn  vedo  alcuna  sostanziale  ragione 
di  anteporre  questo  ai  metodo  antico  , clic  derivata  quel 
tempo  dalla  terza  persona  del  perfetto  passiva  , massi- 
mamente che  lo  stesso  Buttmann  §.  1 3 7 confessa,  che 
1'  aor.  a pas.  è principalmente  regolalo  dal  perfetto  pas^ 
sivo  , ed  al  §.  1 1 5 deriva  il  futuro  3 dalla  seconda  per- 
sona del  perf.  pass.  Certamente  una  società  di  filologi 
filosofi  , la  quale  nei  nostri  tempi  pigliasse  a decidere 
della  meccanica  composizione  d’  una  lingua  , difficilmente 
adotterebbe  un  siffatto  metodo  ; ma  i nostri  giudizi 
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differiscono  anche  materialmente  in  altre  grammaticali  ed 
etimologiche  questioni  dai  giudizi  degli  antichi  , ed  an- 
che dei  Greci  filosofi  ; or  chi  potrà  biasimare  i Greci , 
se , aspirando  essi  massimamente  all*  eufonia  ed  alle  forme 
più  espressive  e significanti  , hanno  creduto  di  non  po- 
tere con  altra  forma  più  distinta  e determinata  contras- 
segnare 1'  idea  d*  un  tempo  indeterminatamente  passato, 
se  non  se  col  prenderne  il  perfetto  passivo  come  base  ? 
Cosi  io  considerai  I’  aoristo  secondo  ed  il  perfetto  sc- 
coudo  alla  stessa  guisa  degli  antichi  grammatici  ; quasi 
che  la  seconda  forma  del  futuro  fosse  la  base  della  sua 
formazione  $.  187;  senza  però  supporre  , che,  la  seconda 
forma  del  futuro  , ovvero  tutti  gli  aoristi  sieno  sempre 
stali  attualmente  in  uso. 

Mentre  stampavasi  un*  opera  si  lunga  , naturai  cosa 
si  era  , che  parecchie  aggiunte  , correzioni  , e mutazioni 
ini  si  appresentassero  come  necessarie.  Io  spero  di  rice- 
vere altre  correzioni  ed  aggiunte  dagli  intelligenti  dotti 
di  Greco , che  opportunamente  me  le  potranno  comu- 
nicare per  mezzo  di  pubbliche  censure.  Ogni  avverti- 
mento mi  ricscirà  graditissimo  , siccome  quello  , che 
tende  a sollevare  questa  Grammatica  a quel  punto  , 
eh’  io  mi  era  proposto  nel  comporla.  Forse  verrà  tempo, 
in  cui  io  sarò  per  produrre  questa  Grammatica  ornata 
di»  un  titolo  più  perfetto  ; allora  ella  dara  un  compito 
ragguaglio  non  solo  degli  scrittori  anteriori  ad  Alessan- 
dro , ina  di  tutti  , anche  degli  ultimi  , e dei  così  delti 
Ellenistici  , come  pure  le  osservazioni  degli  autichi  gram- 
matici ; allora  conterrà  una  perfetta  istoria  della  lingua 
nella  sua  costruzione  meccanica  , nella  sua  Sintassi  , e 
nelle  sue  inflessioni  grammaticali , di  cui  questa  Gram- 
matica ne  stabilisce  solo  i fondamenti. 
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DELLA 


LINGVA  GRECA 
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DEI  SVOI  DIALETTI  IN  GENERALE. 


1.  Li  lingua  Greca,  non  altrimenti  dalle  nostre  moderne, 
non  fu  negli  antichi  tempi  parlata  allo  stesso  modo  in 
tutte  le  parti  della  Grecia  ; ma  pressoché  ogni  paese 
aveva  i suoi  particolari  modi  di  dialetto  si  rispetto  all'uso 
di  singole  le  lettere , e sì  riguardo  a ciascuna  parola , 
alle  forme  delle  parole  medesime,  delle  inflessioni,  e 
delle  espressioni.  Ora  i Greci  erano  avvezzi  ad  usare  al- 
tresì nelle  scritture  i particolari  modi  dei  loro  dialetti , 
scrivendo  come  parlavano  ; epperò , se  ad  esempio  i Dori 
pronunziavano  l' av  diversamente  dagli  altri  Greci , lo 
segnavano  altresì  nella  scrittura  scrivendo  e.  g.  ìcùXos  per 
SoSXo? . Ma  quantunque  varie  fossero  le  pronunzie , le 
maniere  del  favellare , e le  espressioni  adoperate  nei  par- 
ticolari paesi,  ora  abbiamo  tuttavia  una  ortografia  ge- 
nerale , ed  una  sola  forma  di  lingua  nello  scrivere.  I 
principali  di  questi  dialetti  sono  quattro , 1'  Eolico , il 
Dorico,  il  Jonico  , e 1’ Attico.  Tutti  originariamente  non 
disiinguevansi  I’  uno  dall'  altro  per  una  particolare  pro- 
prietà ; vennero  poi  negli  antichi  tempi  a formarsi  due 
dialetti  T Eolico  , ed  il  Jonico  ; da  quest’  ultimo  trasse  ori- 
gine 1’  Attico  , dall"  Eolico  coll’  andar  del  tempo  si  separò 
il  Dorico  e crebbe  come  distinto  ramo.  Così  dacché  gli 
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Ateniesi  si  erano  separati  dài  Joni , tenendo  quelli  a porsi 
in  contatto  con  varii  popoli  non  Ionici  , nel  vario  com- 
merciare che  facevano  con  esso  loro  acquistarono  uno 
Special  modo  di  parlare.  1 

( L’  autore  osserva  due  soli  dialetti  essere  stati  negli 
antichi  tempi.  Egli  avrebbe  dovuto  dire  , che  origi- 
taariameute  una  sola  era  la  comune  favella  , o questa 
era  la  Dorica  ; non  già  la  Dorica  dei  tempi  più  bassi 
ma  una  lingua  parlata  dai  Dori  , da  cui  nacquero  l’Eo- 
lico , ed  il  Jonico  , dopoché  le  coste  dell'  Asia  Minore 
furono  popolale  dalle  colonie.  Forse  potrebbesi  chiamare 
1’  idioma  Eolo-Jonico  : giacché  ragion  vuole  si  creda  , 
che  gli  Eoli  , ed  i Ioni  parlarono  ancora  la  stessa  lin- 
gua per  qualche  tempo  dopo  , che  avevano  fissate  le 
loro  sedie.  Lo  studinole  potrà  contentarsi  del  seguente 
breve  ragguaglio  storico.  Elleno  figlio  di  Deucalione  re- 
gnava nella  Pitia  tra  il  Peneo  , e I1  Asopo.  I suoi  più 
giovani  figli  andarono  a cercare  nuove  sedi  altrove. 
Doro  si  fermò  presso  il  Parnaso  ; Suto  venne  nell’  At- 
tica, e sposò  la  figlia  d'  Eretico  , da  cui  ebbe  due  figli 
Acbeo  e Jone.  Acheo  dopo  di  avere  accidentalmente 
Commesso  un  omicidio  passò  nella  Laconia;  quindi  gli 
abitatori  di  quella  contrada  furono  denominati  Achei 
sino  al  ritorno  degli  Eraclidi.  Jone  coudusse  una  colo- 
nia Attica  nel  Peloponneso  , dove  si  staniiù  tra  Elis  e 
Sicionia.  Egli  poscia  fu  richiamato  nell’  Attica  , scon- 
fisse i Traci  sotto  Eumolpo  , ottenne  una  parte  dello 
Stato  , ed  impose  il  suo  nome  agli  Ateniesi  : non  potè 
tuttavia  succedere  ad  Erecteo  , la  cui  corona  passava  à 
Cecrope.  I Joni  dal  Peloponneso  ritornarono  nell’  At- 
tica sotto  il  regno  di  Melante-,  e dopo  la  morte  di  Cedro 

> Strabo  YHE  p.  5i3.  sq.  Fische  i I.  p.  33. 
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Nileo  li  condirne  nell*  Asia  Minore  *.  Per  le  quali  covri 
pare  probabile,  che  in  quel  periodo  il  Dorico,  ed  il 
Jonico  non  ai  differenziassero  dall’  Ellenico  e dall'  Eo* 
lico  : giac  hè  Eolo  era  figlio  di  Elleno. 

Quando  i Greci  condussero  colonie  nell’Asia  Minore  , 
allora  soliamo  la  loro  lingua  cominciò  a rassodali!,  e 
ad  ingentilirsi.  I Joni  furano  i primi  a disasprirla  , ed 
a spogliarla  poco  per  rolla  della  sua  rusticità  e rozzezza, 
che  tuttavia  conservarono  gli  Eoli  loro  vicini  dall'  una 
parie  , ed  i Dori  dall’  altra.  Il  ricco  suolo  della  Ionia  , 
e 1‘  armonica  temperatura  del  suo  clima  congiunti  colle 
altre  più  efficaci  cause  , la  sua  prossimità  alla  Lidia  , 
e la  prosperità  del  suo  commercio  , influirono  nel  mo- 
dificare  la  lingua.  * Egli  si  fu  dalle  colonie  , che  la 
contrada  madre  rirevè  i primi  miglioramenti  adottati  9,- 
poi  nei  suoi  dialetti.  Io  osservai , che  dapprima  tolte 
le  Greche  colonie  nell’  Asia  Minore  probabilmente  ado- 
peravano un  favellare  comune,  e che  i Joni  furono  i 
primi  a dargli  nuove  forme.  Essi  i primi  trascurarono 
il  digamma  , che  i Dori  abbandonarono  più  lardi  , e 
gli  Eoli  al  tutto  non  mai.  Gli  Koli  meno  dei  Joni  di- 
srostaronsi  dalla  lingua  originale  , e lors'  anche  meno 
degli  stessi  Dori. 

Il  primo  cambiamento  naturalmente  fatto  dagli  abita- 
tori dell’  Attica  fu  di  modificare  il  loro  antico  Dorico 
secondo  le  foggie  del  più  elegante  dialetto  dei  più  ric- 
chi cd  ingentiliti  loro  coloni.  Così  ebe,  se  risaliamo  a 
mille  anni  prima  deli'  E.  C. , possiamo  affermare,  che 
la  lingua  dell'  Attica  era  a uu  dipresso  la  medesima , 


1 Vedi  Larchcr  nelle  note  ad  F.rodoto  I.  p ^3i. 
a Vedi  Hermann  Obscrvationcs  de  Graecac  JLinguae  Dialectia 
P.  V. 
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che  fu  adoperata  nell'  Iliade  : Tale  a dire  un  dialetto 
più  delicato  e copioso , che  non  1‘  antico  Dorico , ma 
che  ancora  conteneva  di  molte  sue  particolarità,  od  anzi 
di  quelle  forme  ed  inflessioni  , che  nei  tempi  posteriori 
divennero  particolari  al  Dorico.  Dipoi  quando  il  popolo 
dell'  Attica  intraprese  un  più  esteso  commercio , la 
forma  del  suo  dialetto  materialmente  si  alterò,  e molti 
cambiamenti  ebbe  a ricevere  dagli  stranieri  idiomi. 

BLOMF.  ) 

§.  2.  Ciascuno  di  questi  dialetti , secondo  i vari  luoghi  nei 
quali  era  usalo  , soffrì  vari  cangiamenti  , che  formarono 
poi  i dialetti  locali  , SnxXexrot  Tontxxi.  Nel  Jonico  , per 
esempio  , si  numerano  quattro  particolari  dialetti.  1 Gli 
Spartani,!  Messemi  , gli  Argivi,  i Cretesi,  i Siracusani, 
i Tarentini  tutti  parlavano  Doricamente , ma  ciascuno 
con  certe  particolarità  loro  proprie.  9 Ogni  principale 
dialetto  col  tempo  andò  altresì  soggetto'  a qualche  cam- 
biamento e modificazione  nel  suo  generale  carattere, 
secondo  che  fu  più  o meno  perfezionato  colle  scritture* 
ovvero  il  popolo  , che  lo  parlava  , si  unì  con  altri. 

$.  3.  Il  dialetto  Eolico  prevalse  nella  parte  settentrionale 
dell'  Istmo  , fuorché  in  Megera  , nell’  Attica  , e nella 
Doride  , come  altresì  nelle  colonie  Eoliche  nell’  Asia 
Minore , ed  in  parecchie  isole  settentrionali  del  Mare 
Egeo  ; fu  principalmente  coltivato  dai  Poeti  Lirici  in 
Lesivo  , come  da  Alceo  e da  Saffo  , e nella  Beozia  da  Co- 
rinna. Egli  conservò  mollissimi  vestigi  dell'antico  greco: 
epperò  la  lingua  latina  coincide  coll'  Eolico  assai  più  , 


■ Hrrodot.  1.  i4a. 

a Salmas.  de  Ling.  Helicnist.  p.  4fl°-  Circa  al  dialetto  Jonico 
e Dorico  vedi  Sext.  Empir,  p.  a35.  ed.  Fabric.  Grcgonu* 
p.  i35.  Fischer  1.  p.  36. 
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«he  non  con  qualunque  altro  dialetto  greco  *.  Parecchie 
leggierissime  differenze  , che  allegheremo  più  sotto  , lo 
diversificano  dal  Dorico  ; principale  differenza  si  è lo 
spirito  preposto  alle  parole  cominciami  da  vocale  , detto 
digamma  Melico.  I Grammatici  notano  tre  specie  di  que- 
sto dialetto-,  che  noi  tuttavia  mancanti  delle  opportune 
notizie  nou  possiamo  asseverare.  Alceo  é riputato  qual 
esemplare  dell’  Eolico.  * 

( Le  differenze  tra  il  Dorico  e I’  Eolico  non  erano 
leggerissime  : la  principale  distinzione  citata  dall’  autore 
non  era  al  certo  una  distinzione  originariamente  : il 
digamma  era  anzi  una  lettera  , che  non  uno  spirito. 

BLOMF.) 

4.  Il  dialetto  Dorico  , siccome  proprio  di  uomini  gene- 
ralmente nativi  delle  montagne,  era  duro,  aspro,  c 
ruvido , segnatamente  per  I’  uso  frequente  dell’  a.  per 
1’  » e 1"  <u  ; cosi  k 'kceòa. , rStv  xopay  , invece  di  n Xij&n  , 
reo*  xapójy  ;  1 2  3 ed  altresì  per  1’  uso  di  due  consonanti  , 
dove  gli  aliti  Greci  pongono  una  lettera  doppia  , così  , 
«5  per  £,  come  iu  pukicitTtti  ec.  Esso  era  adoperato 
nel  Peloponneso  , nella  Tetrapoli  Dorica  , nelle  colonie 
Doriche  della  bassa  Italia  , così  in  Taranto  : nella  Si- 
cilia , così  in  Siracusa  ed  Agrigento  : e nell’  Asia  Mi- 

_ nore  : i Messemi  lo  adoperavano  nella  sua  più  inconta- 
minata purezza.  * I Grammatici  vi  notano  due  epoche , 
quindi  lo  dividono  nell'antico  e nel  nuovo  Dorico.  Dell’an- 
tico i principali  scrittori  sono  Epicarmo  il  Comico , e 
Sofronc  autore  del  genere  mimico , il  quale  tuttavia 


1 Burgcss  ad  Dawes  Mise.  Crit.  Praef.  p.  3.  et  p.  3gj  sq. 

2 Grcgor.  p.  2.  Fischer  I.  p.  43.  sq. 

3 Koen  ad  Gregor.  p.  i65. 

| Il XoLTtlOCnis.  Koen  ad  Gregor.  p.  i5a.  iCà. 
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v'  inframmischiò  alcun  che  proprio  del  Siracusano.  Dei 
onoro  accostante*!  alla  morbidezza  del  Jonico  fu  somma 
scrittore  Teocrito.  Oltre  a <|ucsti , i primi  filosofi  Pita- 
gorici scrivevano  Doricamente,  c ne  conserviamo  tuttavia 
alcuni  frammenti , così  Timeo  , Archita  riputato  qual 
modello  di  questo  dialetto,  ed  Archimede.  Pindaro,  Ste- 
sictiro , Simonide  di  Ceo  , Bacchilide  usai ono  generalmente 
il  dialetto  Dorico  , ma  lo  raddolcirono  accostandosi  al- 
quanto agli  altri  dialetti  , ed  al  comune.  Molti  esempi 
del  dialetto  dei  Lacedemoni  e dei  Megaresi  si  incontrano 
in  Aristofane.  1 * Finalmente  tro<iamo  il  dialetto  Dorico 
nei  decreti  e nei  trattati  citali  dagli  storici  ed  oratori, 
come  anche  nelle  iscrizioni. 

( Simonide  di  Ceo  , come  è probabile  , usò  il  dialetto 
Dorico  solo  quando  scrisse  per  Dorici.  BLOHF.  ) 

5-  5.  Il  Jonico  fu  il  più  dolce  dei  dialetti , siccome  quello, 
che  ama  il  frequente  incontro  di  vocali , e schiva  le 
lettere  aspirate.  Fra  in  uso  principalmente  nelle  colonie 
dell'Asia  Minore,  e nell' isole  dell' Arcipelago.  Divide- 
vasi  in  antico  , e nuovo.  L'  antico  fu  adoperato  da  Omero 
cd  Esiodo  . ed  originariamente  o poco  o niente  differiva 
dall'  antico  Attico.  Il  nuovo  nacque  quando  i Joui  co- 
minciarono per  via  del  commercio  a trattare  con  altre 
nazioni  , ed  a mandar  fuori  colonie.  1 Gli  scrittori  di 
questo  sono  Anacreontc  , Erodoto,  ed  Ippocrate.  3 

( Riguardo  ai  tre  modelli  del  nuovo  Jonico  è pregio 


1 Una  raccolta  di  modi  Laconici  fu  data  dal  Valckenaer  ad 
Thcocr.  Adoniaz.  p.  I 5 ~ — 3oo.  Ruliuk.  Epist.  Crik  p.  iil\.  sq. 

a Grcgor  p.  a33  et  Kocn. 

3 Circa  alla  differenza  del  Jonico  dialetto  d’Omero,  e di  quello 
d’  Erodoto  vedi  Heyne  Oliti,  ad  llud.  Vili.  336.  tq.  et 
Fischer  l.  p.  38. 
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dell’opera  il  notare:  i.*  Che  ad  Anacreonte  sono  da 
attribuirsi  i soli  frammenti  raccolti  da  F.  Urtino  , e 
pochi  altri  aggiuntiti  , ma  non  già  (pici  poemi , che  co- 
munemente tanno  sotto  il  suo  nome  , fuorché  pochi  , 
o , siccome  Anacreonte  t itera  un  secolo  prima  di  Ero- 
doto , probabilmente  da  lui  differita  nel  dialetto  : z ■*  Che 
Erodoto  adottò  il  dialetto  Jonico  per  la  sua  storia  , es- 
sendo egli  Dorico;  epperò  egli  non  sempre  fu  co- 
stante nei  suoi  usi  : e per  avtentura  egli  è più  Jonico 
di  quello  stato  lo  sarebbe  un  Jonio  medesimo.  Il  suo 
dialetto  certamente  differisce  da  quello  d'  Ippocrate. 
BLOMF.  ) 

Il  dialetto  Attico  andò  soggetto  a tre  cambiamenti, 
1/  antico  appena  discordava  dal  Jonico  ’ ; giacché  PAt- 
tica  era  stala  abitata  dai  Jani  , ondecbè  gli  Attici  chia- 
mansi  ' lievi  $ da  Omero  , c troviamo  in  Omero  parec- 
chie forme  di  vreaboli  altrimenti  proprie  degli  Attici. 
Solone  dettò  le  sue  leggi  in  questo  dialetto.  Per  la  ti- 
cinanza  dell’  Eolico  e del  Dorico  originario  nella  Beozia 
ed  in  Megara  , come  pure  per  la  frequente  corrispon- 
denza coi  Dori  nel  Peloponneso , cogli  altri  Greci , e 
colle  estere  nazioni  , poco  per  tolta  si  ampliò  con  pa- 
role non  Joniche  1 , si  scostò  in  più  riguardi  dal  Jo- 
nico , e particolarmente  nell' usare  Va.  lungo  dote  i 
Joni  scrivevano  P » dopo  una  vocale , ovvero  dopo  la 
lettera  p ; nell’  evitare  la  collisione  di  più  vocali  in- 
contranlisi  in  due  differenti  vocaboli  , contraendole  in 
un  dittongo  od  in  una  vocale  lunga  1 ; nel  preferire  le 
consonanti  con  una  aspirala  , mentre  i Joni  amavano  le 


l Bentl.  Opilsc.  I’hilol.  p.  ÌjS.  sq.  Koen  ad  Grcgor.  j>.  176. 
a Scnof.  R.  A.  a.  8.  Pierson  ad  Mocr.  p.  ì^g. 

5 Pierson  ad  Mocr.  p.  a;.j.  Qreg.  p.  73. 
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tenni  ec.  Così  nacque  il  mezzano , Attico  adoperalo 
primieramente  nelle  scritture  da  Gorgia  il  Leoniino. 
Gli  scrittori  , che  nobilitarono  questo  dialetto  furono 
Tucidide,  ì tragici1,  Aristofane,  ed  altri.  Il  nuoro  At- 
tico cominciò  da  Demostene  ed  Eschinc  , comecché  Pla- 
tone , Senofonte,  Aristofane5,  Lisia,  Isocrate  già  usas- 
sero alcuni  suoi  propri  modi.  Esso  si  diversificava  dal 
precedente  nel  preferire  le  più  dolci  forme  ; cosi  1’  ao- 
risto  2.  avXXeyit's  , Amn.XXayeii;  invece  dell'  antico  c Io- 
nico «i/XXfjg&as  , dÌ7ratXXct%iJ-£/s  t ; il  doppio  pp  in  cambio 
dell’  antico  pa  , che  I’  antico  Attico  adoperava  non  meno 
del  Ionico  , Dorico  , ed  Eolico  5 ; il  doppio  tt  per  lo 
sibilante  oe 5.  Essi  dicevano  eziandio  -nXtiifj.my  , yraffug, 
per  mivpuay  , xvapfv?  5 , e evv  invece  dell’antico  Jjvv  *. 

5*  6.  Egli  è facile  il  vedere  , che  questi  cambiamenti  nei 
particolari  dialetti  non  possono  essere  riguardo  alla  loro 
data  determinati  con  sufficiente  accuratezza  ; essi  furono 
gradatamente  introdotti  , e massime  sull'  esempio  dei 


1 Vatck.  ad  Phocn.  1^12.  Piers,  ad  Moer.  p.  2^5.  3Gi.  Kocu  ad 
Gregor.  p.  i85.  Fischer  p.  i53.  176.  218. 

2 Nicephor.  ad  Synes.  p.  4 ■ > - Vid.  Bern.  ad  Thom.  M.  p.  579. 
Quindi  oc  filmi  Moer.  p.  4o4  , dove  vedi  il  Pierson. 

3 Esempigrazia  &àXarrtt  Hemsterhus.  ad  Plut.  v.  3gG.  /xt$rv». 
Id.  ad  Lucian.  I.  p-  3 1 7- 

4 Valclcn.  ad  Phocn.  p.  356.  sgg.  Eustath.  ad  Hom.  p.  5ig,  fi. 

5 Fischer  I.  p.  194.  Valckcn.  ad  Phocn.  p.  22.  Hemiterh.  ad 
Lucian.  t.  I.  p.  317.  ad  Thom.  M.  App.  p.  535.  Koen  ad  Greg. 

p.  66. 

6 Hemstcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3og.  sq.  3i2.  Valcken.  adPhoen. 
p.  149-  Fischer  I.  p.  2o3. 

7 Hemslerh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3oi.  Brunck  ad  Aristo|>h. 
Plut.  166. 

8 Hemsterh.  ad  Lucian.  t.  1.  p.  317.  Kocn  ad  Gregor.  p.  10. 
Fischer  1.  p.  iyj- 
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più  insigni  scrittori,  oratori,  ce.;  così  è lama  , che  Pe- 
ricle abbia  introdotto  1’  uso  del  tt  invece  del  e a.  Se 
non  che  coll'  andare  del  tempo  questi  quattro  principali 
dialetti  discostaronsi  1'  uno  dall’  altro  per  modo  , che  le 
loro  varietà  per  questo  riguardo  possono  essere  determi- 
nate, siccome  fecero  i Grammatici.  Negli  antichi  tempi 
differivano  meno  a vicenda.  Quindi  presso  Omero  ed 
Esiodo  incontriamo  tali  forme  di  vocaboli  ed  espressioni , 
che  i Grammatici  considerano  come  Eoliche , Doriche  , 
Attiche  , o semplicemente  come  proprietà  di  un  dia- 
letto locale  ; ma  che  tali  certamente  non  erano  nell'età 
di  questi  poeti  , i quali  non  si  sarebbero  fatto  lecito 
un  tale  miscuglio  , come  oggidì  un  nostro  Poeta  non 
adotterebbe  al  certo  i provinciali  dialetti  del  suo  paese. 
Laonde  par  più  verisimile  , che  la  lingua  d’  Omero  era 
per  ogni  riguardo  quella  dei  Joni  della  sua  età  : quan- 
tunque il  suo  finissimo  discernimento  del  suono  , e 
dell' armonìa  , non  che  1'  eleganza,  e la  ricchezza  delle 
sue  espressioni  in  quanto  alle  frasi  ed  inflessioni  possa 
condurci  a supporre,  che  da  lui  preferivasi  ciò  , che  gli 
sembrava  più  armonioso  , ed  era  frequentato  nella  lin- 
gua de’  suoi  più  colli  paesani.  Non  tutte  le  forme  dei 
vocaboli  adoperate  da  Omero  si  conservarono  nel  dia- 
letto Jonico  : ma  alcune  si  mantennero  soltanto  nell" Eo- 
lo-Dorico  , e di  queste  ancora  alcune  soltanto  in  singo- 
lari tribù  fra  i Cretesi , Tarentini , ec.  ; altre  proprietà 
le  ritenne  il  solo  Attico  I Grammatici  in  parlando 


i Così  parecchie  voci  altre  volte  generalmente  adoperate  nell’an- 
tica lingua  delta  Germania , ora  non  appartengono  più  , che 
ad  un  qualche  dialetto;  tal  i il  vocabolo  dell’  alla  Germania, 
ovvero  piuttosto  Svizzero,  lugen , vedere,  che  dee  essere  stato 
in  uso  eziandio  nella  bassa  Germania,  dacchù  conservasi  tut- 
tavia nell’  Inglese  to  look. 

i 
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«T  Omero  chiamano  Attico,  Eolico,  Dorico,  Cretese, 
ec.  ciò  «he  così  era  al  loro  tempo 

7.  Ciò  non  di  meno  gli  autori,  che  scrissero  In  un  dia-1 
letto  , non  hanno  per  inio  arriso  presa  la  lingua  della 
loro  propria  nazione  con  tutte  le  sue  particolari  l'oggi  ; 
ma  adottarono  più  o meno  la  lingua  generale  del  po- 
polo , astraendola  da  tutte  le  proprietà  delle  speciali 
suddivisioni.  Se  Sofrone  scrisse  nel  dialetto  popolare  ilei 
Siracusani  , c Corinna  in  «|uello  dei  Tebani  ; Teocrito 
al  contrario  , e Pindaro  trascelsero  ciò  , clic  era  non 
già  solamente  proprio  della  lingua  locale  d'  una  speciale 
nazione  , ina  bensì  proprio  del  generale  dialetto  Dorico 
in  «piella  età.  Donde  poossi  per  avventura  dichiarare 
ciò  che  di  Pindaro  sta  detto  , che  egli  scrisse  nel  dia- 
le), tus  communi:  xoivti 1 ; del  «piai  vocabolo  i gramma- 
tici si  servono  non  solamente  per  denominare  ciò,  che 
sogli  imo  intendere  col  nome  xoivn  , ma  anche  per  in- 
dicare , che  nelle  sue  scritture  non  s’  incontrano  tutte 
le  forme  usate  da  altri  Dorici  scrittori.  Ogni  scrit- 
tore modificava  la  sua  favella  a grado  di  quel  popolo,  a 
cui  egli  offriva  la  sua  opera  , ovvero  secondo  il  gu- 
sto e I'  uso  suo  proprio.  Aristofane  ha  un  maggior 
numero  di  modi  Attici  , che  non  Platone  ; Platone  assai 
più  che  Senofonte  : e questi  anche  più  di  Aristotele. 
Quindi  vedesi  quanto  imprudente  sarebbe  Io  ascrivere 
ad  uno  scrittore  un  certo  dialetto  , perchè  egli  adopera 
forme  , che  si  incontrano  o in  altri  scrittori  dello  stesso 


x Sol  dialetto  Omerico  vedi  Burgeis  Praefat  ad  Dawcs  Mise. 

Crii,  p XIX.  Heyne  Obss.  ad  Hom.  T.  VII  p.  712.  »g. 
a Koiyn  Sì,  f jrttvrfs  •ypduibx  xxì  j5  i^ptiaaro  TUtSapo^f 
fiyovv  il  ex  tgjv  8'  aiiyetrcòsai.  Greg.  p.  5.  ubi  v.  Kocn 
Salma.,  de  licitati,  p.  ali  sgg.  Kuen  ad  Greg.  p.  171. 
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dialetto,  owero  Soltanto  nelle  osservazioni  dei  grammatici. 
Questi  chiamano  soltanto  puro  Attico  ciò,  che  è parti- 
colarmente proprio  del  solo  dialetto  Attico  : al  contra- 
rio danno  il  nome  di  comune  ( xoiyóv  ) ed  Ellenico  a 
ciò  , che  trovasi  eziandio  in  altri  dialetti  , comecché 
fosse  in  uso  anche  nell’  Attico  * ; essi  tengono  quali 
principali  modelli  dell’idioma  Attico  Aristofane  , i poeti 
dell’ antica  Commedia 1 * , Tucidide,  e Demostene  3 ; conte 
esemplari  del  Jonico  Erodoto  . ed  Ippocrate  , non  così 
Anacreontc  ) come  norma  del  Dorico  Archita  e Teo- 
crito , ma  non  Pindaro. 

( Aristofane  ha  un  maggior  ec.  L’ autore  per  essere 
più  accurato  avrebbe  dovuto  dire  , che  Aristofane  scri- 
vendo commedie  adoperò  le  frasi  familiari  della  vita 
comune  , epperù  i piti  pretti  modi  del  suo  nativo  dia- 
letto. Platone  scrisse  in  facile  dialogo  , quindi  pende 
all'  idioma  assai  più  , che  Senofonte  , il  quale  passò 
«Ina  gran  parte  della  sua  Vita  lontano  d’  Atene  , e formò 
il  sub  stile  nella  semplice  narrativa.  Le  opere  dì  Aristo- 
tele essendo  solò  filosofiche  pendono  però  anche  menò 
Sulle  proprietà  d’ idioma  i poiché  i peculiari  modi  d’ùn 
dialetto  sono  per  lo  più  confinati  dentro  i limiti  della 
lingua  della  vita  còmuné.  BLOMF  ). 

$.  8.  Ora  siccome  Ciascun  dialetto  , per  quanto  noi  lo  de- 
riviamo dalle  scritture  degli  antichi , non  è già  una 
sincera  copia  della  lingua  nazionale  , ma  una  specie  di 
lingua  scritta;  però  ciascuno  scrittore  regolava  la  scelta 
del  suo  dialetto  a norma  dei  modelli  , che  lo  Usarono 
in  un  più  antico  tempo.  Avendo  Omero  composti  | suol. 


1 Picrson  Prarf.  ad  Mor  riti, 

a Hemsterh.  ad  Tbom.  M.  p.  179. 

3 Greg.  p.  2. 
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poemi  nell’ antico  dialetto  ionico,  tutti  i susseguenti 
piseli  epici  lo  scelsero  per  li  loro  tersi , quantunque 
nella  loro  età  il  dialetto  Jouico  non  fosse  più  in  uso 
nelle  scritture.  I Cori  lirici  nelle  tragedie  degli  Ate- 
niesi accosUransi  al  Dorico  % perché  in  tal  dialetto 
scrissero  i più  insigni  Poeti  lirici.  Nella  prosa  il  Jonico 
fu  usato  lungo  tempo  , poiché  le  prime  prose  furono 
dettale  in  questo  dialetto  ; eppcrò  questo  fu  adoperato 
anche  da  Eroioto  c da  Ippocrale  , comecché  fossero 
Dori  d'  origine.  Dipoi  in  sua  tece  nelle  prose  d1  ogni 
maniera  sotlenlrò  il  dialetto  Attico  , in  cui  furono  scritti 
i principali  modelli  prosaici. 

9,  Dopo  Alessandro  il  Grande  la  lingua  delle  scritture 
direnne  più  determinala  e certa.  Essa  adottò  tutte  quelle 
espressioni , forme  di  vocaboli  , e frasi  , else  erano  non 
già  peculiari  ad  un  dialetto  , ma  in  uso  fra  le  Greche 
Nazioni , ed  intelligibili  a tulle  ; nella  forma  delle  sue 
parole  si  accostò  principalmente  alla  lingua  Attica  delle 
scritture  ( it  xotvìi  hóXtxTOi  , 'EXXxvix»  1 ) , sebbene  al- 
cuni autori  inavverteutemeute  abbiano  usale  tali  espres- 
sioni , che  meglio  direbbonsi  modi  provinciali 1 , ovvero 
propri  della  comune  favella  di  conversazione;  epperò 
per  questo  conio  sono  sovente  condannati  dai  gramma- 
tici. In  Alessandria  , dove  convenivano  non  ebe  i Greci 
d'  ogni  nazione,  ma  altresì  i forestieri,  nacque  un  dia- 
letto composto  di  vari  idiomi,  e di  frasi  proprie  di  stra- 
niere lingue  ; se  non  che  questo  fu  solo  adoperalo  da 
pochi,  cosà  dai  Greci  interpreti  dell'Antico  Testamento, 


1 Ma  solo  nell’  uso  dell’  a,  per  I’  » , ed  in  poebe  forme  e*,  gr. 

yiv,  OiSwcJa  geni!,  per  OtS<7rs5oe.  Dorville  ad  Citar,  p.  i\o. 
a Salniasius  de  Hcllcmst.  p.  i5a.  Bentlcy  Opusc.  Pliilol.  p.  38*. 
3 Per  esempio  w Iffixav , ie^ó^osxy  in  Licofrone. 
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e dagli  scrittori  del  Nuoto.  Esso  fu  denominato  il  Greco 

Ellenistico.  Oltre  a questi  , sorsero  scrittori  , segnata- 
mente dopo  l' età  degli  Antonini  e di  Adriano  , che 
posero  opera  diligentissima  nel  formarsi  un  fiorito  stile, 
epperò  imitavano  gli  autori  Attici  talora  anche  nei  loro 
difetti  e particolari  solecismi  A questa  scuola  appar- 
tengono Dione  Crisostomo,  Aristide,  Libanio,  Filostrato, 
Eliodoro,  Congo  , Eliano  ec.  come  anche  Temislio,  e 
Luciano  , i quali  meritamente  tengono  il  primo  grado. 
Questi  cbiamansi  Retori  per  riguardo  alla  loro  maniera; 
Sofisti  perchè  trattarono  d’ ogni  materia  ; ed  Alticisti 
in  grazia  del  loro  stile.  ( 'hmiaoToà  , ’Arrtx/£w£S.  * ) 


i Ol  ao\o(xi£ovTif  ’Arrtxói?  Lucian.  Pscudos.  T.  IX.  p.  334. 

Bip.  Bentley  Optisc.  PhiJol.  p.  3a6.  «q. 
u H.  Stcpfa.  App.  de  Dial.  p.  34 1 — 347.  K.oen  ad  Greg.  p.  37. 
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DELLE  LETTERE 


E 

I 

DELLA  LORO  PRONVNZIA. 


io.  Li  Lingua  Greca  ha  le  ventiquattro  seguenti  lettere. 


Steso 

Projitiszia 

Nome  Val. 

Numerico  1 * 3 

Reuchlin.  Erasm. 

Reuchlin.  Erasm. 

A 

et 

a 

alpha 

1. 

B 

8 

bh 

bita,  beta 

a. 

r 

v 

g 

gamma 

3. 

A 

5 

db 

drlla 

4- 

£ 

t 

e 

cpsilon  * 

5. 

■ . 

Z 

r 

X 

zita,  zeta 

6. 

7 5 

H 

» 

i,  e 

ita , èta 

7- 

8 

e 

& 6 

Ih 

tbita , tbeta 

8. 

9 

1 

1 

i 

iota 

9- 

IO 

1 Le  lettere  numerali  sono  segnale  con  nn  trailo  superiore  a.'. 
Le  migliaia  con  un  tratto  inferiore , come  ,3.  rooo  , fi  3000. 

* L’  I ìf/iXóy  , e l’{  \f,.  (tenne,  non  aspirato)  furono  per 
avventura  denominati  per  distinguerli  dall’  H (clic  era  l’an- 
tica forma  dello  spirito  aspro , c come  vocale  era  anche 
espressa  dall’  £ ) c dall’  1/  antico  segno  del  digamma  , altra 
specie  d’ aspirazione  , quindi  l’o  fu  posto  invece  dell’  Cu- 
Vedi  Salmasio  ad  Inscr.  Herod.  p.  3o. 

3 II  numero  6 si  esprime  col  5. 


V 
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K. 

X 

ck 

kappa 

IO. 

20  * 

A 

X 

1 

lambda 

1 1. 

3o 

M 

V- 

m 

my 

12. 

40 

N 

V 

n 

ny 

1 3. 

5o 

S 

5 

X 

xi 

*4- 

60 

O 

0 

6 

O fMXfÒV 

i5. 

70 

n 

7t 

P 

parvum 

Pl * 3 4 

16. 

80  » 

p 

i 

f 

r 

rho 

*7- 

100 

2 

a 

f 

s 

sigma 

18. 

300 

T 

T 

7 

t 

tau 

1 9* 

3oo 

T 

V 

y 

ypsilon  * 

20. 

400 

« 

? 

Ph 

phi 

21. 

5oo 

X 

X 

eh 

chi 

22. 

600 

¥ 

+ 

ps 

psi 

23. 

700 

XI 

cu 

ò 

0 méga 

24. 

800  * 

$.  il.  Osserv.  i . I rari  caratteri  per  segnare  Io  stesso  ele- 
mento di  scrittura  si  nsano  promiscuamente,  tranne  il  a , 
ed  il  f.  Però  cbe  il  a si  usa  nel  principio  delle  parole 
e delle  sillabe;  come  pure  nel  fine  delle  sillabe , quando 
queste  non  terminano  una  distinta  parte  d'  un  vocabolo 
composto,  come  ^ikae-aa,  nékte-an.  Laddove  il  ? - si 
adopera  in  fine  delle  parole,  ed  anche,  secondo  l'uso 
recente,  in  fine  delle  sillabe,  quando  con  esse  termina 
la  particella  o la  voce,  cbe  componesi  con  un’altra, 
onde  formare  un  solo  vocaholo,  come  et ftptpoi, 

xposiìxov  ; nè  ailrimunti  in  Ialino  scrivesi  respublica  , e 


1 x*'  at.  *&'  a»  ec. 

3 II  numero  9»  si  nota. colla  figura  ovvero  g-, 

3 Vedi  più  sopra  la  nota  3. 

4 U numero  900  si  segua  colla  figura  J, 
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non  già  reffiublica  ’.  Nelle  auliche  edizioni  il  0 sta  sem- 
pre nel  mezzo  delle  voci.  Se  non  che  in  una  parola  , 
di  cui  siasi  troncala  l’ultima  vocale,  si  adopera  il  g se- 
guila dall’ apostrofo  , come  einoiia' , viri  ttóvtov  «Sisaro. 

§.  12.  Osserv.  2.  L’antico  alfabeto  Greco  aveva  le  sole  16 
lettere  seguenti 

quali , come  è tradizione , furono  da  Cadmo  portata 
dalla  Fenicia,  epperò  chiamatisi  yfi.ufxa.T11  K abfxii'ia.  He- 
rodot.  V.  59,  Qoivixmx  id.  58,  <t>or/ixtx , ovvero  <I>ot»(- 
*<xi.  A queste  Simonide  diCeo,  ed  Epicarmo  Siciliano, 
nel  sesto  e quinto  secolo  prima  dell’era  Cristiana,  ag- 
giunsero le  altre  S£f>x,e%ri\pa>.  1 Joui  furono 
i primi,  che  adottarono  tutte  le  24  lettere,  dopo  questi 
i Samii,  dai  quali  le  ebbero  gli  Ateniesi;  tuttavia  egli 
non  fu  se  non  dopo  la  guerra  del  Peloponneso  ,'  sotto 
l'Arconte  Euclide  { Oliinp.  9',.  2.  av.  Cr.  /,o3)  che  esse 
furono  adoperate  nei  pubblici  atti.  Quindi  è,  che  le  24 
lettere  furono  anche  denominate  ’lmvixÀ  yp0.fXfxa.TO. , e le 
16  'Arroti  ypifxfxarx  *.  Prima  di  tal  tempo,  invece  di 
&,  f,  x »cri  ve  vasi  Tfl,  I1H,  KH  (l’H  segnando  l’aspira- 
zione J)  invece  di  £ SA,  invece  di  ìj  K2,  ovvero  XS, 
oppure  F2 , invece  di  \J<  BS,  ovvero  IIS,  invece  dell’» 
e dell’  tu,  adoperatasi  £ od  ££  come  per  SSXos.  II. 

x.  466,  od  ».  Gli  Eoli  conservarono  l’antica  ortografia  *. 


1 Wolf.  Pracf.  ad  Hom.  Odyss.  a.  1794  p.  Vili.  sg.  = Questa 
è una  arbitraria  maniera  inventata  dai  Tedeschi  , che  non 
ha  fondamento  nè  negli  antichi  Codici , nè  nelle  prime  edi- 
zioni. Gli  Inglesi  non  l’hanno  ancora  accettata,  c molto  meno 
1*  adottammo  noi  Italiani.  PEY. 

a Finch  ad  Well.  Gr.  I,  p.  4 — >4'  Wolf.  Prolegom.  ad  Hom. 
p.  LI  »q.  inpr.  p LX1L  sq. 

3 Fisch.  1.  c.  p.  1 47. 

4 Grcg.  p.  -t88.  J.  39.  p.  ago  4.  44-  Muret.  V.  L.  XVIII , ». 
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(Circa  alla  denominazione  y^n/xara.  Qomxtxà  lo  Sco- 
liaste di  Dionisio  Trace  p.  782  ed.  Bokker  cnninera  lo 
fantastiche  teorìe  proposte  dagli  antichi  grammatici  per 
dichiararla.  BLOMF.  ) 

J.  i3.  Le  a',  lettere  si  dividono  in  17  consonanti,  c nello 
7 vocali  a £ » 1 0 v tu.  Lo  consonanti  si  distinguono 
nella  maniera  seguente: 

1.  Per  la  loro  pronuncia,  in 

a.  Liquide  ( liquida e)  perchè  fluidissime  quasi  al 
paro  delle  vocali,  onde  chiamatisi  ùfùfXDVot  semi* 
tonante*,  X n y p 0. 

b.  Mute,  apcDYi t,  e queste  di  nuovo  ai  suddivi- 
dono in  ; 

a.  Aspirate  ( aspirnlae , Sa5£«  ) f ^ 3. 

&.  Tenui  ( lenues , vf/<Xà  ) it  % r. 

y.  Medie  (medine,  fxlax)  8 y S. 

2.  Per  il  valore  loro,  in  semplici,  e doppie:  le  dop- 

pie sono , 

a.  per  aS  ( secondo  altri  per  So  ) ’.  Gli  Eoli  ed 
i Dori  conservarono  «5. 

b.  % per  ytr,  %s,  %s. 

c.  i|/  per  80 , r.a , fs. 

Osterv.  Queste  lettere  doppie  generalmente  si  adn- 
prano  invece  delle  lettere  semplici  , che  loro  corrispon- 
dono, salvochè  dove  le  due  lettere  semplici  apparten- 
gono a due  differenti  parti  d’tin  vocabolo  composto; 


Valckeu.  ad  Eurip.  I’hocn  p,  260.  688.  Fi, eli.  I , p.  2 5.  Lcn- 
nep  de  Anal  p 33.  sq.  Maitt.  p.  1G4.  (Vedi  anche  Dio- 
mede schol.  ad  Diony».  Thr.  p.  780.  ed.  Bekker  , Villoison 
Aoecd.  Graec.  II.  p.  122.  Prolcgom.  p.  V-  uot.  Valete  11  aer 
ad  lliad.  X.  p.  55.  BLOMF). 
t Fiioll.  1,  p.  Iq4- 
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p,  g.  tttotva , e non  ì^bvoi.  Tuttavia  scrivesi  ’A&wa^s 
per  'ASnrautàt. 

3.  Per  I’  organo , con  cui  si  pronunciano  , si  distin- 
guono in  labiali  B p tt  f \[/ , in  palatine  y x ^ 

, ed  in  linguali  5^3X>fJr;  del  che  re- 
dine 1'  applicazione  nel  §.  64. 

14.  Quando  due  vocali  si  pronunziano  con  un  solo  suono, 
formano  un  dittongo  lifòoyyog.  I dittonghi  sono: 

1.  Propri! , che  hanno  amcndue  le  vocali  brevi  a<, 

et,  tv  , o(.  ov. 

2.  Improprii,  che  hanno  la  prima  vocale  lunga  a, 

»,  »(/•.  »?  cut/.  1 

3.  Av  ed  vi  , che  secondo  la  varia  loro  derivazione 
hanno  od  amendue  le  vocali  brevi , ovvero  la 
prima  lunga.  * 

1 Della  Pronunzia. 

15.  Nella  Germania  due  sono  le  maniere  di  pronunciare 
le  vocali  ed  i dittonghi  Greci.  L1  una  fu  introdotta  dal 
Renchlin  , e coincide  colla  pronuncia  dei  Greci  moder- 
ni ; secondo  questa  n tt  tu  suonano  »,  av  af , oli  e,  tv 
ef.  L' altra  fu  introdotta  da  Erasmo  ; questa  dà  all'  tt  il 
suono  d’  e lungo  , ed  ai  dittonghi  un  doppio  suono  , tal- 
ché tt  si  pronuncia  ci , 01  oi , av  mi , tv  eu.  Questa  ul- 
tima è da  preferirsi  per  la  sua  chiarezza. 

(La  controversia  della  pronuncia  è interminabile.  Sr 
può  consultare  Havercamp  Sylloge  Scriptorum  qui  de  Un- 
gane Grnecac  vera  et  recto  pronuntialione  commentario s 


1 Gli  antichi  usando  le  lettere  maiuscole,  scrivevano  il  1 subscri- 
ptum come  una  lettera  regolare  TflI  AHI2THI  tqì  Anffrjl. 
a Vedi  Hermann  de  cm.  rat.  Gr.  Gram.  p.  49  »g- 
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reliqurrant , ed  anche  Job.  Rodolf.  Welslenli  Ornlìonet 
Apologelicae  Amslel.  1681.  Morbof.  Polyhìstor  !.  p.  ^87. 
Scaligeri  Oputc.  p.  i3o.  Baro  a Locelia  ad  Xenoph.  Eph. 
Index  v.  Iolncismus.  BLOMF.  veramente  interminabile  è 
questa  questione.  Come  mai  risapremo  noi  con  qual 
suono  uscissero  dalla  bocca  di  Demostene  le  sue  alale 
parole?  Chi  ba  senno  si  profonda  nello  studio  della 
lingua  medesima.  PEY  ). 

Il  modo  , col  quale  i Romani  esprimevano  alcune  vo- 
cali, ci  mena  a formare  probabile  conghiettura  della 
pronunzia  de’  Greci.  Cosi  l’«  è sempre  espresso  dal  la- 
tino e lungo,  StiXxvós  Silenut , ’AJàfly  ai  Alberine ; a vi- 
cenda l’ e lungo  dei  Romani  viene  espresso  dai  Greci 
coll’ « Pini.  Rom.  31.  ri  ortpetiòat  sì  'P<u/xcttoi  xàptipe 
(carere)  óvopui%oi/aiv.  Anche  |’«,  che  i Dori  usavano  per 
1’  « , e 1’  ££  od  £ adoperato  nella  antica  ortografia  per 
1'  » , hanno  maggior  relazione  ali’ e lungo  , che  non  ali'  i. 
Dalla  pronunzia  di  alcune  nazioni,  come,  ad  esempio, 
da  quella  dei  Beoti , i quali  cambiavano  t’  » in  et  per 
testimonianza  di  alcune  iscrizioni  1 , non  si  può  inferire, 
che  1’  » valesse  < , poiché,  se  gli  antichi  pronunziavano  a 
questo  modo,  non  avrebbero  proposta  questa  Beotlca 
pronunzia  dell’  » per  et  come  una  particolare  singolarità. 
In  altri  casi,  quando  l’n  e 1*  et  si  scambiano,  allora 
l’ » nasce  dall'  ni , e questo  da  tì  et.  Almeno  da  Afiro; 
venne  il  Jonico  Aniros  , quindi  l’Attico  X»rov/jy£?v , che 
comunemente  scrivesi  Xenm/pyelv.  ’ 

16.  Assai  più  dubbia  ella  è la  pronunzia  dei  dittonghi 
tu,  et  , ed  01.  Non  solamente  i Latini  esprimevano  f ai 
per  <e,  come  M aiieat  Matte  , ed  i Greci  scrivevano  AfXro» 


1 M .litui re  p.  168.  c. 

3 Pterson  ad  Mocr.  p.  aóa. 
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per  jfilitts  : ma  nell' Epigramma  3o  «li  Callimaco,  l’Eco 
alla  parola  veti%t  risponde  colla  tytt , quindi  confermasi, 
clic  l' ai  valesse  ce.  Ma  dacché  i Beoti  cambiavano  la  tcr- 
minaziouc  ai  ucl  parlic.  pres.  pass.  keyófjuvat,  Ttotoiipuval 
nel)'  » dicendo  ktyópu vn  , wouv/xtw  { secondo  Erniario 
p.  365,  28),  nc  segue  * che  coloro,  i quali  cosi  segna- 
vano quella  pronunzia  , volevano  per  lai  modo  mostrare 
la  differenza , che  passava  tra  la  pronunzia  Beolica  e 
la  loro  propria,  e che  1'  ai  pronunziavasi  certamente  dai 
Beoti  come  » , od  <e  , ma  non  già  da  tutti  » Greci.  * 
La  stessa  conseguenza  ricavasi  dalla  pronunzia  Eolica 
bvaloxco,  pupj.vxiexa}  per  &yósxa> , /uipiniffxm;  e la  pronunzia 
Jonica  Sepi  per  beali  nasce  principalmente  dalla  prefe- 
renza , che  i Joni  davano  all’  » sull’  a.  a.°  Se  presso  ai 
Greci  f ai  valeva  ir,  la  contrazione  od  il  cambio  in  a 
od  a sarebbe  stato  troppo  rimoto,  e.  g.  xkxetv, 
cui.  Quindi  possiamo  conchiudere , che  nel  dittongo  ai 
dominava  principalmente  il  suono  «fi  a , e che  pronunzia- 
vasi  come  ai'  ma  in  una  sola  sillaba  , come  fassi  chiaro 
dalla  dieresi  nàiii  ( vedi  J.  17  ) , ed  è dimostrato  da  Quin- 
tiliano I.  7,  18.  L'antica  ortograiìa  latina  scriveva  Ai- 
li  us  , Caisar  , attlni.  1 

I Latini  esprimevano  1' ci  talora  coll’ e lunga,  come 
MiiSfia  Medèa  , Mot min  Mnseum  ; talora  coll’i  lungo, 
come  '\tptyivtia , eixdiv  Iphigenùt , icori.  Gli  antichi  Greci 
pronunziavano  separatamente  amendue  le  vocali,  come 
vedevi  nei  Poeti  e nei  Joni  Spei,  'ArpelSa?  (Tedi  §.  27.) 
Queste  deviazioni  , come  altresì  le  differenze  nei  dialetti 
diventano  chiare , se  noi  supponiamo  , che  l' et  era 
pronunziato  quasi  ei  distintamente  bensì , ma  in  una 


1 L’  Hermann  de  cm.  rat.  p.  5a  nc  deriva  parecchie  conseguenze, 
a Vedi  Gcsncr  c Spalding  al  cit.  1.  di  Quiutil. 
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sola  sillaba  , così  che , secondo  i rari  dialètti , quando 
l’ e , e quando  l' i più  chiaro  e spiccato  si  sentisse. 

§.  17.  Che  r si  valesse  i pare  si  può  raccogliere  dall' equi- 
voco X01/2Ò5  e Xtpux;  presso  Tucidide  II.  5/|.  Ma  questo 
equivoco  può  anche  essere  stato  cagionato  non  così  dal 
. suono  affine  dell' si  ed  c,  quanto  da  tutta  la  somiglianza 
dei  due  vocaboli  , e dalla  corruzione  facilmente  intro- 
dottasi dall'  orale  tradizione.  Se  1'  01  non  si  fosse  nella 
pronunzia  differenzialo  dall  i,  le  due  voci,  che  si  in- 
contrano in  Esiodo  Epy.  241.  Xoi/aòv  àpio v xxì  Xifxóv,  non 
si  sarebbero  distinte,  per  lo  meno  in  quel  tempo,  in  cui 
i poemi  non  ancora  scritti  consersavansi  soltanto  per  la 
tradizione  , che  li  recitava.  L'  ai  formossi  principalmente 
da  01,  come  oh;,  01505  da  015,  CÌ5Ó5,  ed  i Latini  lo  rap- 
presentarono con  oe  — Av  ed  ev  probabilmente  avevano 
il  suono  di  un  ed  ey , sì  perchè  questi  due  suoni  sono 
talora  separali  ; e si  ancora  perchè  ef  ed  af  sarebbe  uu 
suono  sì  aspro,  di  cui  uiun  altro  esempio  se  ne  incontra 
nella  lingua  Greca,  e.  g.  nnfs , Orfefs , prpniilrf'ntai  per 
nxÒ5,  'Opfivi  , ntKaittvvrai;  ed  ultimamente  perchè  ini 
Latino , venendo  i due  dittonghi  seguiti  da  una  vocale  , 
ed  espressi  con  av , ev,  l'a  e l’e  vi  sono  sempre  lunghi; 
e.  g.  Evander  EùavSjS05,  Àgave  'Ayavh , il  che  non  sa- 
rebbe, se  av  ed  tv  non  fossero  dittonghi.  Tale  è poi 
l'ordine,  nel  quale  le  vocali  ed  i dittonghi  disporre  si 
possono,  procedendo  gradatamente  dalla  più  larga  albe 
più  stretta  apertura  della  bocca. 

Focali.  Dittonghi. 
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O'sserv.  Non  si  può  accuratamente  dolenti  irti!  re  la 
differenza  tra  su  ed  r,v.  Pare  che  essa  fosse  minima  , 
giacché  scrivesi  ugualmente  £VTVJ££|  ed  avTCyt t ; benché 
la  delicatissima  pronunzia  degli  Attici  abbia  distinti  quei 
due  suoni. 

18.  Seguono  alcune  osservazioni  sulla  pronunzia  delle 
consonanti. 

1.  I Greci  moderni  pronunziano  il  B come  un  b aspi- 

rato ih  , o meglio  come  un  e con  un  sibilo  fra  i 
denti , quale  era  probàbilmente  la  pronunzia  degli 
antichi  , giacché  essi  segnarono  il  latino  v coi  B 
01  vero  iu  , e.  g.  Servius  'ZipBtOi  , i Dori  segnavano 
il  digamma  col  B , e sovente  scambiavano  a vi- 
cenda il  f ed  il  B. 

2.  Il  y atanti  un  altro  y , ed  avanti  ogni  altra  con- 
sonante pronunziatasi  come  n , Ovvero  ng  , e.  g. 
iLyys\*<i  , LyMfTSftìn  * tyxpico.  Talora  cosi  scrive- 
vasi  avvxXarot/ , «iv%cop;iscutfi,  XavJ^nVÓrTcov , smv- 
yM/oxsi  , Marm.  Oxon.  IV.  1.  lo.  (’.LXXIV.  1.  8. 
111.  1.  54.  CLVI.  1.  7.  Dorv.  ad  Charil.  p.  317. 

3.  Il  S ed  il  H si  pronunziano  dai  Greci  moderni 
cou  una  aspirazione  minore  nel  S , e più  forte 
Del  &;  quest'ultimo  corrisponde  esattamente  nella 
sua  pronunzia  al  ih  Inglese.  Che  tale  fosse  pure  il 
suono  del  & anticamente  , dimostrasi  dal  tf,  che  in 
sua  vece  sostituivano  gli  Folo-Dori . e.  g.  die;  per 
&£Ó?.  E probabile,  che  coi  moderni  concordassero 
pure  gli  antichi  Greci  nella  pronunzia  del  5 con 
un  po'  d' aspirazione  ; donde  fu , che  il  S del 
tempo  presente  si  cambiò  in  3 nel  futuro. 

4.  Lo  % essendo  composto  delle  due  ffS  suona  come 

la  s aspra  nelle  voci  francesi  aise  , muse. 

5-  Il  1 è soltanto  vocale  , non  mai  consonante  j , 


— 
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quantunque  in  Latino  ponto  fra  due  vocali  (li- 
venti  j.  Aia?  Aftuc , T potx  Troja. 

6.  Il  x sempre  vale  k,  e.  g.  Ktxip&y.  Il  r vale  sem- 
pre t. 

7.  Il  ex  pronunciava*!  come  sch , ovvero  se,  giacché 

il  ex  ne  tiene  sovente  le  veci. 

Degli  Spiriti. 

19.  Agli  elementi  della  scrittura  appartengono  altresì  gli 
spiriti,  spirititi,  ovvero  fiati,  dei  quali  Tubo  è tenue 
e Iene  (spiritus  lenii  mtvput  vJ-(Àóv  ) , c I’  altro  aspro 
(spirititi  asper  srvfvpw  Sxev,  ovvero  h ).  Tutti  i vocaboli 
principianti  da  vocale  non  pronunziali  con  fiato  aspro 
hanno  lo  spirititi  lenii  sulla  prima  lettera;  però  che  ogni 
parola  cominciantc  da  vocale  in  nissun  altro  modo  può 
distinguersi  dalle  lettere  precedenti , se  non  col  ripigliare 
il  fiato  dai  polmoni  con  moderato  sforzo.  ( Lo  stesso  é 
nella  lingua  Tedesca  in  quanto  alle  parole  composte  , 
pePe  quali  e.  g.  enl-erben  suona  diversamente  da  en- 
lerben  ).  Gli  antichi  non  meno  dei  moderni  Tedeschi 
disgiungevano  le  parole  composte  , ed  alla  metà  adope- 
ravano lo  spiritus  lenii  Lo  spiritus  asper  si  pone  sopra 
tulli  gli  v e p in  principio  di  parola.  Se  due  p si  con- 
seguono, il  primo  piglia  lo  spiritili  lenii,  il  secondo  lo 
spiritus  asper  , e.  g.  appuro?  , I lóppo?.  Sei  dittonghi  lo 
spirito  si  pone  sulla  seconda  vocale,  EsipmS»?  alo?.  An- 
che in  mezzo  alla  parola  gli  antichi  ponevano  sopra  il 
vocabolo  componente  lo  spirito  aspro  , da  cni  nell'uso 
semplice  ne  andava  notato  , e.  gr.  ■xpo<;k\tiv.  * 


» Fischer  p.  1^1.  sg. 

a Burgcss  Pracf.  ad  Djiy.  Mise.  Crii.  p.  XIV.  Bronci  ad  Aescli. 
Prora.  438.  Aristopli.  Ly».  55i.  Villoison  Proleg.  ad  11.  p. 
Schwcigh.  ad  Atti.  t.  V.  p.  196.  sq. 
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Osserv.  L’ antico  segno  dello  spirito  aspro  era  li. 
Questo  fu  quindi  tagliato  in  due  , e 1 segnò  lo  spirito 
aspro , e d lo  spirilo  tenue , Fischer  p.  »38.  sq.  Cosi 
troviamo  nelle  più  antiche  edizioni  Greche.  Gli  spiriti 
furono  introdotti  dai  grammatici  Alessandrini  due  secoli 
prima  dell'  Era  Cristiana. 

( Lo  spirito  tenue  fu  una  invenzione  dei  Grammatici; 
egli  ri  sta  solo  per  notare  la  mancanza  dello  spirito 
aspro.  Questo  era  usalo  dagli  antichi , non  già  il  primo. 
Nel  marmo  Sigeo  contemporanco  alla  guerra  del  Pelopon- 
neso noi  troviamo  HEPMOKPATOC  ed  anche  HOIAE. 
Quando  gli  Ateniesi  cominciarono  ad  usare  le  lettere 
Ioniche,  l’H  fu  diviso  , e la  prima  metà  h notò  In  spi- 
rito aspro.  L' altra  metà  fu  in  tempi  più  recenti  adot- 
tala dai  Grammatici  per  segnare  lo  spirito  tenue.  I Dori 
prefiggevano  lo  segno  1 a parole  , che  comunemente 
non  pigliano  lo  spirito  aspro , come  hOKTfl , vedi 
Taylor  Mnrm.  Sandv.  p.  /,5.  Il  carattere  G*eco  H ma- 
nifestamente coincide  coll'  degli  Ebrei  si  nella  figura, 
che  nelle  sue  proprietà.  BLOMF  ). 

J.  ao.  Pare,  che  l'antica  lingua  Greca  non  avesse  lo  spirito 
aspro  , almeno  gli  Eoli  non  lo  usavano  1 ; e questo  , 
come  pure  ogni  altra  lettera  aspirata,  raramente  incon- 
trasi nel  dialetto  Jouico.  Quindi  SXro  da  £XXo/xou,  tx/xz- 
*0;  da  Ixyéo/juti,  iiiXtOi  per  8X10$.  Ma  ogni  parola  coiniii- 
ciante  da  vocale  era  pronunziata  dagli  antichi  con  tale 
aspirazione,  che  pendeva  al  ÌV  Tedesco , ed  era  segnata 
sovente  col  8 , ovvero  u , ed  anche  col  y ».  A quest'uopo 


1 Fischer  p.  i53.  346. 

a Che  tal  tosse  l’ antica  pronunzia  Greca  lo  afferma  Dionigi 
d’  Alicaro.  Antiq.  H.  T,  1.  p.  16.  a?.  Vedi  gli  interpreti  ad 
Hesych.  I.  p.  818  , a 6.  . 
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So 

fu  inventata  la  figura  di  un  doppio  T , cioè  F , ondo 
ebbe  nome  digam/na  , chiamato  dipoi  Eolico , perchè 
gli  Coli  sopra  ogni  altra  tiibù  mantennero  maggiori  ve- 
stigi della  lingua  originale.  Cosi  gli  Eoli  scrivevano,  o 
pronunziavano  Foìvos,  ftXéa.  Velia  (poiché  i latini  hanno 
espresso  il  digamma  col  V).  Egli  ponevasi  eziandio  fra 
due  vocali  per  evitare  l’iato,  come  vai?,  vaFos  navis  ; 
0F15  ovis  ; suFcov  aevum;  afopvoi  avernus;  Baiai  bovis. 
Talora  si  segnava  coll'  0 ; donde  ebbero  origine  ywóg  , 
avi ìp,  àvoli,  per  vai?,  àtip,  àcce,  cioè  aids;  yjco , yeico, 
yiva  (donde  il  futuro  yivsca  );  dica,  SrFaj,  Stia  (onde 
il  fut.  òevsou&i)  e dalla  forma  primigenia  tXioo  vennero 
tXaFtu,  tXai/tw,  ed  èXotx/vaa,  cosi  pure  xioo.  xaFoj,  xaveo  , 
onde  il  fut.  xadaco\  n X/«  , zrXzFto,  zrXsntu,  quindi  il  fut. 
ttXcveaa  '.  I Dori  invece  del  F adoperavano  il  B , come 
in  SàB&xoi,  per  òàxxoi,  &Axo  5 tede ; Ba-bi/i , Btboi,  fà- 
Bo $ per  òSó?,  pàos  *.  Gli  Eoli  , i Lacedemoni, 

ed  altri  lq,  usavano  altresì  avanti  il  p,  quindi  Bp'obav, 
Bpvrxp  , Bpàxaf  ci  furono  tramandati  come  Eolici  invece 
di  póbov,  pvrhp,  póxo;  * *. 

(Il  digamma  non  era  frapposto  fra  due  vocali  per 
evitare  l'iato,  siccome  l’autore  suppone;  ma  era  una 
lettera  regolare  costitutiva  del  vocabolo  tralasciata  poi 
nel  progresso  del  tempo  per  amor  di  dolcezza  ; cosi  i 
Francesi  scrivevano  e pronunziavano  la  s in  preslre  , 
coste  , e simili  , mentre  ora  non  è più  elemento  né  di 
scrittura,  nè  di  pronunzia.  BLOMF.  ) 


1 V.  Dawrs  Mise.  Crit:  Pracf.  p.  XXII.  e pass.  Koen  ad  Greg. 

p.  i6j.  Heyne  Obt.  ad  Hom.  T.  VII.  708.  *<j.  Piseli,  p.  a3g.  sq. 
a Vedi  Hcmsterh.  ad  Hcsych.  T.  I.  p.  1670. 

3 Greg.  p.  370.  et  Koen.  Valck.  ad  Theocr.  Adon.  p.  317. 

4 Se  gli  antichi  Joni,  e particolarmente  Omero  ed  Esiodo  usas- 
sero il  digamma , vedi  4.  óo. 
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Vantiti  dei  Dialetti  in  quanto  alle  sole  lettere. 

21.  I Dialetti  si  distinguono  l’uno  dall’altro  nell’uso 
delle  lettere,  nel  modo  di  unire  insieme  più  lettere  , 
nelle  forme  dei  nomi  e dei  verbi , in  alcuni  vocaboli 
particolari  , nella  costruzione  , e nelle  frasi  , e general- 
mente nello  stile.  Qui  soggiungeremo  le  principali  diffe- 
renze riguardo  alle  sole  lettere  ; si  noti  tuttavia  , che 
questi  scambi  non  sono  generali , ma  solo  particolari 
in  certe  circostanze,  il  che  vuoisi  imparare  coll'uso. 

i . Le  vocali  a.  ed  e sovente  si  scambiano , e.  g.  i 
Joni  dicono  r leaepeg  ed  epativ,  invece  delle  Attiche  forme 
r lssa.pl  i ed  apgjiv.  I Joni  ed  i Dori  amano  particolar- 
mente di  porre  l’f  prima  e dopo  X e p , dove  gli  altri 
dialetti  hanno  P et  , e.  g.  Jon.  Dor.  tiiXog,  Alt.  tfaXog  *. 
Al  qual  uso  in  parecchi  casi  si  accosta  anche  l'Attico 
e.  g.  in  Xfois  (Jon.  Herodot.  I.  22.  Dorico  Pindar. 
9,100,  ed  Attico),  che  comunemente  dicesi  Xaóg  ».  In- 
vece della  terminazione  verbale  tua  , i Joni  ed  i Dori 
in  parecchi  casi  usano  Ito , e.  g.  òpéto,  fonilo,  òsi  lo pta-t, 
che  in  Attico  diconsi  òpctto,  fonato,  òaótofuai  *.  Inoltre 
i Joni  ed  i Dori  in  parecchi  casi  amano  P tu  dove  gli 
Attici  hanno  P f , e.  g.  t inveir,  fdyg&ag,  che  per  conto 
di  analogia  meglio  si  accorda  con  pulytug,  Atticamente 
rifuse  tv , pulyiSog;  Dorico  Ixtu,  r'oxtt , Attico  ire,  rare  ♦. 
Parimenti  gli  Eoli  dicono  Xiyófucbev , Tuitrófushiv  invece 
di  Xiybfuiòx,  TvmófusSa  , ed  il  Latino  pelle x formossi 
dalla  Eolica  pronunzia  della  voce  ffixXXaj;. 


x Hemsterh.  ad  Th.  M.  p.  863. 

2 Koen  ad  Grog.  p.  17. 

3 Fischer  p.  56  sq.  Koen  ad  Greg.  p.  x83.  7. 

4 Fischer  p.  71.  Koen  ad  Greg.  p.  i38. 
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$.  22.  A ed  ».  Più  sopra  osservammo,  che  il  Dialetto  Do- 
rico principalmente  distinguevi  dal  Jonico  e dall'Attico 
per  l'uso  frequente  dell' a,  dove  gli  altri  dialetti  hanno 
l’n  ( v.  J.  4).  Ma  però  non  si  dee  credere,  che  i Dori  ■. 
sempre  usassero  l’ a per  ».  Essi  dicevano  ri&wpcr  non 
Tiòa/jU  ' : essi  lo  lasciavano  pure  sussistere  nei  con- 
giuntivi degli  Aor.  1.  att.  pass.  med.  dei  verbi  in  ita, 
««a,  e.  g.  SaXwaro  Theocr.  9.  36.  <ht»3»v  ib.  26:  ma 
tiputet  Pinti.  Ol.  9,  io5.  ec.  * ; cosi  anche  Delle  seconde 
e nelle  terre  persone  delle  terminazioni  passive  in  tutti 
i casi.  Dall'altra  parte  l'uso  dell'»  era  Jonico.  Gli  At- 
tici tennero  la  via  del  mezzo  fra  questi  ; quando  una 
vocale  od  un  p precedeva  I'  » Jonico  , essi  ponevano  a, 
tranne  pochi  casi,  e.  g.  a&pn,  óAótpìt,  yitvfjlrpni;  in-< 
vece  del  dittongo  ttv  essi  ponevano  a.v  , eccetto  il  caso 
dell' aumento  ec.  e.  g.  Jon.  mtpirt,  “tìpti , itpnypux. , v»ò;; 
Attico  aoftot,  , npayput  , vaS?.  Però  le  forme  xi/va- 
yò?,  07raXó$,  provennero  dal  Dorico,  invece  di  xuynyòq, 
intibót;  3.  Tuttavia  gli  Attici  conservarono  1’»  Jonico 
.nell’ Aor.  1.  dei  verbi  in  (uveo,  iottpuivtt,  ipùnva.,  ifpxj- 
vr»v « V In  altri  casi  il  Jonico  ed  il  Dorico  concordano, 
mentre  l’Attico  da  essoloro  dissente,  cosi  nella  contra- 
zione dell’  tu  ed  cut  in  » ed  »,  e.  g.  bpine,  ipj)  per 
bpò Ih,  bpq t;  ma  gli  Attici  conservano  1’»  nei  verbi  £j)v, 
•ytcìvpv,  5nf.»y,  xpàaòa.1.  v.  5.  5a. 

A ed  0.  Invece  di  tnpartn; , »«?;,  npa.t$  gli  Eoli  di- 
cono arpòrog,  itbip  ( puer ),  npovs  (npofvs  probus).  Cosi 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  101. 

2 Schei.  Theocr.  1.  na.  et  Valcken. 

3 Valcken  ad  Eurip.  l’hoen.  p.  8.  ad  Hippol.  p.  282.  Comp. 
Dorvill.  ad  Charit.  p.  240. 

4 Fischer  1.  p.  61. 


\ 


53 

1 Dori  usano  rirrojjf?  per  Tf'rrapfS  , che  trovasi  eziandio 
in  Esiod.  tpy.  696.  Lo  stesso  fanno  pure  gli  Attici  in 
alcune  parole  , e.  g.  óarctpi's  per  «ffrapi's 

Osserv.  Tal  mutazione  dell'  «ino  conservasi  anche 
in  alcune  forme  comuni  a tutti  i dialetti,  e.  g.  xrztvoi, 
fut.  xrevóò  , Aor.  fxravov , Pcrf.  ixrtya.  CTcXXco , ari X&> , 
Aor.  iaraXo y,  imaXttv,  Perf.  iaroXa , donde  cròXog.  (Que- 
ste sono  mutazioni  appartenenti  a niun  dialetto  , ma 
bensì  alle  formazioni  de’  verbi.  BLOMF  ). 

A ed  v si  scambiano  in  yX&qxo  e yXiifco.  Così  gli  Eoli 
dicono  ■nlas'jpti  e nievpts  invece  di  r éae&pt<;,  cambiando 
il  t in  7 r , come  trovasi  pure  in  Omero.  Od.  e\  70.  * 

J.  a3.  A ed  co.  I Joni  invece  di  %óxo , ìiBcua  usano  le  forme 
£cóa?,  tiBeóiu-  Così  anche  TtuiiTÒ  Dorico  perraiToS,  ossia 
Tov  olvtq’j 1 *  3 4.  Invece  di  xpo^m  gli  Attici  scrivono  xpd%ai* 
Gli  Eoli  ed  i Dori  principalmente  adoperano  1’  « per 
1’  a>  nei  genit.  plur.  dei  nomi  soslant.  femminini  ràv 
Moisìv  e Mcoaétv  per  Tcòy  Movo&v  *.  Parimenti 
Siovrctyàpus,  7T/>arc;  invece  di  <poaa>VT3;,  Sixireiyà/xcv , 
irpaiTOf. 

E ed  ».  In  luogo  di  BouuXéoi;  , ovvero  BctcìXiax;,  B&- 
atXti,  BxJSiXitg,  e di  pari  terminazioni  in  simili  forme  , 
i Joni  ed  i Dori  dicono  BacOStog,  BxeiXtii , BaaiX.itn;  » 
rox»*s;  gli  Attici  conservarono  queste  due  ultime  forme, 
escludendone  l’z,  onde  sia  BxstXSi;,  roxiì;  5.  Per  tal  modo 
cuiScóv  fu  formato  da  cuiitór  6.  Invece  di  Xiyctv , fiXcìv  , 
xiìvof,  gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  Xéytiv,  ftXti y, 

1 Fischer  p.  Ca.  sq.  Koen  ad  Greg.  p.  ai5. 

a Fischer  p.  54. 

3 Koen  ad  Gregor.  p,  108. 

4 Fischer  p.  106.  Koen  ad  Greg.  p.  85,  4*>-  • 

5 Brunck  ad  Sopb.  O.  T.  18.  Fischer  p.  ni. 

6 Fischer  p.  ni. 
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•yripbi;,  xnvo?  (rnvos)  Non  pertanto  i Joni  scrivono  iosa», 
per  iiastov  comune  agli  altri  dialetti,  ed  'inox  per  «ffav.  ». 

(E,  H,  EI  erano  anticamente  espressi  con  un  solo 
elemento  di  scrittura,  come  pure  O,  fi,  OT.  Vedi 
kidd  a Dawes  Mise.  Cr.  p.  3a.  Quindi  Omero  cambiava 
la  quantità  di  queste  vocali,  secondo  che  l 'ìctus  cade- 
va, o non  cadeva  sopra  esse,  e.  g.  II.  I.  406.  ÀEI2TOI 
MEN  TAP  TE  B0E2  KAI  FII1HIA  MEAA.  408.  AN- 
AP02  AE  nSTKHE  I1AAIN  EATHEN  OTE  AEI2TE. 
Così  ifTrnoi  per  ópTmovs  II.  1.  4o5.  BLOMF  ). 

24.  E ed  <.  'Emi*  Attic.  iarirt  Jon.  Quindi  le  antiche 
forine  taya>,  «w<u  per  ìya:,  f»o.  Le  enclitiche  Se,  ye 
affisse  agli  articoli  e pronomi  diconsi  Atticamente  Si  , 
yi , e.  g.  4$/,  TctSi,  Ta.HTO.yi,  TOirroyi  J.  Invece  di  òdi 
gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  albi , cambiando  anche  il  9- 
in  a.  Qnesto  uso  dell’t  per  f si  conservò  particolarmente 
negli  idiomi  Eolici  , i quali  in  luogo  di  éy  dicono  iy  ,•  Lai. 
m;  epperò  il  Latino  inlus  deriva  da  ìvt'oì  *.  I Dori,  ma 
sopra  lutti  i Lacedemoni,  ed  i Greci  di  Sicilia  e d'Ita- 
lia cambiano  P e dei  verbi  in  A»  in  t ; quindi  essi  usano 
un  contralto  da  icuu  invece  di  ics.  Così  trratvun  Aristoph. 
Lysist.  1 q8.  fxoyi&pui,  XuyvopoptcòvTti  ib.  1001.  2.  per 
pioyiopisv,  t.iryvopo  piovre  i.  Così  negli  altri  dialetti  le  forme 
xaTJipu»,  óxnSiat,  yt  nevicò  per  xa  tu  fica,  óxnSia)  , yet- 
Tovia 1 * 3 4  5. 

E ed  0 (come  nell'antico  latino  vorsus  e vorlex  per 
versus  e verte x ).  Gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  opnerov  , 


1 Fischer  p.  1 la. 

a Fischer  p.  84. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  55  , 96. 

4 Voss.  ad  Cattili,  p.  33 1 . Fischer  p.  73  sq. 

5 Kocn  ad  Grcg.  p.  104.  sq. 
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per  ipnerév  , npé$  per  n-pó?  1 2 , «Sovra? , «Stiva?  per  o'Sóv- 
ra? , óSvv*?  *.  Così  i Latini  da  yóvu  formarono  genu  3 4 5. 

Osterà.  Lo  scambio  dell’  « e dell'  o è più  comune  nei 
derivali,  e.  g.  da  Xiyru  fassi  XAoyct  e Xóyo?;  da  £%a> 
vengono  i composti  aiytV^o; , surróoyo?. 

H e i.  Invece  di  fipiApa  gli  antichi  dicevano  ifxépa  al 
dir  di  Platone  Craljrl.  3i.  Cosi  «Si  leggevi  con  altra 
forma  iS«  presso  Omero. 

H ed  a.  11  lago  Mondin?  è dello  da  Erodoto  con 
forma  Jonica  Ma<»n?.  Così  imóaoiu  e nrwwu  s. 

H ed  ai  si  scambiano  presso  gli  Eoli , i quali-  dicono 
&va/<nt£»,  nifiYcuoxa)  per  Svriexar  , fxtfjLvnaxco  s. 

H,  li,  ed  eu.  I Beoti  discendenti  dagli  Eoli  dicono 
r&iiftì  , farei  pii  , óStxftjuivo?,  Qe'iBat , per  r'iStifu,  Tompu, 
àtiixtifjJyos,  ®Miai  , donde  il  perfetto  rd&ftxa  da  ridn/M 
per  rébrtxx , ed  ei/ii  per  fr/xì  ( donde  rimperfelto  S ) sono 
adottati  nel  dialetto  comune,  e jufì?  per  imiy  usalo  da 
Omero  e da  altri.  Quindi  derivano  le  forme  Doro-Eoli- 
che  ènóetaev,  Seriori  per  «7rotW«v,  Seriori  6 7 8.  Gli  Eoli  cam- 
biano la  terminazione  »?  dei  nomi  propri!  in  «a?  1. 

. H ed  o nei  composti,  e.  g.  m ipnf  'optn;  per  nupofip o?;  Seri- 
róxo?,  xpxvoJiTrfSo?,  riyX»yfv»?  , per  &foróxo?,  npavaóne So? , 
Ilt/Xoytv»?  *. 

O ed  tr,  e.  g.  ovvfxa  Eolico  per  ovo.ua  ; vjuoico?  Theocr. 
29.  20.  ed.  Valck.  Itrunck.  arvpiaro^  ii.  2 5.  Quindi 


1 Koen  ad  Greg.  p.  i'j\. 

2 Koen  ad  Greg.  p.  281. 
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5 Fischer  ibid. 

6 Koen  ad  Greg.  p.  3o. 

7 Fischer  p.  85. 

8 Fischer  p.  97  sq 
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anche  i composti  i7tàvvfJ.os , avvavi/iia  '.  Così  ayvpif  in 
Omero  ed  altri  sta  invece  di  àycpa.  Pici  nomi  propri 
terminali  in  aos  i Dori  omettono  1’  a , e.  g.  Mf vt'Àa; 
Eur.  Troad.  aia. 

fi  ed  vi,  che  gli  Eoli  sogliono  usare,  e.  g.  mite  per 
TcòSf,  cioè  <ù&£  ; filavi  per  filap  ’. 

26..  2.  1 Joni  , gli  Eoli , ed  i Dori  invece  delle  vocali 
brevi  usano  i dittonghi.  E.  g.  gli  Eoli  pongono  ai  per  a 
nella  terminazione  àg  degli  accusatisi  plurali  , e dove 
deriva  da  avi,  e.  g.  vai?  n/iaìs,  xuXxis,  pdXa  is,  raXais, 
ricali  per  ras  ri/xàs,  xaXàg,  fjJXas,  riXas,  rvipas 1 *  3 4. 

E(  per  e.  Hèivos,  xeivòs,  li  paria  per  %lvos,  xiròf,  é pa- 
ria. Quindi  anche  nell'  Attico  eivixa,  dai u,  (EiWxa  non 
è forma  Attica.  BLOMF). 

Et/  per  t.  EvxnXs;,  iivofiai , diconsi  Ionicamente  per 
txnXos,  ilo/ial. 

Ov  per  0.  NoOffos,  fiovvos , oCvofia,  cJScs,  obpos  in  Ome- 
ro , Erodoto,  Pindaro  ec.  per  vóaos,  /xóyos,  ovo/ia,  òSòs, 
epos.  Ma  questa  mutazione  ha  soltanto  luogo  nei  nomi 
non  derivati  da  verbi , eppcrò  non  in  7ró»£>4,  aróvos,  fa- 
vos  , aróXos  *. 

Ov  per  v è modo  particolare  degli  Eoli  c dei  Dori  spe- 
cialmente Lacedemoni  e Beoti.  KoSvzs,  xovpia,  Xiyovpòs, 
bovpà  ( onde  àfin&ovpos  presso  Esichio  ),  senza  che  però 
la  sillaba  diveuti  lunga'  5.  Quindi  inioaova  per  àniaavn 
nell’  epistola  del  capitano  Lacedemone  presso  Senofonte 


1 Kocn  od  Greg.  p.  274.  Fischer  p.  98. 

a Valck.  Ep.  ad  Rdver.  p.  3 2.  Kocn  ad  Greg.  p.  «69. 

3 Koen  od  Greg.  p.  94.  282.  Fischer  p.  92. 

4 Greg.  p.  179. 

5 Kocn  ad  Greg.  p.  179.  Interpr.  ad  Hesjrc.  v-I7Xoi/rpoy.  ÌLapoiiva. 
Hcrm.  de  cm.  rat.  Gr.  p.  7. 
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Hist.  Gr.  I.  i.  a3  *.  Quindi  in  Omero  siXnXooda  per 
«AàXy&a. 

Oi  per  o.  E.  g.  ;rom,  fot»,  XP01 2”  P®1,  *‘ox,  £óa,  xpóa. 
Quindi  Atticamente  dicesi  pota  * , ^poià  ( Arùluph.  Kub. 
718,  loia,  1016,  1171)  OTonx  ( Arisloph . Eccl.  673. 
680  3 4). 

Osserv.  Questo  modo  di  allungare  la  sillaba  era  ado- 
perato dai  Poeti  per  ragione  del  metro  in  molti  altri 
casi,  e.  g.  épuìo,  odo  , per  ipio,  aio , jryvo'moe,  per  »y- 
vónac  , óXoigtv  per  àXo^v  ♦. 

Più  sopra  osserTai  ( §.  **)  » che  l’Eolico  digamma  essen- 
dosi posto  tra  due  vocali  ed  espresso  coll’  v , ne  renne 
anche  nei  vari  dialetti  eu  invece  di  t.  Così  da  Xouo  Ilom. 
Hym.  Mere.  36o.  nacque  kieo  ( §.  21),  XfFco  , Xtvtu  , 
fut.  Xivaao,  e quindi  un  nuovo  verbo  Xevootu.  All’incontro, 
le  vocali  brevi  sovente  sostituironsi  invece  dei  dittonghi 
composti  d’  una  vocale  e 1 , e.  g.  k'rxpoi  in  Jonico , Do- 
rico, ed  Eolico  5,  per  hxlpos.  Gli  Eoli  particolarmente 
sempre  rigettavano  il  < del  dittongo  tu  , quando  era  se- 
guito da  altra  vocale , àpxxop,  ’AXxaos,  per  xpxoiiof  , 
’AXxatos  6 7.  Lo  stesso  facevano  gli  Attici  in  xXórn,  xxoo, 
iXótx  con  x lungo,  per  xXxioi,  xxitu , éXxix  1. 

I Joni  particolarmente  rigettavano  il  1 del  dittongo  et, 
e.  g.  xxobtfyi,  Stébiì-XTO , pi%o y,  ed  anche  degli  aggettivi 
in  etof,  e dei  femminini  aggettivi  in  vf,  iirirwìtos  , 


1 Valck.  ad  Theocr.  Adoniaz.  p.  265. 

2 Oudend.  ad  Tbom.  M.  p.  786. 

3 Pierson  ad  Moer.  p.  338.  c per  1’  opposto  Brunck  ad  Aristoph. 
Eccl.  676. 

4 Roen  ad  Grcg.  p.  i35,  29. 

5 Grcg.  p.  3o.  aoi.  286.  Fischer  I.  p.  94. 

6 Grcgor.  p.  280. 

7 l’icrson  ad  Moer.  p.  3ai.  Rocn  ad  Grcgor.  p.  3o. 
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knlrtoi  , iòl»  , iv fin  , Seta/»  , per  èntTiiììetoi  , ircé-mni  , 
fòtltt,  evpthx , Sctai'iu  ’.  Lo  stesso  usavano  ili  fare  gli 
Eoli  ed  i Dori  particolarmente  negli  infiniti  in  eiv, 
Bósxey  , fXxfy  , per  Boarie fy  , é'Xxfiv.  Invece  di  ai  gli  Eoli 
ed  i Dori  dicevano  o,  come  tto«  , tCyoo t,  per  aroióà, 
eCvota  *;  ed  anche  o usavano  per  ov,  e.  g.  tò?  &£Ò?  , 
Xóxo?  , óìfijreXes  Theocr.  IV.  i.i.V.  ioq.  I Joni  dicevano 
BóXopMi  ( Od.  a.'.  *3',.  w'.  387  ) Tpinoi  , aroXvaros  , per 
BovXonai  , Tpmovg  , 710X07:01/?  3 4. 

Gli  Eoli  pronunziavano  ciascuna  vocale  dei  dittonghi 
separatamente,  come  gli  Italiani  usano  oggidì,  7T*i?,  8<xi?, 
òcSa,  ’Arpf tSo?  , Pind.  Pylh.  II.  47.  * Cosi  da  Tpaìo?  , 
r>iVo?,  ed  il  Latino  Grajns.  Probahilmentc  questa  era 
originale  qualità  del  dialetto  Jonico  , c dell'antico  Greco 
in  generale.  Almeno  gli  Eoli  terminano  in  £Ì',  e non 
in  et  , il  dativo  dei  sostantivi  in  0?  , eof  ; ed  i poeti 
Ionici  usano  éioptat  , ita,  tt ai?,  ma  solo  quando  precede 
una  sillaba  breve,  che  da  altra  breve  sillaba  debbe  es- 
sere seguita  per  compire  il  dattilo , e.  g.  ray  fipx'  ’Ay- 
xouoio  7T««?  xpetay  'Kyoutitywp.  II.  B'.  6oq  (anche  in  Ero- 
doto VI.  127.  i36);  nello  stesso  caso  dicesi  tv  per  sO 
quando  1’  v è seguito  da  due  consonanti,  che  lo  fanno 
lungo  , e.  g.  aC?  xey  iv  yvo'mv.  II.  y\  a35.  étòpoy 0?  5. 
I Joni  segnatamente  dividono  il  dittongo  et,  ossia  I'  ori- 
ginario et,  in  rii , e.  g.  or  partii»,  fxyrtpimoy,  per  ppareia, 
fx yrtfitìoy  ; FI»XmS»?  per  n»X«(8n?  6 7.  I nuovi  Aitici  7 


1 Gregor.  p.  ao5.  aa4-  ubi  v.  Koen.  Fischer  I.  p.  g4- 

a Koen  ad  Greg.  p.  3o. 
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4 Koen  ad  Greg.  p.  373.  Fischer  p.  108. 

5 Wolf.  Praef.  ad  11.  cd.  1804.  p.  LXV.  Ernasti  ad  II.  y’.  6ia 

6 Koen  ad  Gregor.  p.  173. 
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conservarono  questo  uso,  ma  posero  il  i sottoscritto, 
x/.jtSf?,  x'Aybpa. , per  xXtcìfs,  xAcQptt.  Quindi  Arnoup- 
yciy  per  Atnovpyiìv  , vedi  §.  i5.  Così  pure  i Dori, 
ma  senza  il  < sottoscritto,  vedi  §.  27.  Anche  i prosatori 
Ionici  separavano  il  dittongo  av , quando  P a.  aveva  un 
duro  suono,  e cambia  vanto  in  co,  e.  g.  òtóvfxa,  Scoii- 
pux%<o  ; quindi  écovroS  , che  tuttavia  pqjè  nascere  dalla 
contrazione  di  0 ed  a.  in  Po  cxvroO,  simile  ad  cpicco'v toO 
da  epico  nvro-j.  Cosi  rcovrój  era  Dorico  per  tolvtov  ' , ossia 
roS  ttùroO.  Ai  contrario  gli  Attici  contraevano  in  ditton- 
ghi tutte  le  separate  vocali. 

27.  I dittonghi  scamhiavansi  eziandio  colle  vocali  semplici; 
c P uno  coll'altro. 

Ao  ed  co  presso  i Ioni  ed  i Dori , e.  g.  rpeò/xa.  e rpcóv- 
pia  per  Tpav/xa  ; &Axa.  per  a Claxx.  Cosi  anche  èaii/rov  . 
bojvfjux. , che  pur  dicevasi  ò&pxa  *. 

A od  1,  ed  a presso  i Dori,  e.  g.  ÌttcxAo.Ì'QV . 

per  xXzi?,  inóxXcteoy  J. 

Ec  ed  c,  n od  ri.  Gli  Eoli  ed  i Dori  solevano  l’infi- 
nito in  ci r od  ctv  pronunciarlo  £v  ed  »•/  ; e.  g.  ipùAycr 
Theoc.  V.  27.  ivfvìzv  id.  V.  io.  per  àpxJAyciy,  cyct/lciv. 
iX&»y,  Aa$rÌY,  xaXnv  per  iAbilv , Att&civ,  xaAeiv;  gli  Eoli 
tXbny,  AiB»y,  xiAnv  *.  Questa  è probabilmente  la  pri- 
mitiva pronunzia 1 2 3 4  5.  Anche  in  altri  casi  adoperavano  » 
per  ci , e.  g.  x»vo$  ( Dor.  rnvo?  ) per  xcìvog,  %npòg  per 
X*‘pòg  , riX» og  , oixiìcg,  &»os  per  rcAciog,  oixcìog,  Sclog  ; 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  108. 

2 Fischer  p.  no.  K.oen  ad  Greg.  196. 

3 Valck.  ad  Theocr.  ld.  VI.  22. 

4 Greg.  p.  icfi.  jq. 

5 Salinai,  de  1.  Hcllen.  p.  66.  Koen  ad  Greg.  p.  i36.  142.  È 
dubbio,  se  n y era  egualmente  usato,  che  ;<y.  Valete,  ad  Theocr. 
XI.  7..  ( X.  Id.  ) 
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5?,  tXiiasv  , per  eìg,  nXeitav  Quindi  jìjUfy  per  t W<  in 
Tucid.  V.  77.  mentre  Che  Timeo  scrive  ffcfy.  Gli  Eoli 
cambiavano  fi  prima  delle  A/xypaiuf.e  raddoppia- 
▼ano  la  seguente  consonante,  e.  g.  àrreXXx,  éfi/jd,  f/ya 
( quindi  yémMTA , ynjxa,  cioè  F/wuara,  Fif/xa  presso  Esi- 
cbio  ) xrév vai,  pappai  , cttlppm  ( e non  p${pa>  ) per  óre  1- 
Xji,  sifù  , eìfM  , XTiivco,  pbitpiu,  CTuipco  ».  Le  forme  At- 
tiche B&aiXìig,  ln7T$g  hanno  o la  stessa  origine,  o deri- 
rarono  dalle  Joniche  BueiXSitg , innUo; , nel  qual  caso 
esse  dorrebbero  essere  scritte  BsustXiig , InrtUg. 

E(  ed  ai  nel  Jonico  e Dorico;  ai  , a&£,  per  fi,  f&e 
in  Omero  e Teocrito.  Così  le  forme  Doriche  pòaipai  , 
xXaìg  per  pòitpco,  xXeig  J. 

Oy  ed  cu  nel  Dorico  c Jonico;  &v,  o(ixoiv  in  Erodoto 
e Teocrito  per  obv,  cvxovv.  B&Xa.,  làg  vópuug,  rój  ipó& cu, 
Mójaa,  jraiiimàv  negli  scrittori  Dorici , per  BovXìi,  rovg 
vópuug,  toO  iphBov,  Moiitfa,  natfyuoóiv  ♦.  Gli  Eoli  conser- 
varono 1 0 , il  qual  solo  era  negli  antichi  tempi  usato, 
e-  g.  BoXà,  ipx vóg  s. 

Oi/  ed  01,  e.  g.  vn&xoteov  per  iinixousov  Theocr.  VII, 
95.  Xtn/tìstt,  xatàa. vóisa,  Siisi  per  SiSou  ®. 

Of  per  v era  principalmente  Laconico  pui/ataìsv  per 
fillòbi  tv  7. 

$•  28.  3.  Anche  le  consonanti  si  scambiavano  Luna  coll'  al- 
tra , specialmente  quelle  , che  appartenevano  ad  uno 
stesso  organo,  ovvero  appartenendo  ad  organi  diversi 


1 Koen  ad  Gregor.  p.  lag.  137.  Fischer  p.  in.  sq. 
a Koen  ad  Grog.  p.  3-5.  a8o. 
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rassomigliavansi  di  pronunzia  ( redi  §.  4-)  Eccone  le  prin- 
cipali perinulazioni. 

Bey.  Gli  Attici  chiamavano  QlSr/e»  l’erba  da  tutti 
gli  altri  Greci  detta  yX»%<uy.  Gli  Eoli  ed  i Dori  invece  di 
BXtyapov  usavano  yXlfapon  1 * 3 4 , che  incontrasi  presso  Pin- 
daro. Così  yaXavoi  , donde  il  latino  glttns , per  BaXavoi;. 

ìel.  Invece  di  yH  gli  Eoli  dicevano  là  ; donde 
anche  nel  dialetto  Attico  A nfjSmp.  Così  i Lacedemoni 
pronunziavano  hfabpa  per  yifvpa.  ’. 

T e x.  Come  xyaffù?  e yyafsùq.  Vedi  Ilemslerh.  ad 
Lucian.  T.  I.  p.  3 12. 

A e 8.  Gli  Eoli  in  cambio  di  IsXfìy , AsXfoì  usavano 
BsXfì v,  BsXfot.  Però  da  SI?  nacque  il  latino  bis  *. 

A e £.  Lo  £ era  Eolico,  ed  anche  Jonico,  e.  g.  £op- 
xilsq  per  lopxabts  in  Erodoto  : per  lià  gli  antichi  di- 
cevano £«  , che  gli  Eoli  conservarono.  Quindi  i com- 
posti di  £<*,  come  £0x0/105 , £ijrXoyT05  in  Jonico  4.  Cosi 
da  Ztvs,  in  Eolico  Asv$  , potè  nascere  il  genitivo  Aio?, 
e da  f£ao  il  sostantivo  ISo;.  In  altri  casi  gli  Eoli  usa- 
vano oS , 3Xj  ars  invece  di  £ 5 6 7. 

In  luogo  di  £ i Dori  dicevano  al , i Lacedemoni  ed 
i Beoti  SS , e.  g.  yn/ovóSSo/zcu,  /ziSSct,  Siisi,  Traili coà* , 
per  yi//tv«£o/«ti , /zó£x,  o£fi,  jra<£oy«Sv  *.  .. 

A e r.  I Lacedemoni  cambiavano  I»  terminazione 
(S05  in  <ro$  7. 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  16.  Fisch.  p.  i55. 

a Hesych.  1.  p.  1010. 

3 Fischer  p.  i63. 

4 Fischer  p.  164.  sq. 

5 Greg.  p.  281.  e Kocn. 

6 Fisch.  p.  169.  Valckcn.  Epist.  ad  Rover,  p.  72.  sq.  ad  Theocr. 
Adon.  p.  289.  Maitt.  p.  213. 

7 Kocn  ad  Greg.  p.  1 4 • h. 
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39.  2d  e tt.  Invece  di  avpt^tti  alcuno  tribù  Eoliche  di- 
cerano  avpiaam  ; i Beoti  e gli  Aitici  avpimti.  Così  àppi '0- 
, Attic.  àpfMTTtii ; òtXi^co  Beot.  bnXinca  Parimenti 
èXtaaca,  iXfXiVrcu,  ed  iXiXi^tu  erano  varie  forme  d’  una 
medesima  voce. 

0 e e.  Invece  del  & seguito  da  una  vocale  i Dori  e 
segnatamente  i Lacedemoni  usavano  il  a,  e.  g.  atàf  per 
óiòi,  n oveitiàiii  per  fuió% in  , 'kexvada.  per  'Amnisti*. 
I Joni  anche  sovente  adoperavano  aa  per  ó,  e.  g.  Bvaaói 
pór  Bvóói  *.  Quindi  è la  forma  Dorica  e Jonica  iaXòg 
per  is'àXbi. 

0 e p,  e.  g.  ffip  nel  dialetto  Eolico  per  óvp  ; ed  in 
Omero  Odyss.  p.'  331.  epXh^lTca  ; cosi  obpxp  ( uber ) per 
cfàap;  ed  in  Attico  pX£v  per  ÓXf.v  ì. 

0 e % in  Dorico , così  le  forme  opitx «Si  «!;£%«  •> 

X<o,  i'%pux , stanno  per  Spitóoi;,  s^ajSfv,  tìjA&oj,  tbfia  4. 

A e y.  I Dori  in  cambio  del  X pongono  il  y avanti  r 
e &  1 * 3 4  5,  e dicono  filóni , fiiTXTOi  , Bintfoi  per  fi Xdoi , 
p/Xraros,  ÓArisaj  6 7 8.  Gli  Attici  adoperano  nxXvjpuoi , Xi- 
r poi,  che  altri  pronunziano  miifieoi,  itrpoi 
3o.  M e n.  “Ottwix,  r.lìia.  sono  forme  Eoliche  invece  di 
ÓfifjutTa. , e fieri  *. 

N e ff.  Uff  era  proprio  degli  Eoli:  i.°  nella  prima 


1 Fisch.  p.  169.  sq.  Greg.  p.  67.  ed  ivi  Koen. 

a Fisch.  p.  171.  Valck.  Epist.  ad  Rover,  p.  73.  Koen  ad  Grcg. 
p.  i36,  33. 

3 Fisch.  p.  173.  Greg.  p.  289.  e Koen.  Valck.  ad  Theocr.  Adon. 
p.  37i. 

4 Hemsterh.  ad  Hesyc.  v.  éfyxéfH  1x1. 

5 Valck.  ad  Theocr.  Ad.  p.  4 1 a. 

G Fischer  p.  178. 

7 Fischer  p.  182. 

8 Fischer  p.  180  sq. 


• Digitized  by  Google 


persona  del  plurale  indicativo  attivo  rimonti  per  rimo- 
(itv:  a."  negli  infiniti  in  tttiv , o ti»  , omettendone  I’  t , 
«V s,  dii  , e.  g.  ytkSSs  , xptwi's,  per  ycXósiy  ( yskjty  ) , 
•%puBÓtiY  ( xpuaovv  ) : 3.°  in  alcune  altre  voci  e.  g.  eùés 
per  ctiiv  ( iti),  pitti,  pii  , bis,  per  M»»  ( 5-  >5  ) pi»,  &iy; 
e viceversa  erri  per  iffri  *. 

Il  e x.  Gli  Eoli  pd  i Joni  usano  x per  n nei  voca- 
boli  interrogativi  e relativi,  e.  g.  xon,  xóòs,  xoìos,  ixó- 
Ttpoi  , bxcaot  , per  -Kart  , na>i  , noi os  , bnbrtpoi , bnioaot  *. 

rir  e oc.  Iuvece  di  omao  (Ómopuii),  nlnroo , nimeo 
usasi  dagli  Eoli  e Joni  Hocco  (ocaopix i)  n lasco , n tacco 1 *  3 4 5. 

T Lacedemoni  ed  altri  cambiavano  il  2 nella  seguente 
consonante,  purché  non  fosse  liquida-,  e.  g.  trroo  per  terno, 
ìibóixxn  per  bibxoxtt , irròtv  crròv  per  ti  ràv  ti  ròv , Decr. 
Lue.  c.  Timoth.  in  Saint,  de  Hell.'p.  8a.  *.  Quando  sta 
fra  due  vocali,  i Lacedemoni,  e le  altre  Doriche  tribù 
sovente  rigettano  il  a,  compensandolo  collo  spirilo  aspro, 
n'àa.  ovvero  jrii  , Arisloph.  Lysistr.  994.  per  niaa. , piato 1 
per  piccati  ib.  1297,  srsuSìasay  per  nai^ovoav  ih.  i3t3  s. 

Il  2 sovente  cambiasi  in  S ; e.  g.  òli  piti  per  dopiti , xt- 
xabfievov  Pìnd.  Ol.  I.  42.  per  xtxxopilyov  ; così  secondo 
alcuni  l’fS/Ufy  in  Omero  ed  Erodoto  sta  per  icpity  6. 

5.  3i.  2 e p.  Le  tribù  Eolo-Doriche  sono  vaghe  del  p , 
così  i Lacedemoni  dicono  Innop,  nòp  , Clip,  per  Unnoi, 
novi,  btói,  n'dip  -per  naii  donde  il  Latino  puer.  Quindi 


1 Fischer  p.  i84-  sq.  119. 

a Fischer  p.  190.  Greg.  p.  197. 

3 Greg.  -jijo.  Maitt.  p.  aia  sq.  Fischer  p.  ali)  Valck.  ad  Hcrod. 
685 , 99.  ad  Thom.  M.  p.  3n. 

4 Valck.  ad  Th.  Ad.  p.  387.  ad  Phoen.  p.  56i.  Koen  ad  Gr.  ai4- 

5 Ad  Hesych.  T.  II.  p.  >394,19.  Valck.  ad  Theoc.  Adon.  p.  37.4. 
Koeu  ad  Greg.  p.  137. 

6 Kocn  ad  Greg.  p.  27G.  Fiscb.  19G. 
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nel  Decret.  Laced.  e.  Timoth.  Ti/xóaeop  ò MtXnaiap  ree-, 
p&yiytfxtyop.  ràp  ixaap.  rcop  vtcop.  Parimenti  iu  Latino 
adoperasi  honor  ed  honos 

2 e 1-  ; in  £vv  per  aiiy  presso  Omero , e gli  antichi 
scrittori  Aitici  *. 

2  e r.  Gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  fari,  SiScori  , e ttetov , 
rioréiSa*  per  ptiai,  SiScam,  ineaoy,  HoijEiScuy  ; tv,  « per 
ev,  ai.  Gli  ultimi  Attici  usavano  t npupov,  juirttvXo;  per 
enpupoy , ixia&vXos  *.  Cosi  anche  npori,  7iaù  per  Ttpòf 
presso  Omero  ed  i Dori*,  e viceversa  aà tej,  ai  Dorico 
per  rari  5,  t«  5. 

2 a,  ij”,  Per  il  doppio  aa  il  dialetto  Eolico  sovente 

adopera  lo  c.  g.  7t\i^aa , • vi^eu  per  TtXkssai , viaaaa,  cioè 
vibrai  6.  Ed  il  Jonico  adopera  lo  i-  ; e.  g.  S(^ò<,*,  rpiifii 
per  Stoaòs , rpioaós  7. 

’Zp  e ; e.  g.  \f.é  per  api.  I lacedemoni  omettevano 
affatto  il  a *. 

$.  3a.  Te*.  Per  nére  e nari.  Ite  , tòte  i Dori  dicevano 
7ióx&,  uxtt  ( o xx*  ) , rixa.  ; gli  Eoli  poi  Tiara.,  orca,  tota 
(Vuoisi  distinguere  Hxxa  coll'ultima  breve,  da  Kxxa. 
coll'ultima  lunga,  che  sta  per  Sic*  xa.  (Ste  *e  ) Theocr. 
IV.  68.  tu  ti  oxxtt  niX cv  <5cXe  pvtn&t.  BLOMF  ). 


i Intcrp.  ad  Hcsych.  v.  at’op.  Fischer  p.  aoo  sq.  Casatib.  ad 
Athcn.  Vili.  p.  35a. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  io.  Hemst.  ad  Lncian.  T.  1.  p.  3 17.  Bip. 

3 Pierson  ad  Mocr.  p.  a56.  Fisch.  aoi.  Hemst.  ad  Lucian, 
T.  I.  p.  3>4. 

4 Koen  ad  Greg.  p.  83.  sq. 

5 Koen  ad  Grcg.  p.  109. 

C Greg.  p.  388.  e Koen.  Hemst  ad  Lucian.  T.  I.  p.  3ia. 

7 Koen  ad  Greg.  p.  ao3.  Fisch.  p.  ao3.  sq. 

8 Koen  ad  Greg.  p.  116. 

9 Koen  ad  Grcg.  p.  80.  sq.  Fischer  p.  aia.  sq. 
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(Lo  Sturz  ad  Mail I.  p.  3a6 , e lo  Schaefer  ad  Gregor. 
p.  186.  scrivono  vroxà  Jier  norè,  e nix*  per  n'txt.  PEY). 

Gli  Altiei  introdussero  il  T in  avorio , àpirao  per 
«vóto,  ólù'jco  In  altri  casi  l'inserzione  del  r dopo  una 
consonante  serviva  per  far  lungo  il  tempo  presente  del 
verbo,  e.  g.  tw no  per  r ùnto. 

T e n.  E.  g.  anxStoy,  cnxXs  1?  Dorico  ed  Eolico  per 
crédito y,  or xXs'u;.  Quindi  anche  snoditi  in  Attico  per  oro- 
ÀaS.  V * 

$ ti  e n.  Per  tp  i Dori  usavano  n , e.  g.  x/jtnibovpo^, 
i,untsr*r)ip  per  xuipiòvpoi , àu.picrxrbp  (quindi  presso  i 
Latini  ambidexter . e Portali s da  <J>o?yr$;),  donde  si  con- 
servarono negli  altri  dialetti  àfjtnéxttv,  àp.niy_oyoy , x fini- 
e%ety  ec. 1 *  3 4 I Macedoni  usavano  B,  e.  g.  Bpvyct;,  BiXtnnof, 
Bzpsvixti  per  Qp-j -/£<;,  QiXtnnot; , Qtpeytxn  *.  Parimenti 
nell’ antico  Latino  Bruges  per  /‘bryges  Quinti!.  I.  4.  i5. 

X e x.  MoOxop  Dorico  per  jJ-vyjx, , Uxo/xat,  xtrcay  in 
Dorico  e Junico  per  $i%opt*(,  ytrày  5.  D’  altronde  àrpe- 
Dorico  per  irpsxii  6 7. 

Inoltre  gli  Eoli,  i Dori,  ed  i Joni  sovente  raddop- 
piano le  consonanti  a metà  delle  parole,  c.  g.  r éaoov, 
i'acov,  fjJscoy  per  rósoy,  Uso y,  pusoy , il  che  spe  ialmente 
fanno  i Poeti.  Le  aspirate  sono  raddoppiate  premetten- 
dovi le  tenui  affini,  e.  g.  oxyog,  òx^hiv  presso  Pindaro  7, 
Tuttavia  questo  raddoppiamento  si  fa  soltanto  in  certe 


1 Gregor.  p.  a8. 

a Koen  ad  Grog.  p.  167. 

3 Ad  Hesycli  T.  I.  p.  a8(.  Koen  ad  Greg.  p.  i5g. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  4I>7-  99  »d  Calimi,  fr.  p.  3g. 

5 Rocn  ad  Grcg.  p.  i58. 

6 Kocn  ad  Greg.  p.  167.  a. 

7 Koeu  ad  Greg.  p.  88.  i36.  -187 . 
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Tori  , non  e.  g.  in  ènei  hi,  fcepoq.  I podi  Aitici  non  si 
servono  Hi  tal  facoltà  , che  nei  Cori. 

Gli  Eoli , i Dori , i Joni , ed  i poeti  Attici  nei  Cori 
sovente  troncano  l'ultima  sillaba;  e.  g.  Sai  per  Sàijua, 
/uà  per  fjùtztp , Jeseh.  Sappi.  903.  & Qà  ( per  B aatXeii  ) 
yài  -reti  Ziti  ibicl.  914  '. 

* 

Vello  scambio , e della  omissione  di  lettere 
per  amore  di  Eufonia. 

§.  34.  I Greci  nel  formare  le  parole  hanno  cura  particolare 
della  Eufonia;  epperò  a poter  loro  schivano  il  concorso 
di  consonanti  diffìcili  ad  essere  pronunziate  insieme  , o 
di  specie  differente  , e schivano  anche  l’ incontro  di  due 
vocali  di  separata  pronunzia. 

Nel  concorso  di  due  o più  consonanti  si  osserva  la 
seguente  regola  : = delle  consonanti  quelle  solamente , 
che  appartengono  ad  una  stessa  classe,  sono  insieme  ac- 
cozzate = quindi  l'aspirata  si  unisce  coll'  aspirata  , la 
tenue  colla  'tenue , la  media  colla  media.  Che  se  due 
dissimili  consonanti  debbano  incontrarsi,  la  prima  si  con- 
fo i ma  alla  seconda.  Così  da  yèypa.xTa.1  fassi  iypctiplìnv , 
da  ilTVTna.1  srjfbvy  ; in  btrà  ed  oxrtù  se  invece  del  tenue 
r si  pone  il  medio  $ , allora  il  zr  ed  il  x si  cambiano 
nelle  medie  consonanti  Bey,  come  vedevi  in 
oySoos.  Così  éntypotBììity  deriva  da  imyéypo.ma.1. 

J.  33.  Lo  spirilo  aspro  produce  lo  stesso  effetto  in  compo- 
sizione , poiché  mula  la  tenue  precedente  nella  sua  aspi- 
rata; e.  g.  da  erri  ed  tipdpa  , omesso  il  < della  preposi- 
zione, fassi  itphptptx;,  da  8/xa  ed  tt/iiptt  formasi  Ss yjn- 
/itf/jos , da  xurà  ed  ffiSaz  nasce  xaSsviw.  Che  se  una  tenue 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  i.Jj. 
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precede  1'  aspirata  , anche  essa  cambiasi  nella  stia  aspi, 
rata  , e.  g.  ép3»/xf/>os  da  kirra  cd  vf/ipa.  Tuttavia  1"  ix 
rimane  immutabile  , e.  g.  ìx3 e non  £^3X02 or,  so- 
lamente diuanzi  ad  una  vocale  cambiasi  in  éì; , e.  g.  è^gu- 
ptroi  da  Éx  ed  alp£<u. 

Osserv.  i.  Lo  stesso  ha  luogo,  allorquando  due  pa- 
role stando  vicine,  di  esse  la  seconda  comincia  per  vo- 
cale aspirala  , e la  prima  termina  con  una  tenue  ; ov- 
vero allorquando  la  vocale  finale  della  prima  parola 
essendo  rigettala,  la  tenue  immediatamente  precede  alla 
seconda  parola  cominciarne  da  vocale  aspirata  ; e.  g, 
etij£  fra,  ou%  fircof,  àf'  od,  àv3’  <Jv.  §.  43.  Epperò  nella 
crasi  òotfjjLTior  per  ri  ifxiuov  , Sàie  por  per  rè  ire  por. 
Quindi  anche  la  tenue  , che  precede  1’  aspirata  cosi  in- 
trodotta , diventa  aspirata,  e.  g.  vv^3’  Ù7rò  t»vS’  o’Xónv  per 
rvxra  viro. 

v Osserv.  ».  Talora  nelle  parole  contratte  insieme , la 

tenue  della  prima  cambiasi  in  aspirata,  in  grazia  dello 
spirito  aspro  della  seconda  parola  componente  , seppure 
un'altra  lettera,  c comunemente  un  p,  si  interpone  fra 
' le  due  parole  , e.  g.  fpot/xior  da  otpCotfxtor  composto  da 
npò  ed  off/.»  invece  di  offa»  , fpovlof  da  itfò  ed  òSós  , 
uòpiTtnos  da  r ir  rapa  ed  firiro?. 

Osserv.  3.  Lo  scambio  delle  consonanti  incontrasi  in 
Omero  ed  in  tutti  gli  antichi  Poeti  , ni  uno  eccettuato. 
Laddove  in  Erodoto,  « negli  altri  Ionici  autori  prosaici, 
ha  luogo  nelle  lettere  d’ una  sola  individua  parola  , e.  g. 
iypx/pònr  , àrniXkiyS»*  ; ma  non  già  in  composizione  , 
scrivendo  essi  inax'ofu ir,  in»pupo$  , xarevhu  , ovx  opto! mg, 
»ux  oLg  re  eipu  ec.  'EmóXrvf  per  'E fixkmq  *.  Se  questa 


i Fisch.  1.  p.  i53.  Rtthnk.  ad  h.  io  Cercr.  88.  Kocn  ad  Grcg. 
p.  «85. 
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differenza  tra  il  dialetto  Omerico,  ed  il  Ionico  poste- 
riore, sia  nata  dai  Rapsodi,  i «piali  incantando  i versi 
d’  Omero  alla  presenza  degli  altri  Greci  temessero  d’  of- 
fenderne l’orecchio,  coll’ accozzare  una  tenue  con  una 
aspirata  ; ovvero  se  la  pronunzia  Omerica  sia  stala  co- 
mune ai  Joni  emigrali  appunto  dall'Attica  in  quel  tempo, 
i quali  trovatisi  poi  in  un  più  dolce  clima,  preferii 
rono  una  piu  facile  pronunzia  parca  di  aspirazioni  , 
non  si  pu«’>  con  certezza  definire.  Anche  nel  dialetto  At- 
tico si  hanno  alcune  anomalie  dalle  regole  anzidette  , 
come  in  \evximtof  , xparmnoi  , óvntXios  , che  per  le 
componenti  v«ici  l'xnof  fiXios  dovrebbero  dirsi  Xiv^irjro?  , 
xpò&ixxoi  , àv^iiXioc. 

36.  La  regola  suddetta  ha  luogo  soltanto:  i .*  quando 

l'aspirata  e la  tenue  si  conseguono  immediatamente; 
a.°  quando  per  la  mutazione  della  tenue  nell’  aspirata  , 
la  stessa  aspirata  rimane  duplicata.  Imperocché  i.*  se  due 
sillabe  immediatamente  seguendosi  dovrebbero  , secondo  la 
loro  particolare  derivazione  , cominciare  da  due  aspirate  , 
allora  la  prima  cambiasi  in  tenue  ; e.  g.  r e non 

bptyht;,  così  nel  raddoppiamento  iti  fihrtxa.  e non  pipiXnxa. 
Talora  ci<’>  ha  luogo  nella  originaria  forma  della  parola  , 
e.  g.  rpi-^co,  r pipai  per  Spigai,  àpipoi,  eppcrò  nel  fu- 
turo di  tali  verbi , perdendosi  la  seconda  aspirala  , ri- 
compare la  prima  Ify/ìjco  , &p:\J.oi.  Lo  spirito  aspro  va 
soggetto  a questa  mutazione  nel  verbo  t%ai,  il  quale  fa- 
cendo t%ai  nel  futuro , dovrebbe  però  essere  fyai  nel 
presente.  In  altre  parole  vi  sta  lo  spirito  aspro  quantun- 
que seguito  da  una  aspirata,  come  in  2&£v,  ip».  Talora 
se  la  seconda  aspirata  diventa  tenue,  1’ aspirazione  piglia 
jl  luogo  della  prima  tenue,  e.  g.  rapai,  barnoi. 

Osserv.  i.  Que-ta  regola  non' ha  luogo:  i."  Nei  com- 
posti , e.  g.  ópv&tòripat; , àv^topopoi.  Tuttavia  anche  ip 
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lai  caso  talora  cambiasi  la  prima  aspirata  , e.  g. 
p'ta.  da  (x&  e %£tp-,  inafb , axtfòot;  per  tpapii , oifefboi 
«la  afri  , ifbó?.  i.®  Nell'  Aor.  1.  pass,  prima  della  ter- 
minazione &»»  cangiasi  il  solo  & precedente  e.  g.  ériiòny, 
irUòttv  da  &va>,  òfìrat ■ Tuttavia  trovasi  ópScu&£j$.  Le 
altre  aspirate  sono  immutabili,  cosi  i<pl§i iy,  e 

min  già  àjrtSTJy , ixvbxv.  3.°  Se  una  consonante  o aspi- 
rata , o tenue , immediatamente  precede  la  seconda  aspi- 
rata, e.  g.  òptfòtìi;,  ba.\tpòtì$i  ba.(p§eì<;,  é^iX^Sttiv , rt- 
&£<&*<•  4.®  Se  la  seconda  diventa  aspirata  per  aver  cam- 
biala la  tenue  precedente  allo  spirito  aspro  , e.  g.  £&n%’ 
ó ay&/Ku;ro5.  5.°  Se  si  affiggono  le  terminazioni  avverbiali 
3-tv  e bi . e.  g.  7ravr«%o&£y. 

Osscrv.  2.  Negli  imperatiti  in  &( , se  la  precedente 
sillaba  è aspirata , scrivevi  n , e.  g.  rìfbnrt  per  nip- 
&»&(,  ribtTi  per  Ttòtòt , scrivendosi  d’  altronde  TvmtSt, 
larari.  * ' • 

Osserv.  3.  I Joni  sovente  cambiano  la  seconda  aspi- 
rata , e.  g.  xiòàv  , iy&aCra  per  p^iròv,  èvn xv&<x 

x.  La  stessa  aspirata  non  può  duplicarsi;  però  non 
dicesi  'AS-&ÌS,  Maà&aio;,  ma  ’Ar&is  , Marcato?,  Baxj^os, 
JìxnfOO. 

5-  3^.  Oltre  ai  Casi  suddetti  , se  una  o più  consonanti  tro- 
vandosi insieme  accozzate,  per  la  loro  collisione  sono  dif- 
ficili a pronunziarsi , una  di  esse  si  cambia.  Se  sono 
tre  , indipendentemente  dalla  composizione  , è regola  , 
che  pdssano  esse  sussistere  , purché  la  prima  0 P ultima 
sia  dna  liquida  , ovvero  un  y nato  da  un  y , e.  g. 
axXrif ics,  7 Tiptfòdi;.  In  tutti  gli  altri  casi , si  cambia  o si 
rigetta  una  lettera. 


i Fiscli  p.  «5L  Kocn  ad  Grrg.  p.  i58. 
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I.  Le  seguenti  si  cambiano  : 

1 ' ^ * ? ! acanti  il  a in  j f . 

2.  y x x i (5  eccetto  « §.  4-  Osserv. 

3.  v aranti  le  labiali  B fi  ir  p in  fi , e.  g.  ifi- 
BaXXru  , avfJ.fiiyvvfU  , i/ixiirrta,  ifnpiai,  ì'u'y^X0’-  Così  gli 
Eoli  cambiando  il  t in  « dicono  ninni  per  x/m  *. 
Aranti  y x 1;  y,  in  y,  e.  g.  iyytrofitti , avyxsTrrco,  5vy- 
*a/va>  , nyx&piix).  Avanti  X f a in  queste  stesse  lettere, 
e.  g.  cuXXtycù  , cuffia j , nocxevà%a>  > xo.Xtffco$  , tranne 
nlpxvcxt  , l'Xnivf , itlnanciq.  Ma  la  preposizione  sv  avanti 
f a e.  % rimane  la  stessa,  évfvbfiof  , tifica  , tvfff/a),  iv- 
‘tfofxxi  ; il  Si- v seguito  da  due  consonanti , ovvero  dal  £ 
perde  il  v , e.  g.  avtrmiM  ; nello  stesso  caso  il  raiXtv  con- 
serva il  suo  v , e.  g.  jraX/ysxios  , che  scrivesi  anche  xx- 
Xicxtoq . 

4.  Avanti  il  fi.  le  labiali  B fi  ir  P df  cambiansi  in  fi , 
e.  g.  XlXiififixi  per  XlXimfiai,  rinftfitu  per  TtnpfiM  ; le 
consonanti  x cambiatisi  in  y , c.  g.  XiX.eyfUtt  per  X/- 
Xtyfic 11,  SiSoyjua;  per  ì/Ssxjiat;  le  linguali  5 & r £ cara- 
hiansi  in  5,  eccetto  che  nelle  voci  seguenti  óxjuù,  xi'yjai , 

v ih/juav , xixo ftàfilvoi; , irÓTfios- 
J.  38.  Osserv.  1.  I Poeti  .Ionici,  Dorici,  cd  Aitici  sovente 
troncano  nei  composti  l'ultima  vocale  della  preposizione, 
e cambiano  la  consonante  ultima  secondo  le  regole  anzi 
delle,  e.  g.  ifiBxiniv  per  àyxBxnitv , ctfifilyoa  per  iya- 
filycu,  àfir.a.itaba.1,  àftpùw,  ciyxftcts  , àXXvtiy  per  àvx- 
X.vetv.  In  questo  caso  il  r sempre  cambiasi  nella  conso- 
nante seguènte,  ovvero,  se  questa  è una  aspirata,  nella 
sua  tenue  affine  , e.  g.  xttBBaXXetv  per  xetratSaXXftv,  xar- 
&avdjv  Soph.  Anfìg.  464.  555.  Brunck.  ad  Phoen.  1 420. 
vBBxXXe iv  per  ùireBiXXsiv. 
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Allo  stesso  modo  essi  contraggono  la  preposizione  col 
suo  caso  in  una  sola  parola , e.  g.  àppi »ay  , irrexiittf 
II.  x.  298.  xxiiùvau.tv  per  xazk  dvyafuv , xanpókictpa.  per 
starà  paXapa. , xxxxepxXb^  per  starà  xefaXiis  ; usasi  lat- 
taria più  frequentemente  di  se  ri  sere  con  separate  soci 
póvov  , xàsr  fkXapa. , Boopioìffi  Il  che  particolar- 
mente fanno  i Dori.  Quindi  xarróSf , srorrcùs , xarrà 
Thuc.  V.  77.  79. 

Osserv.  ».  A norma  delle  stesse  regole  gli  antichi 
cambiavano  altresì  le  consonanti  finali  delle  parole , e 
scrivevano,  e.  g.  rbpi  punipx,  ròy  %poyoy , xari  nóXty 
xat , per  t»v  pL.  tòv  %p.  xarà  7TbXiv  xai  nella  iscrizione 
di  Paro.  Così  il  Koen  ad  Gregor.  p.  83.  cita  il  se- 
guente passo  di  una  iscrizione  : intkpytiv  Si  to>  dixarrp 
xai  xpoì'iYMfJ.  TTxpà  zip  nóXe t xttì  epodo*  ini  ~k/j.  BaXXav 
( BovXby  ) xcù  diuo/j.  pura  r'oy  ■xpoipiansi uè*  r'opt  ne  pi  rat 
ipd jv  ». 

5-  39.  II.  Le  seguenti  lettere  sono  rigettate  : 

r.  8 & t £ avanti  tr,  e.  g.  nóieot,  noSoì,  noai; 
nXfàoo  , jt XbBvao  , xXhoa  ; eoopiÀTtsi  , atópuiTat  , acò/MUst. 
Così  kpnkaoo  per  apnoXicoo. 

2.  v aranti  £ a nelle  declinazioni,  e nella  prepo- 
sizione ffùv , e.  g.  futy£?,  pióiyeot , /antri;  svilii y per  ot/v^p»} 
nel  qual  caso  la  sillaba  precedente  a £ 3 è lunga;  txya- 
per  àyav'T&fyn;.  Quindi  da  pùiv , i*èx , /xiy?  Tiene 

n*k- 

Osterv.  iv  rimane  immutabile , come  osservammo  J.  37. 

Se  dopo  avere  rigettato  il  y avanti  il  3 , rimane  solo 
un  £ od  0 , allora  la  sillaba  essendo  lunga , 1’  e 5 cambiasi 


1 Wolf.  Pracf.  ad  Odyss.  ed.  1794-  P-  XXXI. 

1 Fiseh.  p.  140.  184.  Levesquc  netta  Traduz.  Francese  di  Tuci- 
dide. Hermann  de  Em.  rat.  p.  io.  sq.  Maitt.  p.  iG3.  »q. 
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in  si? , I'  o;  in  ovg , e I’  a breve  fassi  lungo.  Quindi  il  par* 
tic.  Aor.  i.  Alt.  ri\f.ag , oró.g.  Cbe  essi  slieno  propriamente 
per  rinfavg , erayg  scorgesi  dalla  sillaba  ttg  lunga,  e dalla 
terminazione  in  arre;  del  genitivo.  Il  participio  presente 
di  T&npu  é propriamente  ribtyg  usato  dagli  Eoli  , donde 
è il  genitivo  ndlrrog  ( quindi  presso  i Latini  sono  i 
participi  in  ens  , docens  ec.  );  epperò  lassi  nàfì? , come 
da  oSiv?  , dSóvro?,  o’Scó,  ; da  ixóm?  , IxóvTfffi , Ixovsi.  Pa- 
rimenti da  c-s'vScu  deriva  il  fut.  aift'uKa1 * 3 4.  Cosi  invece  di 
rir^xyg  , ■notnaa.yg  gli  Eoli  ed  i Dori , omesso  il  v , dice- 
vano TV-^aig  , r.otnatug. 

40.  III.  Talora  tra  due  consonanti  di  difficile  pronunzia 
altre  più  dolci  vi  si  inseriscono.  Così  il  R si  interpone 
dopo  il  fi  avanti  il  A e p,  e.  g.  puatiptBpia.  da  ptéaog  ed 
tipctpx,  plpiRXtixct;  dopo  il  v vien  piuttosto  il  8 , e.  g. 
àv dpóg.  Mei  quali  casi,  il  R ed  il  $ tengono  il  luogo 
dell' c perdutosi  nella  rapida  pronunzia,  pt-ldtipupitt  , pu- 
pJXvx-j. , ivipog,  Talora  anche  il  pt  si  inserisce  nei  com- 
posti, senza  rhe  sia  stala  omessa  una  vocale,  e.  g.  apo- 
Rporog.  fxialpBporcg , cp.Bptpt.og , àptnXaxla  * per  cLBporog  ec. 

Il  p in  principio  di  parola  si  raddoppia  sempre  che  è 
preceduto  da  una  vocale  nei  composti  , o nella  coniu- 
gazione , c.  ,g.  épplbti v da  ploo  , appting  , neptfipoog. 

IV.  I Joni  ed  i Dori  hanno  inoltre  un  quarto  modo 
di  schivare  l’asprezza  nei  composti , cioè  la  trasposizione. 
Essi  p.-rò  dicono  -irpxrog  per  rlrxprog  , xpaiitt  per  xxp- 
Sia,  xipxog  per  xplxog  s.  Invece  di  Tlyvxòg  gli  antichi 


1 Koen  ad  Greg.  p.  ifil. 

a Hermann  de  Em.  rat.  p.  394. 

3 Heiniann  d«  Emend.  rat.  p.  18  «q. 

4 Fisch.  p.  167  Altre  trasposizioni  del  P vedansi  nel  K.oen  ad 
G rigor,  p.  j5<5,  e a3a. 
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Attici  dicevano  II uxvbs  *.  Parimenti  Bipìmog,  xa.prmop  per 
Bpóàmoi;  , xpàrtnot;  ; i7ipo.Òcv  da  né  pòco.  Si  la  trasposi- 
zione , che  I’  inserzione  redesi  in  (tfxBporcv  per  Hptapjov 
(vfj.pa.rov  i,  e nel  Dorico  èuBpupiiy»  per  lipuipulvti . 

Nell'  antica  lingua  era  frequente  1'  accozzamento  dii 
due  consonanti  ; col  tempo  poi  una  di  esse  fu  omessa , 
ma  sovente  conservata  dai  poeti  in  grazia  del  metro  , 
c.  g.  vrróXf pus,  jrréX»? , x&a/uaXò?  da  %dfuu. 

s . , 

Dell'  Iato. 

§.  41.  Un  vocabolo , che  termina  con  una  vocale,  seguito  da 
un  altro  cominciente  per  vocale,  produce  un  iato.  Gli 
Attici  erano  , sopra  tutti  gli  altri  Greci  , diligenti  nello 
schivare  questa  collisione  , e fra  gli  Attici  i poeti  usa- 
vano maggior  diligenza , che  non  i prosatori , i quali 
cercano  talora  le  occasioni  dei  più  sgarbati  iati  *.  Tut- 
tavia anche  nei  poeti  Attici  sonori  alcuni  casi,  nei  quali 
1’  iato  non  li  offendeva  , e.  g.  ri  Ini  * , S>  'HpccxXfts. 
Per  togliere  questa  collisione , gli  Attici  usavano  tre 
maniere;  il  y ipcXxwjrixòv  , 1’  apostrofo  , e la  contrazione. 

1 Joni  , il  cui  orecchio  non  era  offeso  dallo  scontro 
di  due  o più  vocali , non  adoperavano  coleste  maniere  , 
ovvero  raramente  , e solo  nella  poesia  le  usavano.  Il  v 
paragogico  trovasi  quasi  regolarmente  in  Omero  ; non 
sempre  in  Erodoto.  Tuttavia  qualche  iato  rimane  in 
Omero.  Per  toglierlo  nei  luoghi  di  maggior  asprezza,  il 
Bcnlley,  e dopo  lui  il  Dawes  e I'  Heyne  proposero  Tipo- 
tesi  , che  molte  parole  cominciami  da  vocale  erano  ai 


1 Kiister  ad  Ariat.  Tbum.  665. 
a Wasse  ad  Thuc.  XI.  a.  in  Addend. 
3 Brunck  ad  Scph.  Phil.  j33. 
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tempi  d’  Omero  e d'  Esiodo  pronunziale  dai  Joni  eoa 
ciò,  che  chiamatasi  il  digamma  Eolico  1 ( J.  29  ) , e.  g. 
rov  5f  Fi'Sf» , il  quale  essendo  considerato  come  una 
consonante,  toglieva  però  quell' iato,  che  essi  avrebbero 
prodotto  colla  vocale  precedente.  Quindi  puossi  per  av- 
ventura spiegare  il  perché  alcune  sillabo  brevi  termi- 
nanti in  consonante  o dittongo  sono  lunghe  avanti  altra 
parola  cominciante  da  vocale,  senza  che  ciò  possa  di- 
pendere dalla  cesnra  , e.  g.  ’AzróÀXcavo;  F èxiroto , it  ri; 
Foi  youéav,  spiegasi  eziandio  perché  il  xm  sempre  breve 
avanti  una  vocale,  sia  lungo  innanzi  alle  stesse  parole, 
e.  g.  ixlyt  | bog  xcù  | FéiSo?  b/xoin.  Ma  primieramente 
tale  opinione  non  ba  fondamento  nell’ istoria.  Anche  i 
più  dotti  degli  antici  Grammatici  , che  parlarono  del  di- 
gamma usato  dagli  antichi  Greci  e specialmente  dagli 
Eoli , e lo  trovarono  nei  poemi  dtoÀkeo  e di  Saffo  , 


1 Quando  io  poco  dopo  la  stampa  di  questo  foglio  rilessi  la  no- 
tissima censura  dell’  Iliade  di  Omero  dell’  Heyne  pubblicata 
nel  Giornale  di  Letteratura  Universale  , osservai  che  quanto 
io  qui  dissi  contro  al  digamma  rra  già  stato  in  gran  parte 
proposto  dal  Censore.  Nel  compilare  questo  paragrafo  io  non 
ebbi  certamente  «otf  occhio  quello  scritto;  ma  per  avventura 
una  tenue  reminiscenza  di  quella  lettura  mi  guidava.  Circa 
alia  somma  delle  cose  da  me  esposte  io  non  mi  ricredo  ■'  se 
non  che  ora  le  propongo  gome  dubbi  , dacché  un  continuo 
studio  di  Omero  mi  dimostrò  qual  fondamento  nei  suoi 
poemi  abbia  la  teoria  del  digamma.  Se  questo  si  consideri 
solamente  come  una  rozza  aspirazione  d’un  aspro  dialetto 
dell’  antica  Grecia , c non  già  come  un  mezzo  proprio  onde 
raddolcire  rincontro  di  due  vocali,  allora  giudicare  donassi, 
che  dal  perfezionamento  della  lingua  non  siensi  scostati  i 
Joni  nel  secolo  d’  Erodoto , ai  quali  non  riusciva  molesto 
1’  iato  , comecché  esso  raramente  si  incontrasse  nell*  età 
d’Omero,  perchè  appunto  l’antica  pronunzia  per  avventura 
lo  toglieva.  I Joni  nel  secolo  d’  Omero  , non  meno  dei  Joni 
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non  dicono  che  fosse  parimenti  usato  dai  Ioni  nei  tempi 
di  Omero.  Iti  secondo  luogo,  ammessa  tale  opinione , ne 
conseguirebbe,  ebe  la  lingua  dei  Joni  nel  secolo  di  Ero- 
doto tosse  non  poco  retrogradata  dalia  sua  perfezione  , 
come  quella,  che  tollerava  l'iato  con  tanta  cura  da 
Omero  fuggito  ; il  che  contrasta  col  progresso  n. starale 
ad  una  lingua  , la  quale  nella  sua  meccanica  formazione 
( non  dico  già  nella  sua  accuratezza  grammaticale  ) sem- 
pre procede  dagli  aspri  ai  più  gentili  ed  armonici  modi. 
Pare  pertanto  più  probabile , che  il  v finale  in  Omero 
sia  stato  intruso  dall’  Attica  costumanza,  e dai  Gramma- 
tici, siccome  i patrocinatori  del  digamma  affermano  ogni 
qual  volta,  che  un  v finale  precede  una  parola  comin- 
ciante  da  digamma.  In  terzo  luogo,  nel  dialetto  Ionico 
sovente  parecchie  vocali  si  incontrano  a metà  delle  pa- 
role, senza  che  però  Asi  giudicato  necessario  un  digamma 


del  secolo  d’  Erodoto  stimavano  picco!  affare  l’evitar  l’iato. 
Ma  1’  uso  del  digamma  non  poteva  cessare  d’  un  tratto.  Tra 
l’epoca,  in  cui  il  digamma  era  in  uso  mercè  l’antica  rozza 
pronuncia  , c 1’  epoca , in  cui  fu  sbandito  dai  più  dolci  dia- 
letti , vi  sarà  stato  un  tempo  intermedio,  in  coi  la  prima 
pronuncia  trasformandosi  gradatamente  nella  seconda  , anche 
il  digamma  stesso  vacillava  per  modo,  che  in  alcune  parole 
o forme  della  stessa  parola  era  omesso,  ed  in  altre  nsato 
ancora,  ma  forse  con  pronunzia  meno  aspra.  Questo  mezzo 
tempo  sarà  probabilmente  stato  quello  di  Omero,  epperù 
spiegasi  quella  incerta  fluttuazione  mentovala  più  sopra.  Per 
le  quali  cose  il  critico  vantaggio  di  questa  ipotesi  viene  cer- 
tamente ad  essere  ristretto  assai.  Io  poi  giudicai  necessario 
1’  esporre  queste  cose  per  mostrare,  che  gli  argomenti  in 
questo  paragrafo  addotti  non  sono  per  me  convincenti  , e 
che  l’ipotesi  manca  di  tal  fondamento,  il  quale  le  conferisca 
sodezza.  La  teoria  del  digamma  abbisogna  di  più  minute 
ricerche  ; c noi  vi  ci  troveremmo  forse  più  avanzati , se  il  gran 
Bentley  si  fosse  vieppiù  indentrato  in  questa  materia. 
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per  addolcire  quella  collisione,  e.  g.  15,  , eoa, 

irctuxriy , ÙKÓeixi  ' ; ora,  dacché  questo  non  disaggra- 
dava ai  Joni,  come  mai  sarà  loro  riescilo  disaggradevole 
lo  scontro  delle  stesse  vocali  disposte  parte  in  fine  d' una 
parola,  e parte  nel  principio  dell'altra  * ? In  quarto 
luogo  , I'  iato  e la  lunghezza  delle  sillabe  naturalmente 
brevi  spesso  ha  luogo  avanti  a vocali  non  dotate  di  di- 
gamma , come  anche  le  stesse  sillabe  si  mantengono  brevi 
avanti  a parole  cominciami  da  digamma  ; e sì  I'  una , 

che  l' altra  cosa  accade  in  tali  luoghi  4 che  alla  teoria 

del  digamma  richiamare  non  si  potrebbero  , se  non  con 
siolcule  emendazioni.  Se  uno  diligentemente  enumerasse 
tutti  i passi , costui  forse  osserverebbe  , ebe  ve  ne  sono 
nell'  uno  e nell'  altro  caso  di  quelli , ebe  accidentalmente 
si  confanuo  coll'  ipotesi  del  digamma.  Quindi  ne  deriva 
l'incerta  ed  arbitraria  sua  applicazione;  cosi  e.  g.  èoixa 
talora  è FiFotxa,  e talora  soltanto  ifotxtt 1 * 3 4  5 ; cosi  voci 
derivate  da  vocaboli  dotati  di  digamma  sono  prive  di 

digamma  , e.  g.  eiXinoìeg  senza  digamma  da  FiXtaota  1 ; 

e finalmente  nelle  parole  composte  il  digamma  talora  è 
conservato  , e talora  nò  5.  Oltre  alle  suddette  cose  vuole 
la  mala  sorte,  che  tali  parole,  le  quali  per  testimonianza 
degli  antichi  avevano  il  digamma  , non  mai  con  tal  segno 
si  incontrino  in  Omero  , e.  g.  'EXfvw , ivìi/t , co , ixa.riv. 

( Reca  meraviglia  , che  un  solenne  filologo  , qual'  é 


1 Hcync  T.  VII.  p 7^1. 

a Hcync  ib.  p.  734  ófyScD,  738  , (tixt. 

3 Hcync  1.  c.  p.  741.  Vedi  p.  744-  '45-  toXffa,  749  i»S< 
j5 1 iploi. 

4 Hcyne  ih.  Vedi  749  , 700  lipyos. 

5 Ilcync  ib.  766. 
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1’  autore  rii  questa  Grammatica  , abbia  così  inconsidera-, 
tamente  scritto  in  proposito  del  digamma,  di  cui  l’uso 
nei  poemi'  d‘  Omero  è certissimo  oltre  ogni  dubbio.  Ri- 
guardo a ciò,  che  asserisce  a sere  gli  antichi  Grammatici 
ignorato  l’uso  del  digamma  presso  i Joni , addurrò  la 
testimonianza  di  Trifone  ( Mus.  Critic.  Cantab.  1 ),  il 
quale  dice  npoeribsTdc  Si  tò  Styapifjut  mipi  re  AioXev et . 
xaì  "laici , xai  Aaxcu fftv.  Il  digamma  si  trova  nel  marmo 
di  Deio,  nelle  monete  di  Velia;  e si  Deio,  che  Velia 
erano  colonie  dei  Joni.  11  Knight  nei  suoi  dotti  Prole- 
gomena  in  Homernm  §.  LXXXIV  giudica,  che  il  Bent- 
ley  ebbe  torto  nell’  intraprendere  a restituire  il  digamma 
ad  Omero  , senza  prima  occuparsi  a restituire  tutta  1’  an<- 
tiea  originale  ortografia  ai  suoi  poemi  ; senza  questa,  egli 
avvisa , che  il  digamma  riposto  solamente  in  principio 
delle  parole,  assai  più  corrompe , che  non  emendi  i passi. 
Singolare  opinione  ella  è questa  ; ma  non  meno  è singo- 
lare la  seguente , per  cui  pensa  , che  , quantunque  la  v 
lingua  dei  poemi  Omerici  sia  cambiata  , tuttavia  le  mi- 
sure e le  ragioni  dei  versi  conservaronsi  mai  sempre  in- 
tatte; nulla  di  più  contrario  al  fatto  puossi  immaginare. 
Sonori  parecchie  anomalie  nel  metro  Omerico,  che  tol- 
gonsi  inserendovi  il  digamma.  Questo  ci  serve  a sbrigarci 
da  molle  insignificanti  particelle  yr,  Se  , Tf,  intruse  dai 
Grammatici  nel  verso  per  empirne  un  vano.  Il  Lettore 
troverà  in  questo  proposito  molte  esimie  notizie,  ed  una 
lurfga  nota  delle  parole  segnale  col  digamma  dagli  an- 
tichi poeti , nelle  egregie  osservazioni  del  Kidd  ai 
fcellanea  Critica  del  Danes  p.  2 3',  sq.  BLOM.  ) 


7* 


Del  N ifeXmmxóy. 


J.  4 2.  II  v itpeXxuarixòv  (cioè  per  cui  la  seconda  rocale  si 
unisce  alla  prima  onde  togliere  l'iato)  si  appicca  ai 
dativi  plurali  inai  (unsi,  Xiyoiei)  epperò  anche  a quelli 
in  e '4'1  ’ c<^  alle  terze  persone  dei  verbi  terminate  in  e 
ovvero  t ( hvjrre  , t&hsi  ) ; alla  parola  etxoai  venti;  ed 
* agli  avverbi  itépvsi,  «avTOffowi , vóvpi , n póaft.  Unisce, 
xe  , vj  ; e si  appicca  sempre  ebe  la  parola  seguente  co- 
mincia per  vocale , e.  g.  cv  fxnalv  óXiyoa; , iràotv  fmty 
èxtìvo;  , rnoffv  «vrév  , ttxtoir  im  ytyoyén; , fi?  S xiv  Sì 
'Tpotny  aipnaere  ec.  Si  inserisce  eziandio  nel  prefiggere  I’ « 
privativo  ad  una  voce  cominciante  da  tt  , c.  g.  «ramo?. 
I Joni  e gli  Attici  affiggevano  altresì  il  v al  dittongo  ìli 
nella  terza  persona  del  piuccbc  perfetto  attivo.  Vedi  la 
Ceajugazione.  ( 

(I  dativi  ìi/jùv  , ùixìv  hanno  il  v éf>e\xi tsrtxòv  siccome 
contratti  da  ìtpxlstY,  ùpiisiv.  BLOMF.  ) 

Osserv.  1.  Per  lo  stesso  fine  appicca  vasi  un  a in  o"3tco; 
tbrfr , mentre  sarebbesi  detto  oCrai  ’klyti  ; un  x in  oùx 
tfn  , dicendosi  ov  fruì.  Ad  S.%pt  e i Joni  ed  al- 

cuni Aitici  affiggevano  un  ? finale,  non  così  Tucidide  *. 

Osserv.  2.  Questo  y finale  fu  anche  adoperato  per 
altri  motivi. 

a.  Nel  verso  , per  render  lunga  la  sillaba  breve  finale 
seguita  da  un  vocabolo  cominciante  da  consonante,  e.  g. 
Totsiv  S'fxpu voi  o&pov  lei  buupyac,  ’ArroXXcov.  nàvr£««v 
sróXtsty  Sé  xaì  aO  otsiy  xxxòv  forar.  Anche  quando  il  voca- 
bolo seguente  comincia  da  due  consonanti  incapaci  di  allun- 
gare la  precedente  sillaba  ( il  che  avviene  qualora  la  seconda 
di  queste  consonanti  è una  liquida  X pi  y p ) , allora  un  v 


1 Mocris  p.  34.  Hcrod.  Piers,  p.  45 1.  Tkom.  M.  p.  i35.  sq. 
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si  appicca  alla  sillaba  precedente  , e.  g.  statp éScaxiy 
TpifecY.  Orvero  per  dolcezza  di  pronunzia  Ovx  ày  tsretr' 
’OSnr«<  y'  spiasi tev  I3ptxèf  ajj.oq  *. 

b.  Fors  anche  gli  antichi  ponevano  questo  y in  fine  di 
una  sentenza  , innanzi  ad  una  pausa  , sì  in  prosa  , che 
in  poesia  ». 

Osterv.  3.  Nei  suddetti  casi  il  y finale  regolarmente 
incontrasi  in  Omero  , non  così  in  Erodoto  ed  in  altri 
scrittori  Jonici  *,  . 


Deir  Apostrofo. 

5-  43.  Un  altro  modo  di  evitare  la  collisione  delle  vocali 
incontranlisi  al  fine  ed  al  principio  di  consecutive  parole, 
si  é il  troncare  la  vocale  finale  della  prima  parola  , ap- 
ponendovi 1'  apostrofo  ( ’ ) , il  quale  soprasti  alla  conso- 
nante rimasta  ultima , e.  g.  zrày t’  eXsyiv , Si'  <ùy.  Se  la 
prima  vocale  della  seconda  parola  è aspirata  , la  tenue 
rimasta  in  fine  della  prima  parola  cambiasi  nell'aspirata 
affine , ed  in  tal  caso  la  tenue  eziandio  , che  precede 
questa  aspirata  del  primo  vocabolo  diventa  pure  aspirata. 
Vedi  J.  35.  Osserv.  1. 

Generalmente  le  finali  vocali  brevi  e 0 ed  a.  si  tron- 
cano. Se  non  che  l’ » di  stpà  non  soffre  troncamento,  ma 
in  alcuni  casi  si  congiunge  col  seguente  £ ovvero  0 
(Vedi  §.  56  ).  Anche  il  < si  tronca,  (a)  ma  non  in  stipi 
( poiché  i luoghi  , nei  quali  stava  stip’  coll'  apostrofo  , 
ora  osi  leggono,  o si  spiegano  altrimenti  *);  (b)  non  in 


1 Porson  ad  Eur.  Or.  p.  64. 

2 Vedi  Hermann  de  emend.  rat.  Gr.  Gr.  p.  i3  «]. 

3 Fischer  p.  143. 

4 Vedi  Schneider  ad  Demctr.  Phal.  p.  1S6. 
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So 

9ri,  poiché  St'  confonderebbe*!  con  ore,  ed  ò'&i  con  obt  *; 
(c)  raramente  poi  nel  dativo  singolare  e plurale  della 
terra  declinazione.  Omero  tuttavia  scrii  e %stpt ss'  ipipo- 
Ttpa.it; , ed  iorip'  òntupivo)  ivoXiyxiov  II.  £.  5.  ypisioo  Slitti’ 
Od.  x.  3l6.  Theocr.  26.  17.  in’  iyyi'  ivttpvaaaxt  *.  Pare 
poi  , ebe  gli  antichi  non  abbiano  mai  troncalo  il  < del 
dativo  plurale  , quando  la  sillaba  precedente  era  lunga. 
Presso  gli  Attici  scrittori  tale  elisione  non  si  incontra 
per  lo  più,  se  non  in  passi  di  dubbia  fede. 

Osserv.  Nei  testi  a penna  le  parole  segnate  coll'  apo- 
strofo sono  spesso  congiunte  colla  seguente  , come  Sto  , 
àvòoTov  , xo&o\ov,  che  più  correttamente  scritonsi  $<’  8, 
iiò’  broli , xaci?  oXov.  D’  altronde  tal  congiunzione  ha  pro- 
priamente luogo  in  quei  vocaboli  composti , nei  quali  la 
preposizione  non  conserva  più  il  suo  significato  come 
preposizione,  e non  regge  caso  alcuno,  e.  g.  iitary^nt; , 
xaravm; , xaTtp^Ofxa.1 , iniitàoy.  Per  lo  contrario  nelle 
parole  composte  con  itpò  , quando  I'  0 della  preposizione 
é unito  coll'  s ovvero  0 della  parte  seguente  J , diligen- 
temente ponevi  il  segno  ( ' ) sulla  sillaba  contratta  , il 
quale  però  non  è apostrofo  , ma  spirito  tenue  , e.  g. 
nprùfyvit; , xpo'jxtiut'òx  , npovnn^ai  , itp 
tos  , né  questo  segno  soprastare  potrebbe  alia  forma 
originale  npoefyviìf , itpotxtipieòa.,  itpolnn^xv.  Tipo 
itpcoirro;.  . 

$.  44.  Non  solo  le  vocali  brevi , ma  altresì  i dittonghi  sof- 
frono troncamento  , tuttavia  in  poesia  soltanto , e.  g. 
GoiiXoyì  éyù  X«n ir  scoi  tpipiiyeu  » inoXlaòott  ; perciocché 
i dittonghi  avanti  una  vocale  si  considerano  come  brevi, 


1 Brinici,  ad  Arist.  Lysistr.  611. 
a Vedi  Hermann  ad  Kurip.  Hec.  p.  i5o. 
3 Piers,  ad  Moer.  p,  io?. 


Si. 

come  in  tpifxcrxi  ri.  Questo  tuttavia  raramente  accade 
presso  i poeti  Attici  Negli  antichi  poeti  elidevano! 
pure  le  vocali  lunghe  , e.  g.  nell’  Ode  di  Saffo  Ili>xyà 
5iyuvr£?  m ip'  in'  àpi*'  aibipoi  Sii  pÀaaoa  per  ù/pa.*a>  , 
ossia  ovpttyov.  Quei  passi  dei  poeti  Attici  , nei  quali  eli- 
devasi  una  lunga  vocale,  ora  sono  stati  emendati,  vedi 
Aristoph.  Acham.  816.  Soph.  Antig.  384. 

Osserv.  i.  Gli  Attici  ed  i Dori  usano  l’apostrofo  nelle 
lunghe  sillabe  finali , troncando  la  vocale  breve  delle 
parole  seguenti  , e.  g.  noi/  'mi*  , & 'yabè  , ‘Eppin  'pno- 
X«?£  , « 'tytpyaepitY» , invece  di  noi/  imi* , & iyaàè  , 
’Eppiì  ipin.  ri  itytpy.  Quindi  trovasi  in  Omero  ?»  '’nei- 
Tx  * ; e nei  prosatori  Attici  , sebben  raramente  à ’ye» 
Piato  Philfb.  p.  214.  £ 'yo&i  id.  Euthyp.  p.  ao I *  3 4 5.  I 
Poeti  troncano  eziandio  dai  dittonghi  in  principio  di 
parola  la  prima  vocale  breve,  quando  la  parola  antece- 
dente finisce  con  s oca  le  e.  g.  h 'vai Bua.  Eurip.  lph. 
T.  iao2.  &>  'opinion  Aristoph.  per  w tùaiBua. , & Ev pi- 
nti u.  Nc  altrimenti  Thencr.  Id.  II.  66.  à rei  ’ vBovXoio 
per  roti  Ev  Bovio  io  *.  Anche  Aristofane  elide  affatto  il 
dittongo  01  dopo  & , sottoscrivendo  il  1 , dà  Xypi  Lysistr. 
9 ',8.  & 'Xypi  /Xub.  655  s.  Nei  casi,  in  cui  potrebbesi 
mettere  il  y finale  , tranne  il  caso  del  dativo  , i poeti 
. Attici  amano  meglio  I’  apostrofo  dicendo  i%tm'  ipoi , e 


I Vedi  Djwi-1  Mise.  Cr.  p.  266.  il  quale  errò  affatto,  (v.  Porson 
ad  Eur.  Or.  i338),  e per  lo  contrario  Burgess  p.  471-  *q. 
Kocn  ad  Greg.  p.  71.  Hcrm.  ad  Hec.  p.  i47-  Brunck  ad  Arist. 
Thesm.  916.  217.  Nub.  988. 

a Heyne  ad  II.  e'.  i63. 

3 Valck.  ad  Ph.  y.  408,  Koeu  ad  Gr.  p.  i3.  Maitt.  p.  w.  »q. 

4 Valcken.  1.  c. 

5 Maittaire  p i3 
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Sa 

non  e^carty  tuoi  ( Le  parole  £i /pnriin  , ec.  non 

sono  esempio  di  elisione  , ma  di  crasi.  BLOMF  ). 

Os  rere.  a.  Gli  antichi  poeti,  non  meno  dei  Dori  *, 
troncano  l’ oc  in  Tta.(k , «vi  , aranti  una  consonante, 
e.  g.  Tikf  Z «vi.  11.  8'.  i.  4»  (Trofia.  Od.  t‘-  ^56.  ( redi  §.  38 
Osse  o. ) non  si  segna  però  l’apostrofo. 

Offerì’.  3.  L’  apostrofo  può  soltanto  adoperarsi,  quando 
la  parola  con  esso  segnata  è seguita  da  un’  altra  comin- 
ciante  per  vocale.  Che  se  fra  la  parola  terminata  con 
vocale,  e quella  comincianle  da  vocale  siavi  una  pausa 
interposta,  perché  vi  termina  un  inciso,  un  membro  od  un 
periodo  , allora  i soli  poeti , e non  già  i prosatori  usano 
l’apostrofo,  e.  g.  Eurip.  Hec.  5 14.  ifitìs  $’  a.rsxxoi  roveri 
e'.  <£>  TaÀcuv'  iyà.  Orest.  1 338.  nella  edizione  di  Porson, 
eooSnò'  isov  ye  rovn'  t f HA.  &>  xa.ro.  erlya-f  ec.  in 
altre  edizioni  toótt’  ifioi.  Anche  in  fine  d’ un  esametro 
trovasi  I’  apostrofo  , il  quale  tuttavia  nelle  moderne  edi- 
zioni si  suole  colla  sua  consonante  trasportare  al  verso 
seguente.  ll.'S'  206.  z65. 

( Reca  meraviglia  che  1'  autore  nulla  abbia  detto  dell* 
apostrofo  presso  i prosatori.  Quistione  invero  piena  di 
dubbi  , la  quale  non  ammette  alcuna  regola  generale. 
Gli  sciittori  Attici  l’adoperavano  più  spesso  dei  Joni, 
e gli  ultimi  Attici  assai  più  degli  antichi  ; ma  tutti  sin- 
golarmente lo  usavano  nei  monosillabi  Si,  yc , re,  negli 
avverbi  rróre  , r óre  ec. , in  òXXa , avrixa  ec.  , e sempre- 
mai  nelle  preposizioni  Gnienti  in  a od  0;  raramente  poi 
in  altre  pirole.  In  Tucidide  II.  71.  noi  troviamo  oiirf 
iifia jv,  ma  Dionigi  d’ Alicarnasso  citando  lo  stesso  passo 


1 Dorvill.  Vann.  Crii.  p.  9$.  Fiscli.  p.  1 \ì. 
9 Lìirgor.  p.  91.  116. 
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legge  o'éà"  ìulgiv.  Il  Monumento  Adulitano  quasi  coeso 
a Tucidide  ha  Y<J>EN  , ME©A.  Un  antico  trattato  nei 
marmi  d Oxford  A<J>OY,  ed  A<i>A2  lutto  unito  insieme. 
Un’  antica  iscrizione  di  Cizico  ha  Yd’EATTfl.  Molti 
altri  esempi  allega  il  Masse  in  nota  al  suddetto  passo 
di  Tucidide,  Che  gli  antichi  prosatori  usassero  l’ apo- 
strofo e certissima  serità,  e talora  sarebbe  stato  pres- 
soché impossibile  il  prescinderne;  la  questione  consiste 
nel  sapere,  se  ■ prosatori  ranno  d’accordo  coi  poeti 
nell’  uso  dell’  apostrofo.  A tal  questione  debbesi  rispon- 
dere negativamente. 

I.  Ciò  dipende  dal  senso  del  passo  medesimo  ; se 
questo  esige,  che  una  pausa,  quantunque  piccola,  fac- 
ciasi dopo  la  parola  terminata  convocale  breve,  e prima 
dell’altra  parola  cominciatile  da  vocale,  allora  non  tron- 
casi la  prima  vocale , c.  g.  tfjrtxa.  , (f»t  , fla» t.  Così  in 
Fiatone  Phaedr.  p.  iq3.  ed.  Heind.  dobbiamo  leggere 
\iycTou  Si , dS i t.qt  ra&v. 

II.  Una  vocale  breve  non  è troncata  innanzi  un’altra, 
se  tal  elisione  fa  danno  all’  armonia  della  sentenza. 

III.  Neppure,  se  la  particella  é enfatica,  come  in 
Platone  Chnrm'd.  p.  i T>  . B.  o'j  yxp  toi  fxvXoi  evSi 
tótc  f*  Phaedr.  p.  25',.  A. 

IV.  $.px  prende  I’  apostrofo  avanti  oó  ed  oOv  , ma  non 
avanti  altre  parole. 

V.  L’  elisione  nei  nomi  è rara,  come  ftV  arra.  Pialo 
Lys.  p.  22i.  C.  axnófjjtr  otepusot.  Ventosi h.  Ol.  I. 

VI.  Se  una  particella  in  virtù  del  suo  senso  si  unisce 
colla  parola  antecedente,  l'apostrofo  non  puossi  comu- 
nemente usare,  perocché  l’apostrofo  unisce  due  parole 
insieme  , il  che  qui  non  può  aver  luogo  , e.  g.  & Si  ye 
ixav ig  — tpiXot  Si  ye  nix  ctv  euv  — &px  ye  cXcj  Plato 
Lys.  p.  2i5.  B.  Tuttavia  troviamo  nttyyéXotóv  y’  àv  efn 
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Phaed.  p.  a6o.  C.  poiché  y'  i»  può  considerarsi  come 
una  sola  parola. 

VII.  Tovro  c TxOra  pigliano  per  lo  più  I"  apostrofo. 
Demosth.  Ol.  I.  roOy  o Craig  i'%11  , toOÒ',  è iva fta%arra- 
tov  , txvt'  olir  ; tuttavia  nella  stessa  pagina  leggiamo  pura 
7UÌ/TX  uv,  Puossi  generalmente  osservare  , che  I’  apostrofo 
spesso  si  incontra  in  Demostene  , di  cui  le  orazioni  sono 
scritte  per  essere  declamate,  e precipua  proprietà  del 
suo  stile  è la  rapidità.  Insemina  pare  ragionevole  raffer- 
mare dei  prosatori , che  essi  dentro  certi  limiti  usa- 
vano od  omettevano  l’apostrofo,  come  meglio  giudi- 
cavano ciò  conferire  all'  armonia  ; e che  questa  suol  es- 
sere la  regola  generale  , a cui  debbesi  attenere  un  edi- 
tore per  determinarsi  in  quei  passi,  nei  quali  variano  i 
manoscritti,  poiché  la  loro  autorità  in  questo  punto  è 
per  sé  tenne  assai. 

Quando  1'  autore  disse , che  nifi  uon  pigliava  1’  apo- 
strofo doveia  eccettuare  il  dialetto  Eolico.  Vedi  Pindaro 
Ol.  \ I.  65.  Pj  ih.  IV.  462.  (Aggiungivi  i composti 
irepin tcoy  Pyth.  IH.  94.  mpólìoti  Nem.  XI.  5i.  PEY  ). 

I Poeti  Drammatici  non  elidevano  il  1 nel  dativo  plu- 
rale. Ma  lo  troncavano  gli  altri  poeti,  così  Teogniile  oC&’ 
iicov  -r.ivzcaz'  kvì&vei.  Vedi  I’  Indice  di  Toup  Emend.  in 
Suid.  v.  frocalem.  Se  lo  elidessero  nel  dativo  singo- 
lare egli  é un  punto  controverso.  Lo  negano  Lobcck 
nd  Snph.  ,dj.  801.  F.lmsiey  ad  Eurip . Heracl.  693. 
(Lo  nega  pure  1' Hermann  Elem.  doclr.  mctricae  p.  5i. 
55;  ma  vedi  lo  stesso  Hermann  ad  Eurip.  Hecub.  v.  892. 
PEY). 

L’ Sri  troncasi  dagli  antichi  poeti  epici,  ma  non  dai 
comici. 

I dittonghi  non  si  elidono  indistintamente  , e.  g.  non 
negli  infiniti  del  perfetto  pass,  od  attivo , dell'aor.  pass. 
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non  nella  terza  per*.  sin",  dell'  ottativo  , non  nei  no 
minativi  plurali  dei  nomi. 

Il  piot  negli  scrittori  Attici  si  elide  solamente  avauti 
o> , come  ol/x',  òj?  soixiy.  Soph.  Àjnc.  35$.  588. 

I poeti  Attici  non  sogliono  elidere  i dittonghi  avanti 
le  vocali  brevi.  BLOMF.  ) 

Delle  Contrazioni. 

$.  45.  La  terza  maniera  di  evitare  il  concorso  di  più  vocali 
usala  massimamente  dagli  Attici  , non  meno  della  pre- 
cedente , si  è quella  di  contrarre  in  un  suono  solo  due 
o più  vocali  disgiunte  nella  pronunzia.  La  contrazione 
è propria , quando  due  vocali,  senza  mutazione  alcuna 
contraggonsi  in  un  dittongo , e.  g.  Tifati  Tifasi , odSót 
aiSo'i  : è impropria  quando  vi  si  sostituisce  una  vocale  , 
od  un  dittongo  di  suono  diverso  , e.  g.  n per  sol  , co 
per  ox  ed  0».  In  generale  osservansi  le  regole  seguenti  : 

1.  Le  lunghe  vocali  » ed  co  assorbiscono  le  altre  sem- 
plici vocali. 

2.  x tutte  le  vocali  seguenti , eccetto  0 éd  a>. 

3.  c seguita  da  qualunque  vocale,  che  non  sia  a od  <0, 
si  trasforma  nel  dittongo  ft,  ovvero  nella  lunga». 

4.  1 ed  v assorbiscono  tutte  le  seguenti  vocali , e si 
contraggono  in  una  sillaba  con  una  vocale  prece- 
dente. Generalmente  il  i si  sottoscrive  sotto  ano}, 
ed  unito  con  t od  0 sì  contrae  in  una  sillaba, 
e.  g.  xipxi  xlpx  , Spii  opti , oi^  Quando  c essendo 
posto  in  dittongo  con  una  vocale  , questa  sta  per 
contrarsi  con  altra  vocale  , allora  le  due  vocali  con- 
traggonsi  secondo  le  precedenti  regole  , ed  il  < o 
si  sottoscrive  formandosi  quindi  nn  lungo  x,  »,  <u, 
e.  g.  tÌjtttixi  rùr.Tn . npixatpii  jipicppt,  npiAit  Ttpipp , 
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oppure , se  non  puossi  sottoscrivere  , si  omette 
Xpcaóciv  xpvooiv. 

5.  o si  contrae  con  tulle  le  vocali  precedenti  o se- 
guenti nel  dittongo  ov,  oppure,  «e  sotto  esse  siavi 
un  i,  contraevi  in  oi,  od  in  co. 

I paragrafi  seguenti  illustreranno  ordinatamente  le 
suddette  regole  generali. 

§.  46.  A a diventa  a.  Ma  I'  accus.  pi.  di  v<x£?  é vaCs  invece 
di  yauu;.  E parimenti  rà$  ypxùi  *. 

Ai  diventa  a , e.  g.  y eXccire , yrXSrf  , éy/Xa e èyéXx. 

Alt  diventa  a , e.  g.  ycXótif  ytlfe  , óf/Sco  cploo. 

Osserv.  1.  1 Dori  contraggono  xs  in  m , e.  g.  isopUrt 
Theocr.  V.  3.  if  otiti  per  èfotTxe  ili.  II.  ina  ».  no  Sopri 
per  Txposopxu  , itpoaop'cp.  Gli  Attici  fanno  lo  stesso  nei 
quattro  verbi  £jtv  per  £cUtv  , sfivjiv  per  sffvófiv  riivjtv  , 
iitf/tly  per  , ypritàcu  per  ^pxetsbxt  ypxc'àxt 1 2  3 4. 

Osserv.  2.  Gli  Alessandrini  nel  nome  vai?  contraevano 
il  noni.  plur.  v net;  .Ionico  ed  Attico  si  che  fosse  yctvs  4. 
Da» vi  altro  esempio  singolare  , per  cui  nel  comporre  il 
numerale  rptxxoy-x  con  eroi  , gli  Attici  contraevano  l’otf 
in  ov , dicendo  r/nccxovrovT»?.  Ma  lo  stesso  nome  com- 
ponendosi con  altro  numerale  uscente  in  a , I'  a ne  è 
sbandito  , inrirrn;  , Sfx/ros  5. 

Osserv.  3.  Il  1 sottoscrivevi , quando  viene  ultimo  tra 
le  vocali.  Vedi  più  sotto. 

J.  47-  Ao , A ov,  Aoo  di'entano  ai,  e.  g.  Boxava,  Bo  atei , 
bpxao  , opta  , riasiiXójy  per  Hoeetbxaov.  I Dori  al  contrario 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  112. 

2 Fischer  p.  60. 

3 Fisch.  p.  61.  127.  Kocn  ad  Grcg.  p.  104.  «<J.  I2T. 

4 Fisch.  p.  127.  sq.  Piers,  ad  Moer.  266.. 

5 Piers,  ad  Moer.  p.  ia3. 
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contraggono  eco  xtu  in  s,  come  vacar  rctv,  xopxmv  xopxv , 
III ìaiiìày  e rioffiiSàv,  ’A/ao&àv  per  Apuòxcuv  Pinti.  Pylh. 
IV.  223.  ed  'AXxputy  per  ’AXx/zcwov  Pind.  Pylh.  Vili. 
66.  8o.  poffams  , •yxXàat , in  Alceo  yfXàv,  per  fvckov- 
rfj  , •X'OAkouei , ytXacov 

I Dori  eziandio  cambiavano  in  a?  la  terminazione  dei 
nomi  in  ao$ , e.  g.  ’AcxfjiXa?  - a.  - a.  Pind.  Pylh.  IV.  3. 
116.  444.  53t.  Nem.  XI.  i3.  Mfv&a  gen.  da  Mm'Xas 
Pind.  jVem.  VII.  41.  MmXa  Eurip.  Trend.  212.  N(- 
xóXa?  Ilerod.  VII.  1 3-; . è chiamato  NixóXaos  da  Tuci- 
dide II.  67.  Così  Aristofane  Etfu.  i6'(.  usa  àp%/Xas  per 
xpyiXxot; , per  vezzo  d’equivoco,  come  se  derivasse  dà 
Xag  pietra. 

Osserv.  rtyxTttvy  Theocr.  F.pigr.  i 9.  4.  òpeisx  per 
opxavcx  id.  Idill.  II.  69.  non  derivano  da  àyxnXa  , bpxco, 
ma  dalle  forme  xyxTila  , epica  §.  21. 

A 01  diventa  ca,  bpxot  bpxono  contraggonsi  in  bpea  bpcaxa , 
così  iot 8»  in  diSrt. 

A»  diventa  <t.  ytXxmt  yeXàrt. 

A»  diventa  a. 

J.  48.  Ea  diventa  i.°  a se  vi  precede  una  vocale  od  un  p , 
e.  g.  tvxXtx , ri£(joa<à  per  VhtpaUx  , xpyvpix  xpyvpx. 

2.*  iì  se  vi  precede  una  consonante , c.  g.  iXnSéx 
éX»3zì  *.  Tuttavia  sa  nei  sostantivi  contratti  della  seconda 
declinazione  diventa  i,  e.  g.  ÓTrlx  osta.  Così  da  ta.pt 
%pt,  da  yaìx  yix  yit. 

Eai  diventa  » , e.  g.  rvirrtxt  tv~h. 

Ea?  diventa  ttg  , ÀXvB-txs  xXnbeii. 

Ef  diventa  1 .°  et  e.  g.  àXnbhi  xXttbiìi  , iicttltt  énoUt. 


I Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p.  65.  Rocn  ad  Greg.  p.  86  93.  i4$. 
a Fisch.  p.  129.  Valck.  ad  Phoen.  1297.  Bruuck.  ad  Sopii.  Ocd. 
T.  161. 
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a.0  » nei  nomi , se  niuna  consonante  vien  dopo  1’  le 
e.  g.  iXnble  àXnòri. 

Osserv.  I/Attico  nominativo  plur.  BaeiXrii;  non  è per 
contrazione  da  BouuXhi  BuetXtlq , ma  nasce  dal  Jonico 
/6<zJiX»zg. 

§.  49.  Eo  ed  Eoti  presso  gli  Attici  contraggonsi  in  01/  , 
e.  g.  fiXlov  fiXrìv , fi Xsó/zzvos  fiXovfteyog.  Presso  i Jonici 
e Dorici  in  tv,  e.  g.  itXeiiy  tsXevvei  per  orX/ov  jtXe'o ve? 
in  Erodoto  >,  fiXevpevoi,  j£ZiXzi/g  per  ^Ei'Xeos  Theocr. 
7.  ao.  Troffvffi  per  notlovsi , v/xvzOaai  per  i/jevoveou , he Cv 
Callirn.  h.  in  Cerer.  per  àfòv  , ©zi /xvSfòns  per  Qovxv- 
5i'S»5  *. 

Osserv.  In  Attico  eo  talora  cangiasi  in  si , e.  g.  nXeiv, 
Xztv  per  tzXIqy  , S/ov  J. 

Eoi  mutasi  in  01 , e.  g.  -ottoi  mio?. 

Eoo  mutasi  in  00,  c.  g.  Thipmiiui  riEipaicùs  , ma  solo 
«piando  una  vocale  precede  1’  eco  , cosicché  dir  non  si 
può  BueiXax;  per  BoutiXé coi;  s. 

Osserv.  Nei  verbi  dissillabi  , che  per  contrazione  di- 
ventano monosillabi,  eoo,  e»  , eo  , tov  non  contraggonsi, 
ma  soltanto  te  ed  tei,  e.  g.  nXlco  , ;rXz?$  , nXeì , irXfa- 
/xtv , rrXiovei.  Così  pure  Sico.  Tuttavia  noi  troviamo  XoOv, 
Xovvri  per  X/ov  Se'ovti  in  Platone  Crnlyl.  p.  3oa.  Soó'Jctv 
• per  Xiooffccv  Dinarch.  np.  Pollile.  Vili.  73.  Xcèv  , Xovdi 
per  Xe'gjv  , Zlovei  in  F.sichio  e Meri  Atlicista  ; e nei  com- 
posti ìvìSoO/xev  , àvaXoiffi , w £pit$où/it$x  Piato  Leg.  X III. 
p.  401.  èviiovv  Piai.  Tim.  Zzi).  i-iivXoCyr «1  <«/.  Polii. 
p.  5i.  116.  évXovvtou  «*«/.  Phaed.  p.  186.  La  Ionica  forma 


1 Fischer  p.  117  138.  sq.  Koen  ad  Grog.  76.  333. 

3 Kocn  ad  Grog.  p.  164. 

3 Gregne,  p.  i36.  Kocn  ad  Grog.  p.  59.  Piers,  od  Moer.  p.  3q4> 

4 Piers,  od  Moer.  p.  3i4  sq. 
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-pooiitrat  ancora  rimane  in  Senofonte  Mem.  Socr.  III. 
6.  i3.  e Sùa&ai  Anni.  VII.  7.  3i.  Mem.  Socr.  I.  6. 
io.  Jsocr.  Basir,  p.  222.  B’ 

I  preceduto  da  altra  vocale  soffre  soltanto  la  propria 
contrazione  §.  /,5.  e.  g.  opti  opei , criioi  aiSoi.  Nell' a 
lungo  ed  » ed  tu  é sottoscritto  e.  g.  xipoii  xépa.. 

Osserv.  In  questo  modo  gli  Attici  contraevano  le  pa- 
role dissillabe  e trisillabe  oiq  , tfi£v$  , óiaròs  , ’OVxXffs  , 
Boiìitv  , e simili  , nelle  monosillabe  e dissillabe  ob, 
oiarii  , OixXiìs  , Boihov  ’.  Così  pure  contraggonsi  a c t , 
talché  amendue  fanno  un  dittongo  proprio  od  improprio; 
ypuìhoy  per  y paìhov 1 2  3 4 5 6 , atS«s  9$WS , abaco  cpcaco , 
jirrtB  per  abaco.  Ma  non  senza  eccezioni.  Così  paBiog  da 
pmStog.  Da  iil&tos  , Qpti fxto?,  napM$£S  , NffpfftSfs  , xAffi- 
§px  vengono  ii&fos  , 0/inxtos  , wapftSf? , NffppJfs  , xXjì- 
bpa  3.  In  TifM?  per  Ttpbeis  il  1 non  vi  è sottoscritto  , 
perche  et;  é formalo  da  £vq  ( §.  3 1 ).  Invece  di  npcoì , 
afcòiv  , vajiv  , Xcóioro;  essi  scrivevano  e dicevano  npà  , 
afa> v,  voiv  , Xiùffro?  *.  Vipio  per  Hpcoi  trovasi  in  Omero 
Il  »'  4 53.  odyss.  y 483  5. 

°"  o*  | conlra§Sonsi  *n  00  ’ 

Off  contracsi  in  tu,  ma  solo  in  Jonico  e Dorico , e.  g. 
Buacci  per  Borìacu  , èBcòòet  per  èBonòcc  , óyìojxowa  per 
iySonxovra  ®. 


1 Picrson  ad  Moer.  p.  275.  sq. 

2 Hemsterh.  ad  Arivi  Plut.  674.  Vaici,  ad  Phoen.  p.  4&7-  Piers. 

ad  Moer.  p.  3oi.  Porson.  ad  Eur.  Hcc.  3i. 

3 Valck.  ad  Phoen.  p.  g5.  348. 

4 Picrson  ad  Moer.  p.  3uo.  sq. 

5 Hermann  de  Ero.  rat.  Gr.  Gr.  p.  36. 

6 Fischer  p.  134.  sq. 
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Osserv.  0a  conlraesi  in  ov  in  Bótti  Bovi , /wr^ovrt? 
Ittico  wj. 

Negli  aggettivi  la  terminazione  óct  conlraesi  iu  à, 
in  in  ». 

Of  | contraggonsi  in  ov , e.  g.  mipovasa.  per  Ttrcpó- 

Oo  ) watt,  ir/jo&aros  per  npconroi,  ed  in  composi- 
zione npoCTpetf.cy  per  npolrpe^tv,  xaxolpyoi  p>  r xttxcipyoi. 
'A&jióos,  ayTityoi , ed  altre  parole  composte  con  fyog 
non  si  contraggono  conforme  alla  regola.  Tuttavia  in 
Aristofane  Ptic.  121 3 hassi  óopvfyv. 

Osserv.  1.  Nelle  parole  conquiste  da  ò/ucO , quando 
ome Itesi  I'  v , allora  1’  C£  rimane  immutabile  , e.  g. 
cjxo&vni.  Se  segue  un  0 , conlraesi  in  ai,  come  òpuopó- 
ftoi  per  ifteopópioi. 

§.  5i.  Ofl  I contraggonsi  in  01,  e.  g.  ftivor  , xttxóvot  per 

Oor  | tvvooi,  xttxóvoot — SnXorj  , 5«Xor  per  SwXófis, 
SwXófi  — tppotfttov  per  itp ooipxtoy. 

Nelle  parole  composte  con  £r$K$  I"  o£r  rimane  immu- 
tabile, e.  g.  xipcLTOttlrii  , ptovosilbi  ; tuttavia  da  Cloniri 
Tassi  &£ot/S»5  rigettando  il  t ’. 

Osserv.  2.  oh  negli  infiniti  pres.  e negli  aggettivi  iu 
otti  non  contraevi  in  01  , ma  in  ov  , e.  g.  $n\ónv , Xn- 
Xovv,  ypvaoity  ypvsovy , irXnxÓÉts  -nXaxovi.  In  Dorico  con- 
traevi in  oiv,  e.  g.  piyav  per  piyovv  *. 

Om  mutasi  in  or  nella  seconda  e terza  pers.  pres.  sogg. 
dove  l1 1»  ba  il  iota  sottoscritto  ; e.  g.  SnXóps,  5»Xó»,  5n- 
Xotj , S»Xo?  ; ed  altrimenti  pure  in  <0,  e.  g.  5«Xó»rov 
inXóòroy. 

vi  non  si  contrae  , se  queste  vocali  fanno  due  sillabe 


1 Fischer  p.  i3a. 
a Brunck.  ad  Aristopb.  Av.  930. 
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Bórpvi.  Tuttavia  tlxv'i  è usato  come  dissillabo.  II.  XV I. 
5a6.  565.  XXIV.  108. 

5.  52.  I .Ioni  al  contrario  amano  tal  collisione  di  due  vo- 
cali  ; quindi  1 ."  essi  soveule  rigettano  le  consonanti 
v x s r frapposte  tra  due  vocali  , e frequentemente  an- 
che cambiano  la  vocal  lunga  precedente  in  breve , 3c- 
Btixàsf  ftiliaMi . èarnxiùt;  itsraàs  , rb -Tosai  riiniai  , trwr- 
tsso  ìtÙtitio  , Intaso  irtyao,  xlpasoq  xipao$ , xipiri  xipai. 

Nula  1.  Gli  Attici  fanno  lo  stesso  , ma  contraggono 
poi  le  vocali  così  ravvicinate , e.  g rvirni  per  riimau  , 
ÌTvmo'j  , érvìf-aj , xip a , d>ì  , èa Ttój. 

Nola  1.  Le  forme  poste  nelle  parentesi  non  sono  in 
uso  , ma  soltanto  congetturali  derivate  per  analogia. 

2.  In  molte  forme  contratte  i Juni  avanti  la  lunga 
vocale  nata  dalla  contrazione  pongono  la  breve  affine, 
c.  g.  spani  ópgn  , Jon.  òpiaa;  — òpóuivci  spossi , Jon.  òpc- 
o sai  *.  Anche  senza  il  caso  di  contrazione  essi  ripetono 
la  vocale  breve,  e.  g.  (Sffiv  , ttixtv  per  «Sztv  , Sxzv.  Essi 
inseriscono  pure  1’  * , e.  g.  BvXXi^lasai  tùptSitosai  per  avX- 
Xfx§G>at  eùpsbósst  * — »£  , nt'Xi 05 , ktixaai , àltXiptèi  , rov 
tÌosv  per  (1  , tiXiOi  , tixoei  , àliXfòi  , 70 vr<»>. 

3.  Essi  raddoppiano  la  vocale,  e.  g.  tpóa&cv,  xpxtiyov, 
Uhi os p per  fàyòiv  ( cioè  èfóurSìwav  ) xprivov , iXlcop. 

If.  I poeti  Jonici  separano  i dittonghi,  non  meno  de- 
gli Eoli  e dei  Dori,  vedi  §.  27. 

53.  Frequentemente  anche  ( massime  nell'  Attico  ) una 
parola  Bidente  in  dittongo  o vocale  contraevi  in  una  sola 
colla  parola  seguente  cominciante  con  vocale  o dittongo. 
Se  un  i frapponevi  fra  queste  vocali  , sotloscrivesi  ; ma 
più  propriamente  allora  soltanto  si  sottoscrive , quando 


1 Fisch.  p.  63.  67.  Vedi  più  sotto  le  Osserv.  sulla  Coniug 
a Fischer  p.  76. 
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é ultimo  dopo  le  due  totali  contratte  Le  regple 
sono  le  stesse,  che  le  precedenti,  tranne  alcune  poche 
particolari. 

A con  a,  raìixa  per  ri  xSixa.  Ma  solo  quando  il  se- 
ConJo  a è breve , epperò  non  si  potrebbe  contrarre 
T 5&\a.  per  ri  &SXa  ».  Cosi  & ’y  ovvero  à “y  per  Star, 
che  è usalo  con  sillaba  lunga  in  Sofocle  Aja.  to85. 
( 1049.  ed.  BruncL  ). 

Ai  con  a , cosi  xinò  per  xaì  ino , xJcy  per  xaì  ày 
( thlìpsis  essendosi  contratto  aa , e rigettato  il  1). 

A con  f , cosi  ràfia  per  ri  ifik  ( propriamente  crasi* ) 
Dorico  rhfik , ravìixa  per  ri  i'vSixa. 

Ai  con  f , così  xiyào  ( Dorico  xrryà , xaì  iftt  Dor. 
xripa 1 *  3 4)  xar<  per  xaì  eri,  xa?i  per  xaì  £jt  ( ihlipsis  del  1, 
e crasis  dell’  a ed  £ ). 

Ai  con  ri,  così  x$cra  per  xaì  £ira  (thlìpsis  del  primo  1, 
e crasis  dell’  a ed  £,  synaeresis  dell’ a e dell’  ultimo  1 ). 

Orrerc . A ed  £i  non  fanno  crasi  in  xaì  £i$,  ma,  eliso 
1’  ai , dicesi  xf i$  ; e parimenti  xaì  ti  fa  xti  ’>■  Similmente 
ou  ed  £i  non  fanno  mai  crasi  al  dire  del  Porson  ad 
Eurip.  Phoen.  1422.  tranne  nei  composti  xrJSoi/xova. 
Allo  stesso  modo  ai  elidevi  quando  segue  un  n , così 
yfiift  per  xaì  lt{;£i  Eur.  Hec.  81.  ed.  Hermann. 

Ai  ad  « contraggonsi  in  « , e.  g.  , e yin  * yyyxmo. 
per  xaì  » iyyfi'jsi  Arìsloph.  Lys.  46. 

54.  Ai  con  0,  così  ^cSffa,  yianort , ycò , ydisrij 

per  xaì  fea , xaì  óirórf  , xaì  i , xaì  fern? , xaì  fori?.  Il  ^ 


1 Viger us  p 5a6. 

a Vaici.  Porson  ad  Phoen.  1277. 

3 Kocu  ad  Gregor.  p.  88.  108. 

4 Vaici,  ad  Phoen.  p.  117.  sq. 
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tì  sta  invece  del  x in  grazia  dello  spirilo  aspro  posto 
sulla  voce  seguente. 

La  stessa  contrazione  è in  uso  presso  i Dori , quando 
1' o e seguito  dall'  a , e.  g.  jt&itnyig  per  xaì  ò “A8ooy<s, 
ovvero  da  un  e , e.  g.  %&Tepo<;  per  stai  ò hepoq. 

Quando  dopo  1"  o segue  un  t , questo  si  soltoscrite  , 
x&voy  per  xaì  otvov  , ytp  ty/attórai  per  xaì  oi  Jj. 

Quando  dopo  1’  o viene  un  i/,  si  elide  il  precedente 
ai  , e.  g.  x‘  oCzore. 

55.  O con  a,  cosi  òjy tip  per  ò ivrtp  , TcoyaXp io.  Ilerod.  II. 
/,6.  per  rò  ayaXput , ró>;W%oyov  per  rò  àpLTclyovov  in 
Teocrito,  cristo;  // . X.  288.  it.  52 1.  ina  assai  dub- 
bio. V.  ff  olf.  Praef.  edit.  1804.  p.  LY.  ròirò  roi/rou. 
Hered.  I.  199. 

Oi  con  a , e.  g.  óóvipci  per  oì  ay$pe$  ; &vSpcom>t  per 
oi  avòpcor.ot , diXXoi  per  0!  aXXoi  '.  Ma  ciò  solo  ha  luogo 
negli  ultimi  Jonici  c Dorici  scrittori  ’.  Questi  pure  con- 
traggono oi  ai  in  sfj  col  iota  sottoscritto,  cosi  oiiróXoi  per 
sì  aiwóXoi  Theocr.  I.  80. 

Osterò . Invece  di  òsyrp  , il  Dawes  Mise.  Crii.  p.  ia3. 
ama  meglio  di  scrivere  'àybp  ; "àvSpaxti  per  oì  aySpaxf? 
Arisloph.  Acharn.  348.  'àya&oì  Eurip.  limili.  1216.  ed. 
Porsen  , perchè  l'articolo  contraendosi  coll' a breve, 
formasi  un  a lungo  , Portoti  ad  Phoen.  903.  Altrove  poi 
òx/ròs  II-  e’.  396 1 2  3 4.  Così  nell’  iscrizione  Sigea  scrivevi 
HAAEA<I>OI , per  oi  óSsXpoi. 

56.  O con  t.  Così  ivpdc, , tov/mv , rovvJixoy  per  rò  svSixovj 
oitpipa  per  0 itpòptt  , Soph.  Et.  421  *. 


1 Wcstel.  ad  Herod.  p.  no.  Scbol.  Apoll.  Rii.  I.  1081. 

2 Kocn.  ad  Grcg.  p.  8-,  196.  Finch,  p.  i33.  sq.  65. 

3 Valck.  ad  Phocn.  927. 

4 Greg.  p.  4".  Fisch.  p.  i3a.  sq.  Maitl.  p.  i5.  sq. 
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O sscrv.  I Dori  fanno  lai  contrazione  in  tu,  e.  g.  'cui- 
per  à il;,  Theocr.  I.  65.  &rep 05  per  i fr cpoq  VII.  36 

O con  0;  fa  tp , c.  g.  gJvos  per  l oTy 0; , -gSxiSiov  per  ri 
oixiStov  Arisloph.  Nub.  92.  per  ò Qtvoyoo; , Euri/i. 

Cycl.  557. 

0/  con  f fa  <n/ , e.  g.  ^OTcO'/  poùyxoóptov  per  /io/  fy- 
xàpiov  Arisloph.  Nub.  1207.  Invece  di  povióxei  ( /io; 
tSóxfi  ) , ju oCffr/y  (/zo;  tirr/v)  il  Brunck  stampò  poi  'Sóxei, 
/tal  ’ar/y.  Cosi  où  ’/toì  leggevi  in  F.urip.  Hec.  338  ( il 
Brunck,  il  Porson  . e 1' Hermann  leggono  oì  'poi),  ci  ’v 
piacp  Xóyot  Eur.  Mcd.  819  *. 

O con  /,  e.  g.  boipÀnov  per  ri  ipinov. 

Osserv.  L'  0 , ou  , <0  dell"  articolo,  sovente  si  unisce 
colla  vocale  semplice  della  parola  seguente,  c diventa  ci 
lungo  , e.  g.  Strepo*;  per  4 trspoi  , hxrepos  per  rò  irepov  . 
hxrlpov  per  roù  irlpov , hxrépp  per  rSo  irépoo , òrnipx 
per  rii  brèpx  J.  ( In  Dorico  dicesi  itrtpo;  per  lo  semplice 
irepog  * ).  Parimenti  riyxòoù , rxyxòùo  , rxvSpò;  , rxySpì 
per  rov  xyxSSoii , rS>  àyxòù , toO  ivSpò;  , rò>  avi  pi  5. 
Quindi  è quella  maniera  di  scrivere  'ivhp , ’avbpe;  , 'iteX- 
tpot.  Ma  in  Aristofane  rovpa-J,  rovscpxro; . rovpxvoxj.  Prima 
dell"  » penlesi  la  vocale  od  il  dittongo  finale  dell’articolo. 


1 Grcg.  p.  82.  ia3. 

2 Grcg.  p.  64.  et  Kocn.  Brunck  ad  Eurip.  Mcd.  1.  e.  Hec. 
344-  Arisloph.  Hall.  46/. 

3 Thom.  M.  p 120.  Valck.  ad  Hippol.  v.  3 \q  Picrson  ad  He- 
rodian.  p.  432  Brunck  ad  Arisloph.  Vesp.  841.  ad  Sopii. 
Trach.  272.  Vedi  ad  Eurip.  Hippol.  qo5.  ( altri  lo  scrivono 

Strepa  Pf’.Y.) 

4 Greg  p.  i38.  Heniochus  in  Stob.  Fiorii  p.  169.  Vedi  Brunck 
ad  Eurip.  Hippol.  go5. 

5 Valck.  ad  Phorn.  8g6.  Brunck  ad  Arist.  Nub.  extr.  et  ad 
Soph.  Trach.  1243. 
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e.  g.  bnptrlpov  , òri  pipa.  Soph.  Oed.  T.  1283.  per  rov 
tiptrépov,  tj)  iipép oc.  Nel  dialetto  Dorico  incontrasi  róàX- 
yeog  por  rov  iXyeog  Theocr.  20.  16. 

H ov  scrivesi  separatamente  , ma  pronunciasi  come  una 
sillaba  sola  1 ; Io  stesso  dicasi  di  co  ov,  e.  g.  èyù  ov  *. 
Dicasi  eziandio  di 

H et , e.  g.  pb  d XXì  Aristoph.  Ach.  4 5 8 . Hco,  Acsth. 
Proni.  634.  Aristoph.  Acharn.  860. 
fi  oc  fa  co  , così  cySila.  per  èyò>  oi8<x. 
fi  ed  £ fa  ov,  così  TOVjny/idu/xaK  Piai.  Hipparch.  p.  a63. 

Della  Divisione  delle  sillabe. 

§.  57.  Nella  divisione  delle  sillabe  sono  da  osservarsi  le  fon- 
damentali regole  seguenti. 

i.°  Una  sillaba  non  può  nella  sua  divisione  terminare 
con  una  consonante,  con  cui  termini  niun  compito  greco 
vocabolo , così  niun  vocabolo  finisce  in  R y 8 ; e gene- 
ralmente le  sole  consonanti  finali  d’  un  vocabolo  sono  x 
S e «•  Epp  ero  le  parole  Oìbopog , oySo 09  non  si  divi- 
deranno HB-ìopog , oy-8oo;,  ma  Z-Bbopcg , Ó-y8cos. 
Eccezioni,  a.  Di  una  consonante  raddoppiata  , la  prima 
appartiene  alla  prima  sillaba  , la  seconda  alla  se- 
conda , c.  g.  dX-Xo g , ay-ysXog  , ap-pog. 

b.  La  tenue,  che  precede  un’  aspirata,  appartiene  alla 
prima  sillaba,  così  Sccrr-pcò  , xàr-òa.‘/(. 

c.  La  liquida,  che  precede  un'altra  consonante,  ap- 

partiene sempre  alla  prima  sillaba  , non  alla  se- 
conda , tranne  che  dopo  il  p succeda  un  v.  Così 
dX-xn  , ap-m/{; , ày-Saya) , ip-pa.  , ina  à-pv'og. 


1 Brunck  Imi.  Aristoph. 
a Brunck  ad  Aristoph.  Eq.  3^0 
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2.®  Vuoi»!  aver  riguardo  alla  composizione  , così  evv- 
ix-iiy optai  , , K v-YÓs-ovpa..  Così  é-erpefov  da 

ezpifto , xpo-oraria}',  ma  &s-Tt,  npo s-rfibipit  , npos-Ttcnco. 

Eccezione.  Quando  in  composizione  si  omette  l' ultima 
vocale  della  prima  parola  componente  in  grazia 
della  vocale  seguente,  l'ultima  consonante  si  con- 
nette colla  seguente  sillaba;  e.  g.  nupé-yco,  i-f op- 
pi* , é-pixii-Toy.  Questo  ha  pur  luogo  fuori  di  com- 
posizione , quando  omettevi  I'  ultima  vocale  della 
prima  parola  in  grazia  delia  seguente  vocale,  e.  g. 
ii-n’  "1-Xiov , à-p'  ov,  e non  già  ùzr'-’IX.  ed  àp'-otJ, 
giacche  l’apostrofo  riunisce  due  vocali  in  una  (o, 
per  meglio  dire,  due  parole  in  una.  PEY  ). 

§.  58.  3.®  Tutte  le  consonanti  , colle  quali  una  parola  può 
cominciare , sono  anche  indivisibili  a metà  di  parola 
tranne  per  motivo  di  composizione.  Una  parola  può  co- 
minciare colle  seguenti  consonanti  Si  , BX  , Bp  , yX  , 
y J yp  , , Sv  , » &X , &v  , §p  , xX  , Xfi  , XV  , xp  , 

XT  , flY  , ZrX  , 7TV  , TZp  , 7JT  , eB  , (?5  , , «X  , ffxX  , 0 fi  , 

OTT,  CT,  <rrX,  erp , sp,  efp,ay,TÌ,Tp,Tp,f$,  pX, 
<pp  , yX  , yv  , y^a.  Eppcrciò  dividerassi  Ki-ipios  , 

tyt-iva. , t-òyog  , à-x/ùi  , f-XTOj  , rv-zrraj,  yveo-ebeii  ec. 

Osserv.  i.  Quanto  dicesi  d'  alcune  lettere  d' un  organo 
(J.  4-  3),  lo  stesso  estendasi  pure  alle  altre  lettere  dell’or- 
gano medesimo  , quantunque  con  esse  niuna  greca  pa- 
rola incominci  ; così  y x y sono  dello  stesso  genere  , 
perché  palatine , onde  siccome  ex  e ey  sono  indivisibili 
perché  possono  incominciare  parola  , così  ey  sarà  pure 
indiviso,  comecché  niuna  parola  così  conduci.  Epperò 
le  consonanti  seguenti  conscrvansi  indivise. 
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TV 

f>6t-TVH  } ( 

ày  e 5y  j 

fv 

Aà-pv<s  1 1 

7TV  I 

ipv-yw  \ perch-  1 

\ 

yjj. 

Xt-jyza^co  | \ 

X/l  f 

à/X 

ipi-b/xòi  1 / 

$/x  c t/x  1 

yS 

o-ySoos  J \ 

xr  e J 

Osserv 

a.  Quantunque  tre 

consonanti 

conscrvansi 

indivise. 


cominciare  parola,  possono  tuttavia  stare  in  principio  di 
sillaba,  se  la  media  è preceduta  e seguita  da  una  di 
qneste  lettere;  e.  g.  il  & può  essere  preceduto  dal  a 
(ffJh'yeu),  può  avere  dopo  se  il  X (&Xi/3co),  dunque 
c'à'K  può  stare  iu  principio  di  sillaba.  Eppcrò  diviJerassi 
così  j-s&Xó?.  Per  lo  stesso  motivo  i-aò/xx , 'A -expo., 
S-onpiov,  i-o%yòs,  ou-0%/>és,  Arv-xrjaa,  x«ro-7rr/ioy,  é-%òpó<;. 


Segni  per  la  lettura. 

J.  60.  Dell’apostrofo,  e dello  spirito  parlammo  più  sopra, 
§$•  19.  4^-  — Quando  due  vocali  debbonsi  pronunziare 
separatamente,  senza  formare  un  dittongo,  la  seconda  è 
segnata  con  due  punti , detti  pimela  diaereseos , c.  g. 
npovn xpx°°i  «iSxs  , «ti™  a distinzione  di  avrà. 

La  diastole , ovvero  hypodiaslole  è una  virgola,  ebe 
si  mette  a metà  d'  una  parola  composta  di  due  per  distin- 
guerla da  altre  parole  scritte  colle  stesse  lettere  , così  #,re 
voce  formata  dal  neutro  di  li?  e rf,  per  distinguerla  da 
8t£  quando  ; ró,T£  e rór£  ; £,r<  ed  8rc.  Molti  invece  della 
diastole  lasciano  un  piccolo  spazio  tra  le  due  parti  com- 
ponenti , come  ci  te  , ró  r£  , '6  re.  (Tal  modo  ragionevole 
nè  soggetto  a cagionare  equivoci  è usato  dai  moderni. 

PEY  ). 

I segni  d' interpunzione  in  greco  sono  in  gran  parte 
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gli  stessi,  che  nel  latino,  tranne  il  colon,  ed  il  segno 
d’ interrogazione. 

II  colon  si  nota  nella  parte  superiore  dell'  ultima  pa- 
rola , c.  g.  Kfinp  rovr'  tarai  rài  xatkq >. 

Il  segno  d’ interrogazione  è (;). 

Il  colon  non  si  distingue  dal  semicolon. 

Havvi  altresì  uu  segno  per  notare , che  due  parole 
debbono  a vicenda  unirsi,  dicesi  hyphen  ( ve'  tv),  consiste 
in  una  lineetta,  e.  g.  « ov-SiaXvots.  Egli  non  si  usa  più 
nelle  edizioni. 

Il  segno  d'  esclamazione  è altresì  in  uso  nelle  moderne 
edizioni. 

( Questi  segni  per  la  lettura  furono  inventali  dai  gram- 
matici Alessapdrini.  Essi  non  si  trovano  nelle  iscrizioni. 
Alcuni  di  essi , segnatamente  la  diastole  , furono  mandati 
in  disuso  dall’  arte  tipografica.  L’  autore  avrebbe  dovuto 
dare  le  greche  denominazioni  dei  vari  segni  ; per  sup- 
plire tal  mancanza  le  soggiungerò:  I.  rtXti et  ariy/sJi  punto 
perfetto  per  notare,  che  il  senso  è compito.  II.  pian 
ertyix»  punto  superiore  per  ripigliare  fiato.  III.  ùmoTiypui 
breve  p;  usa  , che  indica  non  essere  finito  il  senso  , vedi 
Dionys.  Thr.  p.  f>3o.  Nicànore  il  grammatico  immaginò 
nove  auyfuù  ’.  Gli  antichi  non  avendo  mai  usata  inter- 
punzione alcuna  , però  principale  debito  d'  un  editore 
egli  e quello  di  determinare  dal  contesto  qual  genere 
di  punto  debbasi  inserire  , e dove;  in  ciò  i testi  a penna 
non  possono  meritare  grande  autorità.  BLOMF.  ) 

i Schol.  in  Dionj’t.  Thr.  p.  7 58.  763. 
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Delle  parli  del  Discorso  e delle  loro  Inflessioni. 

61.  Le  parti  del  decorso  in  greco  sono: 

I.  Le  parole  , che  indicano  le  idee  di  corporali  sostanze 
esistenti  nello  spazio  ; Nomi.  Questi  sono  : 

1.  O sostantivi,  in  quanto  che  contengono  una  per- 

fetta idea  sostanziale  ; Acmi  sostantivi.  Essi 
esprimono  cose,  o persone: 

a.  O alcune  individue  cose  ; Nomi  propri. 

b.  O solo  generalmente  per  rispetto  a generi  , o 
specie , Sostentivi. 

2.  Ovvero  non  sostantivi , perchè  non  contengono  una 

perfetta  idea  sostanziale  : ma  sempre  debbono 
essere  considerati  come  congiunti  ad  un  sostan- 
tivo, col  quale  si  trovano;  Nomi  aggettivi.  Essi 
esprimono  proprietà  c qualità  di  cose, odi  persone. 
A questi  appartengono  come  parole  ausiliarie  , o 
rappresentative  : 

3.  L’  articolo  , parola  , che  per  sé  non  contiene  idea 

alcuna,  ma  serve  a determinare  più  accuratamente, 
od  a rendere  sostantivo  il  nome,  a cui  va  unito. 

4.  Il  pronome  , parola  usata  in  vece  del  sostantivo. 

J.  62.  IL  Le  parole  , che  esprimono  una  determinata  rela- 
zione , od  azione , segnandone  il  tempo  ; Ferii. 

HI.  Le  parole,  che  esprimono  le  diverse  proprietà, 
ovvero  le  varie  graduazioni  dei  verbi  ; Avverbi. 

Questi  unisconsi  ai  verbi  , come  gli  aggettivi  ai 
sostantivi. 

IV.  Le  parole,  che  indicano  la  relazione  tra  due  al- 
tre viciuc  parole  ; Preposizioni. 

V.  Le  parole,  che  servono  a congiungere  due  o più 
parole  , o proposizioni  , ovvero  a determinare  la  rela- 
zione tra  due  proposizioni  : Congiunzioni. 
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VI.  Le  parole,  che  Tolgono  ad  esprimere  tin  affetto, 
od  una  sensazione  ; Interiezioni. 

63.  Le  parole  della  prima  , c della  seconda  classe  , pos- 
sono ricevere  varie  inflessioni  nelle  loro  desinenze , per 
mostrare  le  varie  modificazioni  . di  cui  sono  capaci  le 
idee  racchiuse  in  quelle  parole.  L’ inflessione  delle  pa- 
role della  prima  classe  è chiamata  Declinazione  : quella 
delle  voci  della  seconda  è detta  Congiugazione.  Oltrac- 
ciò ogni  vocabolo  della  prima  classe  ha  un  genere  genus , 
per  cui  esso  è o mascolino  , o femminino  , o nè  P uno, 
né  1’  altro  , cioè  nenter. 

Generalmente , ogni  sostantivo  ha  il  suo  determinato 
genere.  Gli  aggettivi  , l’ articolo  , ed  i pronomi  possono 
imitare  tutti  questi  tre  generi.  La  determinazione  del 
genere  di  un  sostantivo  é probabilmente  fondata  sopra 
alcune  accidentali  somiglianze  , che  certe  idee  sembrano 
di  avere  con  uno  dei  due  generi  nella  natura.  Cosi 
la  terra  produttrice  di  piante  e di  frutta  parve  , che 
avesse  certa  conformità  colle  femmine  del  regno  animale, 
epperò  il  genere  femminino  fu  adottato  per  la  terra.  Cosi 
in  Tedesco  il  genere  mascolino  fu  concesso  agli  alberi 
per  la  loro  forza  ; ed  in  latino  per  la  loro  fecondità 
nel  produrre  frutta  sono  femminini  ; ma  siccome  essi  fe- 
condano sé  medesimi , però  in  Greco  ri  S/vSpov  appar- 
tiene nè  al  mascolino  genere,  nè  al  femminino  , comec- 
ché alcune  minori  specie  sicno  femminine  , e.  g.  « nino;, 
» fXàm.  Quella  cosa  , che  sembrava  riunire  in  sé  le 
proprietà  di  amendue  i generi  , o non  poteva  parago- 
narsi con  nessun  genere  nella  natura  , fu  determinata  ad 
essere  «li  genere  neutro. 

( Della  derivazione  dei  generi  tratta  più  ampiamente 
1'  Harris  nel  suo  llermes  cap.  IV.  BLOMF.  Vedi  anche 
F Hermann  De  emend.  rat.  Gr.  Gr.  p.  i35.  PEY  ). 


Delle  Declinaiioni. 
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5.  64.  In  Greco  sonori  Ire  principali  sorta  di  inflessioni , se- 
condo che  un  nome  significa  od  una  sola  cosa  o persona, 
ovvero  due  o più.  Questa  sorta  di  inflessioni  chiaraansi 
Numeri , ed  un  nome  può  adoperarsi  nel  numero  singo- 
lare , o duale,  o plurale.  Ciascuna  di  queste  inflessioni 
ha  cinque  cori,  che  si  possono  così  spiegare  ; il  No- 
minativo , che  vale  a denominare  una  cosa  indipen- 
dentemente da  ogni  relazione;  il  Genitivo , che  segna 
la  mutua  relazione  e dipendenza  ; il  Dativo  , per  cui 
esprimevi  la  relazione  , che  un  sostantivo  ha  rispetto  ad 
un'  azione  : I'  Accusativo  il  quale  nota  , che  un  sostan- 
tivo- patisce  una  mutazione  per  qualche  azione;  il  Voca- 
tivo usalo  nel  ricorrere  a qualcuno.  Il  nominativo  ed  il 
vocativo  diconsi  eziandio  casus  redi  T.iascuq. 

I Greci  per  1’  ablativo  dei  Latini  non  hanno  alcuna 
forma  distinta  , ma  esso  esprimevi  col  dativo  , o col  ge- 
nitivo, o per  via  di  preposizioni. 

Osserv.  1.  riell’  età  più  rimota  della  lingua  Greca  non 
esisteva  il  duale  , e tal  numero  é pure  ignoto  al  dia- 
letto Eolico  , come  altresì  alla  lingua  latina  derivala  da 
esso  *.  E più  usato  nel  dialetto  Attico  , dove  tuttavia 
bene  spesso  si  adopera  il  plurale  in  sua  vece. 

Osserv.  2.  Gli  Attici  particolarmente  usano  di  porre 
in  mascolino  gli  articoli , i pronomi  , ed  i participi  , 
avanti  a nomi  femminini  del  numero  duale  ( Vedi  la 
Sintassi  ) ; donde  possiamo  inferire  , che  il  duale  di  que- 
ste parti  del  discorso  , come  anche  degli  aggettivi,  aveva 
una  volta  una  sola  forma  , cioè  la  mascolina. 


1 K.oen  ad  Greg.  p.  a8r>. 
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Osservazioni  Generali. 


i.  In  tutte  le  declinazioni  il  datilo  singolare  termina 
in  i , il  quale  o ri  sta  espresso  , come  nella  terza  de- 
clinazione, oppure  si  sta  sottoscritto,  come  nella  prima 
e seconda.  Tuttasia  gli  Eoli  , ed  altri  , non  ammette- 
sano  il  < sottoscritto  , quindi  possiamo  concludere  , che 
non  era  ainmes-o  nell"  antico  Greco  ( Noi  non  possiamo 
coucbiudere  , che  I'  antica  lingua  Greca  non  usasse  il  i 
sottoscritto  nel  caso  dativo  , perchè  quel  l è omesso  in 
parecchie  iscrizioni.  In  quelle  parole  , in  cui  il  iota  sot- 
toscritto non  si  pronunzia  , esso  tralasciatasi  dai  Dori, 
dagli  Eoli  , e dagli  Scarpellini  di  tutti  i dialetti.  E coe- 
rente coll'  analogia  il  supporre  , che  la  terminazione  del 
caso  dativo  era  originariamente  uniforme.  I dativi  anti- 
chissimi olito?,  «So?  conservaronsi  anche  nel  dialetto  Do- 
rico. Gli  avverbi  in  < derivarono  eziandio  da  dativi 
<x/zot%(  , àrotxri  , e simili  ; ivTa.zbo'ì  e oro?  sono  pure  an- 
tichi dativi.  Insomma  contro  alla  sentenza  del  Fabricio, 
del  Koen  , e di  altri  , in  porto  opinione  , che  il  i fu 
la  più  antica  terminazione  di  questo  caso.  BLOMF).  An- 
che il  dativo  plurale  nell'  antica  lingua  terminava  in 
l , il  quale  poi  nei  più  moderni  dialetti  fu  omesso  , ec- 
cetto che  nella  terza  declinazione.  a.°  Il  genitivo  plurale 
è sempre  mai  in  a>v  ; la  più  antica  forma  era  in  ftuy 
ed  ótuv  , ma  non  in  tutte  le  parole.  3.°  Nel  duale  il 
nominativo  e simile  adatto  all’accusativo,  ed  il  genitivo 
al  dativo.  4.0  I nomi  neutri  hanno  tre  casi  simili  nel 
singolare,  e nel  plurale,  vai  a dire  il  nominativo,  l’accu- 
sativo, ed  il  vocativo;  nel  plurale  terminano  tutti  in  a. 


1 K.ocn  ad  Grcg.  p.  a33.  Strabo  XIV.  p.  648.  C.  ed.  Casaub. 
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65.  Declijuziore  dell'Articolo. 


Singolare 

- 

Masc. 

Fcmm. 

Neut. 

Nom. 

ò 

lì  ( Dor.  à ) 

TÒ 

Gen. 

roù 

( Dor.  t& 
Jon.  T0Ì8 

ri f?  (Dor.  ras) 

TOV  (rój,T«ì«) 

Dat. 

TÙ> 

1$  ( Dor.  r$t  ) 

ra> 

Acc. 

TQV 

rity  ( Dor.  ri») 
Duale 

TÒ 

N.  A. 

reo 

.% 

ra. 

rèo 

G.D. 

ro/y 

rouy 

Plurale 

ra?y 

Nom. 

0 ì 

«2 

TU 

Gen. 

T«V‘ 

r«y  (Jon.  racov 
Dor.  ray  ) 

rc&y 

Dat. 

T0?5 

( Tolsi  ) 

raif  ( rjjji 
roCiai  ) 

) 

Acc. 

TOV$ 

( Dor. 
rii  r«s) 

ras 

ri 

Osserv.  i.  Non  harvi  forma  alcuna  pel  vocativo , poi- 
ché & è una  interiezione  ’. 

Osserv.  x.  Se  le  particelle  yt  e Se  unisconsi  all’arti- 
colo, esso  assume  la  significazione  del  pronome  questo  ». 
La  declinazione  però  non  mutasi , e.  g.  SSe  ( Attic. 
«Sì  ) , fiSs  ( «Sì  ) , róSe  ( r#Sì  ) , ToóSf  , rriaSe  , toCSe  ec. 
Vedi  i Pronomi. 


t Fischer  I.  p.  3ij.  tq. 
a Fischer  p.  3i8. 
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Osserv.  3.  Nell’  antica  lingua  l’articolo  «ra  ri? , rw, 
TÒ  1 ; quinti i é il  plurale  roì  Dorico  1 e Jonico  , ed  il  r 
del  neutro  e dei  casi  obliqui.  La  stessa  forma  servirà 
parimenti  per  indicare  l’articolo,  o,  per  meglio  dire, 
il  pronome  otJros  questi , ed  il  pronome  relativo  che , per 
cui  fu  poscia  usata  la  forma  nata  da  rò$ , dopoché 
cominciossi  a rigettare  il  r.  Per  la  qual  cosa  negli  scrit- 
tori Dorici  e Jonici  sovente  incontrasi  I’  articolo  col  si- 
gnificato del  pronome  relativo. 

66.  Decmnaiiom  dei  Sostantivi. 

i.  Tavola  delle  tre  Declinaùoni. 

i.*  Declin.  a.*  Declin.  3.*  Declin. 

Singolare 


Nom. 

a 

n 

A$  Ì1S 

o$Neot.  ov 

a 1 v o>  vi,  f i -Jf 

Gen. 

OV 

OV 

os 

Dat. 

a 

Yl 

a ri 

9 

i 

Acc. 

av 

nv 

av  nv 

ov 

a » 

Duale 

N.  A. 

A 

cu 

f 

G.  D. 

A IV 

otv 

oty 

Plurale 

- 

Nom. 

Al 

01 

«S 

Gen. 

ojy 

CJV 

cuv 

Dat. 

Al$ 

otg 

sì  est 

Acc. 

AC, 

ovg 

ds 

i Eustath.  ad  Od.  a.  Apoll.  de  Synt  I.  ao. 
a Gregor.  p.  no.  Maitt.  p.  173. 
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Osserv.  i.  Nelle  due  prime  declinazioni  il  nominativo 
non  fa  che  cambiare  la  desinenza  negli  altri  casi , con- 
sertando sempre  lo  stesso  numero  di  sillabe.  Ma  nella 
terza  le  terminazioni  degli  altri  casi  affiggonsi  al  no- 
minativo ma  con  qualche  mutazione.  Epperò  le-  due 
prime  chiamansi  parisillabe, , la  terza  imparisillaba. 

Osserx’.  2.  Gli  antichi  grammatici  numerarono  dieci 
declinazioni,  cinque  semplici,  e cinque  contralte.  Se- 
condo tal  divisione  la  i ,a  declinazione  era  in  et? , »?  ; la 
a.*  in  et,  »;  la  3.a  in  e?,  ov;  la  4.*  in®?,  ®v;  queste 
quattro  erano  parisillabe  , e le  seguenti  imparisillabe  ; 
la  5.a  in  a 1 v v ^ p ? \f/  ; delle  declinazioni  Contralte 

la  1.*  era  in  »?  , z?  , #?  neutro;  la  2.*  in  t?,  (;  la 

3.a  in  evi',  la  4.*  in  ®,  ®?;  la  5.a  in  et?.  La  nuora 

divisione  fu  introdotta  da  G.  Wellcr , ovvero  , secondo 

altri,  da  Lorenzo  Rodomanno. 


1 
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5.  67.  2.  Prima  Declinìziojf.. 

Singolare 

1.  termi  n.  a.  terinin.  3.  tcrmin.  4-  termin 


Kom. 

OL 

• 

ti 

*i 

«6 

Gen. 

A$ 

»? 

(Dor.  ai) 

ov  (anticamente  eco  ed  tuo 

Doric.  a) 

Dat. 

A 

il 

( Dor. 

? ) 

r 

A 

Acc. 

AY 

Ì1Y 

( Dor. 

<tv) 

»v 

AV 

Voc. 

A 

il 

a (Jon.  ») 

Duale 

N.  A. 

a 

G.  D. 

ai » 

Plurale 

Nom. 

ai 

Gen. 

oov  ( e'cov  cuoi , Dor.  àv 

) 

Dat. 

ali  ( atst , risi  , »s  1 ) 

Acc. 

ai  ( Eoi.  aif  * ) 

Voc. 

cu 

• Osservaùoni. 

Il  dialetto  Jonico  ama  generalmente  I'»,  e.  g.  sofia, 
il  polpa , ;xoùsn  , 'Aprirti,  MìXjis.  Il  Dorico  ama  1’  a.  Gli 
Attici  regolarmente  conservano  I"  a nelle  parole , in  cui 
tina  vocale  (a  puro),  od  un  p precede  la  terminazione, 
e.  g.  sofia. , ai , a.  veavias  , ov  , a.  àXnòeia  , ai  , a. 
tipdpa , os  , a.  ipr&obhpai.  Anche  in  alcuni  nomi  propri 


1 Koeu  ad  Greg.  p.  i^5. 
a K.oen  ad  Greg  p.  g5. 
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AriSot , QiXopuiXa,  'Avipopilix  *.  Tuttavia  in  Fischilo  Pruni. 
Vinci,  aoi.  legge»!  impili  secondo  il  lesto  del  Brunck  , 
e dello  Schulz. 

piota.  Voglionsi  eccettuare  pochi  nomi,  che  hanno 
1'  » nel  nominativo,  à&ipn  , ng  1 2 3 4 , oubpn  , xóp» 
Thuc.  VI.  56  J , ycoifArpnf  con  tutte  le  parole 
composte  con  purptoc.  Gli  altri  nomi  , che  hanno 
oc  nel  nominativo,  hanno  Atticamente  »s  ed  » nel 
genitivo  e dativo  , ma  nell’  accusativo  ocv  , e non 
»v  , c.  g.  ifj^iSyocv. 

2.  Il  vocativo  nei  nomi  della  terza  e quarta  termina- 
zione formasi  troncando  il  {.  I nomi  seguenti,  sebbene 
terminati  in  n$  fanno  il  vocativo  in  òt.  i.°  Quelli  che 
hanno  un  r prima  della  desinenza  »;  , e.  g.  npo p»r»s 
■zpcpnrx , ipykvns  ipyàra.,  paha. , , Optarci , T iSpaiarx 
(Xeno/ih.  Ages  4.  6.  » ).  a.°  Quelli  terminati  in  jt»s, 
come  jcuvoSttos  xutcùna.  3.°  I nomi  composti  con  pur  piai , 
~co~kla> , rpiBa> , cosi  ycccgJrpvq  ycoipurpa. , BiBXionàXns 
BiBXioncoXa  , xa.ihozpiBtu;  nxtiorpiBx.  /,.°  I nomi  di  na- 
zioni e di  popoli,  come  'Zxiòtis  ’Zxùbx  , Uipavi;  Tlipatt. 
Anche  alcuni  nomi  propri  Aa^vus  Aiyrx , riipa.tyjj.ns 
nupxìyjJM. 

3.  Riguardo  ai  dialetti,  le  forme  rinchiuse  dentro  le 
parentesi  sono  le  più  antiche  , che  rimanevano  nel  Jo- 
nico  e nel  Dorico.  Amendue  le  forme  del  genitivo  plu- 
rale lon  ka>y  trovansi  in  Omero,  il  che  dimostra,  che 
amendue  Mooscqjv  , e Maosacov  5 erano  usate  in  Jonico. 


1 Herodian.  Ucrm.  p.  3o3 

2 Brunck  ad  Aristoph  Plut.  673.  Valck.  ad  Tkcoc.  Adon.  p.  ao5. 

3 Pierson  ad  Mocr.  p.  184.  dove  allega  più  altri  vocaboli  , ia 
cui  gli  Attici  usavano  1’  ». 

4 Fischer  p.  358. 

5 Fischer  p.  67.  76.  3Ga.  Koen  ad  Greg.  p.  1 74-  27*- 
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La  prima  si  manteune  nei  Jonico,  la  seconda  nel  dia- 
letto Eolo-Dorico;  dalla  prima  nacque  l'Attica  forma 
contratta  tur  segnata  però  col  circonflesso,  dalla  seconda 
renne  la  Dorica  ày  dei  tempi  posteriori  '• 

4.  Le  forme  £tu  ed  ao  dei  nomi  in  »?  trovansi  in 
Omero  , e.  g.  II.  f'.  85.  òvykmp  'AXra.0  yipov «?,  "AX- 
ttco  , 0?  A tXiyteat  ptXonToXépLOieiy  àvóeati  : quella  in  ao 
mantennesi  nel  Dorico  aiyjM.Ta.0  Pinti.  Pjth.  IV.  ai  : 
1"  altra  in  £o>  nel  Jonico  , così  Tvyco: , yinyittu  presso 
Erodoto  *.  Anche  negli  Attici  &kXeco  Plato  Rep.  X. 
p.  aq3.  Tipetto  da  T»/s»?  Thuc.  II.  29.  Questa  desi- 
nenza è sempre  di  una  sola  sillaba , e.  g.  rinXnialetv 
’A^iXno?.  Anticamente  scrivcvasi  £0,  donde  per  contra- 
zione derivò  la  forma  Attica  ou  , come  anche  I'  Eolica  eii 
5.  49.  ( come  AtvrvyHtKi  per  AeoonyHru;  in  Erodoto 
Vili,  x 3 1 }.  ) Dalla  forma  ao  derivò  il  genitivo  Dorico 
*,  e.  g.  oijyznT»?,  aixju.«Tào  , atyjifiTÌ.  Nei  nomi  propri, 
ed  in  alcuni  altri  nomi,  questa  forma  conservasi  presso 
gli  Attici,  e.  g.  ipytbobiipa , TcoBpia  , Xen,  Cyrop.  V. 
2.  6.  Atorruyila.  Xen.  Agos.  I.  5.  KaXXót  ih.  Così  anche 
tov  2oia8«  , tou  T pto7ta  , tov  <J)(X»ra , ryo  QcopuL,  IlX£(- 
ariXa  Thuc.  V.  a5.  'Opima  Annb.  III.  \.  i3.  dove  vedi 
Zeun.  OH  mola  Aesch.  Sept.  c.  Th.  j3l.  Eurip.  Phoen. 
364.  da  Oi$i7rc$ao  Iles.  epy.  162+.  Secondo  una  regola 
degli  anlichi  grammatici 1 2 3 4  5,  i nomi  dissillabi  in  a?  e pai 
fanno  il  genitivo  in  et,  ed  i polissillahi  in  01. 

5.  La  terminazione  »?  ed  et?  presso  gli  Eoli  era  in  n; 


1 Fischer  I.  p.  3(>2. 

2 Fischer  p.  117.  Kocn  ad  Greg.  p.  176. 

3 Gregor.  p.  287. 

4 Fischer  I.  p.  u5.  36 1 . 

5 Thom.  M.  p.  832.  Eustath.  ad  Odyss.  a'-  p.  27.  Herodian. 
Herm.  p.  3o3.  Piers,  p.  435.  sq. 


Digitized  by  Google 


loq 

come  anche  nell’  antica  lingua  d’ Omero , e.  g.  Qvéarix. 
II.  &.  107.  puntha , vefeXvyephx  , tópc'onx.  Epperò  in 
latino  cometa  , pianeta , poèta  , da  xojt urrng  , TrXctvnrws  , 
xourrig  , quindi  i Latini  solevano  terminare  in  a i Greci 
nomi  uscenti  in  a$‘,  reciprocamente  i Greci  terminano 
in  xg  i nomi  Romani  uscenti  in  a,  e.  g.  SóXXct; , 

r xXBxg 

6.  Negli  accusativi  singolari  e plurali  dei  nomi  uscenti 
in  ng  , il  moderno  diletto  Jonico  usava  ex,  lag,  per  »y  , 
ag  , e.  g.  Sfawstf*,  5f a-rtinexg  , § 87. 

7.  Le  terminazioni  del  dativo  plurale  atai , ng  , 

per  xig  frequentemente  si  incontrano  nei  poeti  Attici  ». 
In  Platone  trovasi  spesso  <x<«  , e questa  forma  è consi- 
derata da  alcuni , come  Attica  antica  : noi  è piuttosto 
Jonica. 


1 Beoti,  ep.  ad  Miti.  p.  517.  «].  cd.  Lips.  Koen  ad  Greg.  l\o. 
Maitt.  p.  173. 

1 Vaioli,  ad  Hippol.  1733.  Phoen.  6a.  Fisch.  I.  p.  363.  Koen  ad 
Grog.  175.  Secondo  l’Hermann  ad  Orpb.  Argon.  700.  il  da- 
tivo nei  poeti  epici  ì sempre  o nei  non  atei  , ovvero  xtg 
non  ng. 
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Prima  Dfcliiuziore 
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$.  68.  Siccome  ilei  nomi  in  quali  sono  della  prima,  e 
quali  della  letza  declinazione  , perciò  per  distinguerli 
soglio  usi  osser«are  le  regole  seguenti  : 

i.  Tutti  i nomi  in  derivati  da  nomi  di  padri  , 
ossia  patronimici  , appartengono  alla  prima  decli- 
nazione , e.  g.  ’ArpfiSris  , n»X«<S»5.  Lo  stesso  di- 
casi di  quei  nomi  , che  ne  hanno  la  forma  senza 
averne  il  significato  , MìXt«xS»s  , 'Apmettni  , 2<- 
/xeoviSus  , ©o i/xi/8iSh$. 

a.  I sostantivi  derivati  dalla  terza  persona  del  perf. 
pass,  uscenti  in  ras  oppure  antf  , cosi  ìóms  (da 
Sfiorar)  noimws  (da  nixouno.t  ) , ec. 

3.  I nomi  composti  con  derivali  da  verbi,  fg.ppia.xo- 
7tà>\ni; , j3i/3X<07rcjX«s. 

4.  I nomi  composti  con  derivati  da  nomi  della  prima 
declinazione  'OXi/fiTWovóws  vincitore  nei  giuochi 
Olimpi  i da  ytx»  ’.  Tuttavia  alcuni  di  questi  sono 
sovente  declinati , come  se  fossero  dèlia  terza  , 
c.  g.  2rf>£iJ.(<x$£s  vocativo  di  2r/i£v|-ià8ns  *. 

Questa  declinazione  ha  pure  alcuni  nomi  contratti; 
e.  g.  yiì  ( da  yég , donde  yeufilrptii  ),  Xfoyrn  da  Xeovrén, 
pvà , ’A&jtvct  (da  pv  «a,  ’A Stivaci  Theocr.  28.  1.  Jon. 
’AShvcuh  ) , 'Eppàs  da  'EppJai.  Essi  si  declinano , come 
i precedenti  esempi;  quelli  in  a,  come  i nomi  puri.  In 
quelli  uscenti  in  in  , V n assorbisce  la  vocale  prece- 
dente , ÀsrXótt  <xtt X»  *. 


1 Hcrodian  He  mi.  p,  3o5.  XI. 
a Vedi  più  sotto  5-  87. 

3 Fisch.  I.  p.  355.  Fragm.  Lcx.  Gr.  ap.  Hermann  de  Em.  rat. 
p.  3ao.  70. 
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Seconda  DECLiiunòra. 


$•  69- 


Singolare 

i.*  Termin.  ».a  Termiti. 


Nom. 

05 

0¥ 

Geo. 

ov  ( Jon.  oto  , Dor.  cu 

Dat. 

Acc. 

oy 

Voc. 

£ 

cv 

Duale 

N.  A. 

<0 

G.  D. 

ot y 

Plurale 

Nom. 

Ot 

a 

Gcn. 

cuv 

Dat. 

Otq 

Acc. 

ovq 

( nell'antico  e Dor.  oq  ed  ooq  * ) a 

Voc. 

ot 

a 

Ossen’azioni. 

i.  La  forma  del  gcnitiTO  oto  per  ot/  trovasi  per  lo  più 
nei  poeti.  Tuttavia  in  Erodoto  III.  97.  due  manoscritti 
hanno  Ka vxcuioio. 

a.  In  vece  del  vocativo  in  e gli  Àttici  particolarmente 
usano  il  nominativo,  e.  g.  plXot;  di  MfvAaf  II.  8.  189. 

3.  Nel  genitivo  e dativo  del  duale  i poeti  inseriscono 


Digit  izeoi^Éàaogle 


1 Fischer  375.  Maitt.  177. 
a Kocu  ad  (jreg.  147.  »q.  Fuch.  I.  p.  37G.  sq. 


n3 

un  i , e.  g.  aptoiiv  FI.  f'.  622.  ftnrofiV  f*.  i3.  aroAptotiv 
Od.  £.  iq 

4.  Il  genitivo  plurale  dei  nomi  femminini  uscenti  in 
0$  é formato  anche  in  tuuy  da  Callimaco  , yngjuuv , 
fdcoy  *. 

5.  L'  antica  forma  del  dativo  trovasi  anche  nell'Attico, 
e.  g.  xaxoìetv  Plato  Gorg.  p.  no.  roiaoiBi  ib.  p.  28. 
oixoiffiy  Soph.  Oed.  T.  249.  Totem  xxtyo'iet  òeols  Arisluph. 
A*.  84 7 3. 

6.  Gli  Eoli  ed  i Dori  inseriscono  un  ( dopo  1'  0 nell’ 

accus.  plur. , come  fanno  nella  prima  declinazione  dopo 
l’ et  ( 66  ) e.  g.  xómotg  vó/uot;  per  xata  roò;  yó/xovs  *. 

1  poeti  abbisognando  di  sillaba  breve  lo  terminano  in 
e;  , cosi  Theocr.  V.  112.  rà?  SuevApxo?  àXtórrcxxs , 114. 
re)?  x&vòxp o?  , IV.  11.  r<ù$  Xóxo?, 


1 Fitch.  376. 

2 Ernest,  ad  Callim  in  Del.  66.  Suid.  v.  xoXoovomv  . Cosi  ai jXàv 
sta  per  AtiXcòy  Pind.  Pytli.  XII.  34. 

3 Fischer  I.  p.  376.  Dorv  ad  Cbar.  343. 

4 Kocn  ad  Greg.  agi. 
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Singolare 


Nom, 

b 

ayyfXog  il 

messaggero 

TÒ 

IjóXoy  il  legno 

Gen. 

TOÙ 

àyyiXov 

TOÙ 

tykov 

Dat. 

TQJ 

iyy  Iktp 

tS) 

Acc. 

TOY 

SLyyeXov 

TÒ 

£iiXov 

Voc. 

ayyeke 

Duale 

SjóXov 

N.  A. 

TO) 

iyy(\  <u 

reo 

ljvXa> 

G.  D. 

ro?y 

àyyikotv 

Plurale 

T0?V 

tykotv 

Nom. 

ol 

Hyyekoi 

% 

TX 

^óXa 

Gen. 

TÓjy 

àyylka jy 

TCOY 

^vXajy 

Dat. 

Toìg 

iyyékotg 

rolg 

fykoig 

Acc. 

TO'jq 

iyylkong 

1 

TX 

5^x* 

Voc. 

ayyckot. 

%ù\a. 

Ostervaiione. 


Quando  un  e od  0 precede  la  terminazione  og  od  oy, 
amendue  le  vocali  contraggonsi  in  tutti  i casi  , così  che 
fa.  diventa  ì , e.  g. 


Singolare 


Nom. 

yóo$ 

yovs 

TÒ 

iarlo* 

SffToOy 

Gen. 

YOOV 

yov 

TOÙ 

éorlou 

ÓOTOÙ 

Dal. 

VC<p 

Yù> 

TCP 

iarlù) 

ÓffTG) 

Acc. 

yòoy 

vouv 

TÒ 

tarlo* 

Ó6T0VV 

Voc. 

ypf 

yoù 

ótri  a v 

OCTQVY 

1 by  Google 


Duale 


f Ut 


K.  A. 

V003 

vaj 

TÒì 

ierlco 

iOTQÒ 

G.  D. 

vóotv 

voìv 

T0?V 

ierloiv 

iero'tv 

Plurale 

Nom. 

vóot 

voi 

i 

Tot 

ieri  a. 

ieri 

Gen. 

vóoov 

y<wv 

TOÒV 

ieri  cu  v 

iercùv 

Dat. 

VQ0t$ 

y oli 

Tolq 

ierlou; 

ierou; 

Acc. 

vóov$ 

vo'jq 

Tot 

ierla 

ieri 

Voc. 

v boi 

voi  1 

ierla 

ieri. 

Tuttavia  in  Xen.  Cyrop.  V.  2.  8.  rau  vocp.  ieri  a.  Menand. 
fr.  ine.  688.  ieri  co  v Eur.  Or.  4o3.  Piers,  ad  Moer. 
p.  a8',.  Oi  voi  leggesi  in  Filcuione  Elym.  M.  p.  606. 
3.Ì.  Cosi  Uup&oog  Tlup&ovi  , Usipibov , Ilap&oo  Isucr. 
p.  209.  210.  ed.  Coray. 

5-  70.  A questa  declinazione  appartiene  eziandio  la  così 
detta  forma  Attica  in  osi  nei  nomi  , che  conscrrano  un 
cgual  numero  di  sillabe  in  lutti  i casi  , e.  g.  vA$®s  , 
Tlasg,  KSf  , kayàf  , iXasg  , ed  in  tal  forma  I’  a lungo 
e 1’  « (come  anche  Vai  PEY  ) avanti  l"co$  si  cambiano 
in  £ , c.  g.  Xtòi  , v£còs  , MfrtXfaJs  , rXiwg  , avcóyfeov  , 
per  Àcùf  , vai?  , MfviXctfls  , ITetos  , itvcóycuov  , feos  , per 
rn»S  , che  non  di  meno  leggesi  anche  negli  scrittori  .Io- 
nici e Dorici.  L’  a.  breve  rimane  immutabile  , e.  g.  rate;, 
y.x). cui,  Xaycù ; (questi  due  ultimi  esempli  non  fanno  al 
proposito.  PEY  );  ovvero  si  contrae  coll’o  in  co?,  e.  g. 
iywptos  per  iyépao^.  Tal  u’  è poi  la  declinazione. 


1 II  plurale  e duale  non  sono  in  uso , ma  solo  formansi  per 
analogia.  Allo  stesso  modo  declinami  à$eXf>i$ oOf  , Óv£ valete 
S0O5  , ?h/yurpt$ oC;. 
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Singolare 

yetùf  i \ayà>$  xò  ivtóyca a»  ri 

y«b  xov  \ayà>  roti  iytàytoa  xoS  %pt<» 

»£<ù  tgò  Xayo>  tù3  ivòyap 

y£ojy  xòv  Xaymv  ri  iycóyctov 

Duale 


N.  A. 

TOJ 

V£Q) 

Tfi> 

\a.yòs 

TCÙ 

à vojyfco 

G.  D. 

ro?y 

yeòv 

TQIV 

Xayon 

TQÌY 

à.ycoy£(pY 

Plurale 

Noni. 

ci 

Y£QJ 

« 

01 

Xxyò 

y 

TOL 

oLyoóy£oo 

Gen. 

t&y 

Y£Qjy 

rfijy 

Xayajv 

T&y 

àY(Óy£Q)V 

Dat. 

T0Ì$ 

M£ùCq 

Toìq 

Xayo>5 

T0?£ 

àvooy£<p$ 

Acc. 

T0V<j 

y£Ù$  1 

Toin;  Xayòs 

ri 

a.vooy£Q3. 

Osservazioni. 


1.  Il  genitivo  Ilmw  in  Omero  II.  ff.  55a.  secondo 
l' avviso  di  alcuni  grammatici,  deriva  da  rima;  per 
Tlexecó  , e secondo  altri  da  rimoio  , Ilmòjo  *.  Invece  di 
"Aita  da  ”A^a>;  , Omero  usa  ’A^éo  da  ’A^óto?  II.  ApoU. 
I.  33.  Tal  pure  è la  derivazione  del  genitivo  roS  tpXtco 
osv  ro  p\c , vedi  Schwrigh.  ad  Athen.  t.  III.  p.  3aa  , 
e del  nenilito  roti  %f£<ùj  id.  t.  VII.  p.  3i6. 

2.  Nell'accusativo  gli  Attici  sovente  tralasciano  il  y , 
e-  g.  Xaycò  Xen.  Cyrop.  I.  6.  19.  vftò  Lucian.  V.  p.  77. 
xvv  Ico  Xi-noph  Cyrop.  ).  1.  5.  Cosi  Rii,  Kta,  “A Sai  *. 
Questo  regolarmente  accade  nei  nomi  propri  ; in  altri 


1 Fischer  372. 

a Heyne  ad  11.  Q'.  55a.  Fisch.  I.  p.  100.  sq. 

3 Ad  Thucyd.  V.  3.  Graev.  ad  Lucian.  Sol-  4’11-  4->3- 


Nom.  i 
Geo.  roO 
Dat.  rò> 
Acc.  TÒV 
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sostanti»!  la  forma  in  cov  sovente  é usata  , e.  g.  Xaycòv 
Athen.  IX.  14.  presso  Aristofane  ’.  (Circa  a questa 
Controversa  forma  di  accusativo  in  03,  od  iti  Bjy  vedi 
Mail  taire  p.  27 . sq.  ed.  Sturi,  Lorella  ad  Xenoph.  Fph. 
p.  269.  Basi  Lettre  Crilique  p.  t38,  Scbaefer  ad  Greg. 
p.  1 65 . Massimo  Pianude  nel  Dialogo  sulla  Grammatica 
manoscritto  nel  Codice  Torinese  35 '»  , cosi  scrive  al  fo- 
glio 29.  Tiiv  Km  , scoti  tòv  ’'A&0),  ht%ct  rtù  ~i  npopipovaiv 
'Amxoi  ovx  otta  Si  eif  tòy  Tarn  , x«ì  tòv  Aayai.  PF.Y). 

Anche  il  neutro  di  alcuni  aggettivi  di  questa  forma 
termina  in  00  invece  di  cuv,  c.  g.  iyhpco  per  iyépcov. 

3.  Gli  Attici  sovente  declinano  secondo  questa  fórma 
nomi , che  apparterrebbero  alla  terza  declinazione . e.  g. 
M/vrn  da  Mtvcos  per  M/vcua  Xenoph.  Mem.  IV.  2.  33. 
Piai.  Min.  p.  137.  Anche  in  genitivo  Mmu  ih.  p.  i35. 
l3q,  invece  di  cui  usasi  Mivmo;  p.  t36.  Vedi  Pierson 
ad  Moer.  p.  4^9,  fPytlenbach  ad  Plut.  de  S.  t\.  V.  p.  24. 
Così  ylXoov  Eurip.  Jon.  1191  da  y/Xa>;  yfXooTO?,  invece 
di  ylXana.  *;  tipcov  in  Sofrone  np.  Priscian.  6.  p.  197. 
ed  %p<o  Piai.  Min.  p.  t36;  c gli  ultimi  Greci  declina* 
vano  i nomi  in  co;  appartenenti  alla  seconda  declina- 
zione secondo  le  inflessioni  della  terza  , e.  g.  fiXrna  in 
alcuni  frammenti  di  Callimaco  N.  5t.  da  £Xa?$,  invece 
di  Hi  ai  3 4.  Così  si  declinarono  xaXoo?  , xaXcuo?  , A poli. 
Rhod.  II.  727.  e x&Aco  Thuc.  IV.  20.  yaXces,  yaXooo? , 
e yàXou  ♦. 


1 Fisch.  I.  p.  378.  sq.  Koen  ad  Greg.  71; 

2 Moeris  p.  108  , e Pierson. 

3 Fischer  I.  p.  374-  sq> 

4 Fischer  I.  p.  4°o.  sq. 


Terza  Decusazio&e. 


La  lena  declinazione  distinguevi  dalle  due  precedenti 
in  ciò , cbe  in  tutti  casi  allunga  il  nominativo  di  una  sil- 
laba ; epperciò  è detta  imparisillaba. 


Singolare 


Nnm. 

a i ti  co  v % 

Gen„ 

»S 

Dat. 

1 

l 

Acc. 

a.  e 

Duale 

N.  A. 

£ 

G.  D. 

otv 

Plurale 

Nom. 

Gen. 

Q)V 

Dat. 

£<H 

Acc. 

L’Inflessione  dei  nomi  di  questa  declinazione  dipende 
singolarmente  dalle  consonanti  , che  precedono  la  desi- 
nenza del  genitivo  , e conservansi  in  tutti  i casi , 
tranne  alcune  irregolarità  nell'  accusativo  singolare.  Ge- 
neralmente le  terminazioni  dei  casi  della  terza  declina- 
zione sono  o ? , t , a , i.°  o congiunte  immediatamente 
colla  terminazione  del  nominativo  , come  particolarmente 
nei  nomi  uscenti  in  v c p , e.  g.  pòiv  pui-vos , *EXX»v 
“EXXw-vo? , iftàp  \pa-pòf  , acori tp  acorà-po^.  Inoltre  per  lo 
più  la  vocale  lunga  della  terminazione  del  nominativo 
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cambiasi  nella  focale  breve  affine  , e.  g.  Xipujy  \ipjJ-vo<;  , 
puiTvp  y.ml-po<; , ^fXiìcàv  x^XtSó-vos-  Lo  stesso  dicasi  dei 
nomi  uscenti  in  co,  cosi  ri^cù  w%ó-«s,  ite&m  mibó-os, 
di  cui  i genitivi  sono  dagli  Attici  contratti  in  s£$, 

Osserv.  i . In  alcuni  nomi  1’  c originato  dall1  » riget- 
tasi per  sincope  nel  genitivo  e dativo,  e.  g.  iphv  iplvoc; 
à/jyó?  ' , xóosv  xt/óvo?  xi/yó?  * , naritp  7tctTtpos  ntrpóq , àv 
yirtip  bvyxxépoi  bvya.ipfc. 

Osserv.  a.  Alcuni  nomi,  massimamente  i monosillabi, 
conservano  la  vocale  lunga  , e.  g.  pi» y , «rXiiy  * j^jjy  , 
xXcòy,  ccifùy,  tpiàiv , jUsXsSajv , tlofffiScòy,  'AnóWcay  , 
MapaScòv  , xcóStov  , xcoScov , jrojycoy  , aóXcòy  , ykrtycov  , 
puixa) y , t%còf  ec.  Omero  promiscuamente  usa  le  termi- 
nazioni  covo?  ed  ovo?  declinando  uno  stesso  nome  -,  cosi 
Kjjoyiceyo?.  11.  247  , e K/ioviovos  0</.  X.  619. 

a.0  Ovvero  quando  nel  nominativo  vi  sta  un  ff,  questo 
nel  genitivo  è cambialo  in  0;  ; nel  qual  caso  la  lunga 
vocale  precedente  alla  terminazione  del  nominativo  cam- 
biasi eziandio  nella  sua  breve  affine , e.  g.  Tpthpvs  xpmptoq. 

Terminando  il  uominativo  in  una  consonante  doppia 
{•  (yff,  *7,  %<x),  ovvero  if  ( Bu  , ita , fi  ) questa  si 
scioglie  per  modo  che  il  a cambiasi  in  0$;  eppcrò  lo  {* 
mutasi  in  yo$,  xos,  yo, , lo  in  #o?,  ?r0$,  poj.  Quindi 
«di;  aiyós , àXcÓTr»^  àXoifffxc;,  Spìl;  r/x%ós,  fXiBii, 

djv|<  a»ró$ , xar»ìXf\{/  xariiXifog.  Ed  anche  ^aÀayi-  paXay- 
yo« , Xipvyt  Xipvyyo s ; tuttavia  talora  sono  scritti  con 
un  solo  y (pxpvyos  , Xipuyo;  ; vedi  Schiveighnuser  ad 
Athen.  t.  IV.  p.  545.  Si  eccettui  Xùyi;,  che  fa  \vyxi s, 
ed  anche  Xt/yyós.  Anche  yùjj  ed  «voi;  fanno  yt/xròs  ed 


1 Fischer  I.  p 38j. 
a Id.  I.  p.  384. 
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xvaxrop.  Dalla  regolare  declinazione  di  quest'  ultimo  de* 
risa  *Avttxf?  nome  dei  Dioscuri. 

3.°  I nominatili  uscenti  io  n; , et s , ot/p  , sono  in 
gran  parte  f-rmati  dalle  terminazioni  av$  , £v$ , ov;  , 
di  rui  perdendosi  il  » , la  precedente  vocale  breve 
diventa  lunga , o cambiasi  in  un  dittongo  , come  è 
detto  §.  39.  2;  quindi  il  genitivo  esce  in  avrai,  wo;, 
OVT 05. 

5.  72.  Queste  generali  regole  soffrono  tuttavia  alcune  ecce- 
zioni, le  quali  principalmente  consistono  in  ciò , che  in- 
vece della  terminazione  ai  , là  dove  essa  sarebbe  imme- 
diatamente preceduta  da  una  vocale  , si  usano  le  desi- 
nenze Sai,  dai  , roj  per  conservare  negli  altri  casi  la 
lunghezza  della  terminazione  del  nominativo.  Quale  di 
queste  terminazioni  piuttosto  riceva  un  dato  nome  , ciò 
meglio  imparasi  dal  vocabolario,  e dall’uso.  Gli  esempi 
seguenti  possono  tuttavia  servire  di  norma. 

1.  I nomi  uscenti  in  a,  1,  v , prendono  la  sillaba  ras 
nel  genitivo  dopo  la  terminazione  del  nominativo; 
oltracciò  quelli  in  v cambiano  I’  v avanti  il  ras 
in  a.  Così  aóo/xa  aàpzaroi  , pidXt  ptiXnoi  , yóvv  ya- 
voLTOt; , Sopii  Separai;.  Se  non  che  i due  ultimi  co- 
munemente derivansi  dai  nominativi  antiquati  y'o- 
vai  , lo  pai;. 

Eccezioni.  1 . yaXa  fa  yàXaxrai  , quasi  da  yaXa%. 
2.  e'tvmti  fa,  secondo  la  regola  generale  J.  70.  1. 
etvrmtoi,  ed  Atticamente  aivrnstooq.  3.  Sttsrv  fa  aareoi 
Xen.  Uellen.  II.  4.  7 , ed  óianaoi  Thuc.  Vili. 
92.  ec.  Cosi  anche  irmi),  donde  ntóea  in  Omero 
ed  Ksiodo  ec. 

*.  I nomi  in  ap  fanno  a ) arai , e.  g.  Óvetxp-iixroi  , 
&Xeifap- farai;  , àirap-nuroi  , riuap-ptaroi , fplxp- 
laroc,  arixp-ixroi  (dissillabo  in  Od.  f.  178.  18*) 
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xriap-ia.ro; , iiXea.f-ia.TOi;  (Lucian.  Dinl.  Mor.  8)  b) 
secondo  il  §.  71.  quei  nomi  segnatamente,  che 
hanno  nel  nominativo  la  penultima  breve  ( vedi 
Etymol.  M.  p.  491.  I.  »9-  PEY.)  fanno  il  geni- 
tivo in  apo; , e.  g.  ea.p  ’iapo;  , bivap  bivapo;  ' ; ma 
laptap  fa  ixpuipro;  *. 

3.  1 mascolini  in  a;  fanno  a)  ctyro;  $.  71.  3.  Cosi 
pure  gli  Attici  ir fXsxàs-àvro?  , mentre  altri  dialetti 
dicono  ireXexàv-àvo; 1 *  3 4.  b ) TaXa?  e piiXx;  fanno  ra- 
Xavo;  , ydXxvo;.  c ) i neutri  con  et  breve  fanno 
aro? , e.  g.  xpix;  xpia.ro; , xipa;  xipa.ro; , xvipx; 
xvipa.ro; . Tuttavia  la  forma  05,  senza  il  r,  è più 
comune,  e.  g.  xvifao;  Od.  e.  369.  yhpao;.;  ( L’au- 
tore non  doveva  ciò  dire  ; i due  nomi  xvipx;  , e 
yiipx;  da  lui  arrecati  non  mai  ebbero  il  r.  BLOMF). 
nel  qual  caso  gli  Attici  contraggono  la  termina- 
zione ao;  in  tu?  , cosi  xipa;,  xpia; , yitpa;  * d). 
I femminini  in  a;  breve  fanno  So?  , e.  g.  » ira- 
ma;  iramaL&o;. 

4.  av;  fa  ao;  ed  «0?  , e.  g.  vaiò;  vxò;  e rito;’  ypav; 
fa  soltanto  ypa'o;. 

5.  et;  fa  a)  £»ros  nei  mascolini  §•  71.3.  npJtet;-evTo;, 
ai/xxrcei;-e*ro;  b ) £vo?  nei  nomi  xt£(?  xretó; , e7; 
ivo;,  c ) etio;  in  xXeì;  xXetió;. 

6.  eu;  (a  ia;,  Jon.  ito;,  c.  g.  BxstXev;  BaetXia;,  Jon. 

BxtstXHo;. 

7.  t;  fa  a ) 10;  particolarmente  nei  sostantivi  derivati 
dai  verbi  ; gli  Attici  cambiano  tale  terminazione 


1 Fischer  I.  388. 

a Id.  I.  4»3. 

3 Suid.  a.  v. 

4 Fischer  1.  3<p 
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io  etog , e.  g.  opig  , opto g,  optoog.  b)  (Soj,  e.  g. 
fX7ri?  iXzr/Sos , ó«ris  àaziàog  , 0/rts  , ©t'nìog , vA/> 
Tt/jug,  'Aprépuiog.  c)  (&05  con  i lungo,  e.  g.  ópvtg 
opviòog  , pdpptg  fj.ipp.t0o g.  d ) <T05  , e.  g.  x*f<«  %*• 
pnog  , che  è considerato  come  Dorico  per  ya.ptlog, 
come  'Apripnog  per  'Apriptiog  , ma  é il  solo  usato 
in  tutti  i dialetti. 

Osscrv.  1.  Nel  dialetto  Omerico  , c generalmente  nel 
Ionico  c Dorico  , sovente  trovasi  la  forma  «15  per  ttog  , 
e.  g.  pJiytog  Od.  y'.  1 35 . per  pàyiiog  Plato  Rep.  III. 
p.  270;  Qipttog  Herod.  II.  5o;  K intptog  Theocr.  II.  16; 
Uxptog  Pind.  P.  6.  33.  Così  'Ay i^otpatg  ' Aya.yikpadìog 
Arislot.  T.  I.  p.  /(85.  Bip.  ed  ’A yotyó.patog  Plato  Rep.  X. 
p.  aq3.  Al  contrario  la  forma  noi  era  particolare  ai 
Dori,  come  rettamente  fu  osservato,  e.  g.  òlpneg  Pind. 
Ol.  10.  29.  Quésta  forma  pare  abbia  dato  origine  all' 
Omerico  Ql/j-tarog  &lptart.  II.  0’  87  ’.  • 

Osserv.  2.  Gii  aggettivi  composti  con  sostantivi  uscenti 
in  tg  hanno  il  genitiro  in  ttiog,  quantunque  il  sostantivo 
semplice  facesse  ito?  in  genitivo  , e.  g.  auroXij  azréXiSoj. 

8.  w;  fa  a ) nei  mascolini  tog,  Atticamente  01/5  §.71.2. 
Citipotsbiyng-ebéysog-abLvovg-,  ed  anche  negli  agget- 
tivi mascolini  e femminini  , ri  Tptnpng-ptog  cioè 
vati?.  b)  mog  e.  g.  ptXórng  piXcrarog,  K pbg  Kpnróg, 
■nLvng  itlyrttog,  iBXbg  iiìXèrog.  c)  nhog  in  Uipvng 
fi ipvnbog  monte  nei  confini  dell'  Attica. 

9.  I neutri  in  og  fanno  tog,  e per  contrazione  Attica 
« s , e.  g.  T£?X0S  , T£fX«°S , Tf  frodi- 

lo. I nomi  in  ovg  fanno  a)  oog , e.  g.  Bovg  Boóg  , 

XooCs  XP°°Ss  XOt'S  *•  h ) oyros  quando  1’  ovg 


1 Fischer  I.  p.  3g4-  sq.  410- 
a Fische*  I.  3yy. 
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del  nominativo  derivò  da  ov$,  e.  g.  hiobi  itlcvros 
r. . 71.  3.  c)  oÌ/ytoì  quando  Fon;  del  nominativo  prò* 
venne  per  contrazione  da  Ó£<s  oiytoì  , e.  g.  ’OjtoCs, 
'AySs/MIVÌ  , TpXnlfyvi  , JUsX/rOVi. 

Osserv.  Il  genitivo  iiàvroi  derivasi  da  óScòy  IleroJ.  VI. 
107.  ( o'Sóv?  Jens  ) 1 : novi  fa  in  genitivo  troiài  ; tuttavia 
i nomi  composti  da  novi  fanno  Atticamente  nov,  e nell' 
accusativo  noyy  , come  7ro\ùnovi-7rot/ , Oiiinovi  , spinovi. 
Trovasi  anche  il  genitivo  plurale  no Xbnoov.  Queste  forme 
debhonsi  riferire  ad  un  nominativo  uscente  in  noi,  come 
rpinoi  , xiXKonoi  ; ed  al  medesimo  nominativo  vuoisi  ri- 
ferire l1 3  accusativo  Eolico  7roAó:rov  *. 

obi  òiròi  è contratto  da  obxi  oCxtoì. 

11.  vi  fa  a ) voi , come  infili  in  fi  oì,  ifpvi  òfpvti,  ipvi 
Spvòi  ec.  1>)  viti , particolarmente  nei  femminini, 
con  terminazione  breve,  yXxfiii  yXxpdiioi.  c)  1/&0;, 
xópvi  xàpvboi,  xóofxvi  xcàfxi/òoi.  rheocr.  IV.  18  *. 

la.  ooi  fa  a)  tuoi,  e.  g.  i/xài  ipuoài , òoiài  , 

Tpooi  T poobi  , xxXooi  xxXcooì  , Hptug  fipeooi , MÌyocì 
Mirnoog.  b ) ootoì  , come  fòli  farci , ipati  i' potrei  , 
Xpài  xpotrói.  c ) i femminini  fanno  ooì  contr.  evi, 
it  aiStòs-éos-ovs.  d ) il  participio  perf.  alt.  fa  oroi , 
così  rtrvfài  rirvfiroi. 

Osserv.  1.  Il  genitivo  di  alcuni  sostantivi  derivasi  da 
una  forma  del  nominativo  antiquata,  così  yxXx  yxXxxrog 
da  yiXai; , yvri 1 yvYxixài  da  yvvxt%,  viatp  vixroi  da  iiixi, 
exòtp  axxròi  da  exài  4s  Zivì  Aids  da  A/?,  Znvò?  da  Z»y. 


1 Fischer  I.  400. 

2 Athen.  VII.  3i6  Schwcigh.  Animadv.  T.  IV.  p.  36o.  sq.  Fisch. 
I.  p.  4>i.  II.  182. 

3 Fisch.  I.  3g8. 

4 Fisch.  I.  3gi. 


I 


V . 
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Oiserv.  2.  La  tarda  seguente  serre  per  trorare  la  forma 
del  nomiuatiro  , essendo  data  quella  del  geuitiro  , o di 
altro  caso. 

Generalmente  il  genitivo  in 
So?  1 

do?  / deriva  dal  nomin.  in  ? 
ro?  ) 


yo? 

*o? 

X»? 

atro? 


yy»?  • 

Bog  ì 

JTO?  j . 

?0?  ) 

no? 

Specialmente 


y* 

+ 

^ colla  penultima  lunga  (cioè 
y coll' ultima  sillaba  del  no- 
miuativo  lunga.  BLUMF  ). 


otvo?  1 
no?  > . 
«no?  J 

• 

• 

■ 

| «?,  <tr,  otti? , e.  g.  yaò?, 
1 ypaò?,  da  ntO?,  ypottì?. 

fvo?  1 

1 »» 

fno?  | 

i « 

cvg  , »?  , e?  , v , t/? 

«/>o? 

»/» 

eoo? 

«,  V , t/?,  £1/? 

«? 

«»,  «s 

rro? 

1 

oro? 

1?,  (» 

ro? 

r 

ero? 

• 

n>v 

«rro? 

• 

• 

- 

00»,  01/? 

12J 


•«$ 

«/>«? 

OS 

OVf 

pò? 

T/SOS 
VVTOS 
M$ 
t/So? 
vòo? 
oavog 

aovros 
a»? 
ooro? 

J.  73.  i.  Nel  dativo  il  «,  che  perla  sincope  del  S oppure  r 
è preceduto  da  altra  vocale,  sovente  sottoscrivesi  sotto 
la  vocale  precedente,  o con  essa  si  contrae,  e.  g.  pini 
per  putrii  II.  3 16.  &éu  II.  a.  407.  ’I<n  per  , od 

’laii  Ilerod.  li.  59.  Ai  per  Ad  Pinti.  01.  i3.  1/49.  yhpgt 
per  yttpoii , yttpttu 

i.  Nell’accusativo  i nomi  in  ti,  v?,  *v?,  ed  ovg, 
quando  la  terminazione  0?  del  genitivo  è preceduta  da 
vocale,  prendono  v invece  di  ot,  almeno  Atticamente, 
e.  g.  it'okiv,  «Sùv,  vetvv  , Bovr.  Il  che  sempre  accade  nei 
nomi  terminati  in  D$edis,  cosi  pv?  pvr,  Sptòy , ffvr , tJv, 
Xiv.  Negli  scrittori  Ionici  incontrasi  pure  evpéa.  II.  B- 
iSq,  e più  spesso  yla.  Od.  t'  a83.  AI  contrario  %poà  da 
XP°òi  XP^S  è più  comunemente  usato  di  %/)0t!v.  Altri 


tu,  cbs,  oùs 
top,  op 

5,  così  Tftoòg  da  Tpcòs, 
àXÀs  , da  HX? 

»S,  «S,  03? 
f 

rvp 

v? 


tur 

tu? 


1 Fischer  I.  410-  Hevojann  de  em.  rat.  p.  49- 
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nomi,  clic  hanno  una  consonante  prima  «Iella  termi- 
nazione del  genitivo,  prendono  a),,  se  l'ultima  sillaba 
non  è accentuata  , a ev . essendo  il  y più  proprio  del 
dialetto  Attico,  e.  g.  £/>»<?,  Ópvfà a,  Atlic.  ipviv;  xXfis, 
xXei’Sa , Altic.  xXày  1 * ; %«(»?  , %àpira,  Altic.  ; 

tpii , tp<8a  , ed  ipiv  *.  ’Ava%ópa«Ja  ed  ‘ Aya^apaiv  Lu- 
cimi Scytha.  Cosi  i composti  da  jtov,  , e.  g.  Bp&iv- 
mvi , Bpaàinoàa  , Atlic.  BpMnovy  ; OiSixon?,  OiìóroSa  , 
Altic.  0«?ktoi/v  3 4 b ).  Se  I'  accento  sta  sull1  ultima  sil- 
laba del  nominativo,  prendono  sempre  a,  e.  g.  iXirì; 
(Xrrftog  tXiriJa , carpita , iróSa  ; invece  di  ttxìÌa  liavvi 
una  forma  meno  legittima  zraiv  , sedi  /Inni.  Brunck  III. 
p.  iSo.  XXXII.  ed  Oppimi.  Cy  negri.  III.  ai 8.  ed  //<•- 
sychius.  Gli  aggettivi  composti  coi  noini  di  «|uest‘  ultimo 
genere  fanno  l’ accusativo  in  r , sebbene  i semplici  Io 
abbiano  come  tppovTtSa  . nurpiSx , éXniia.. 

Osserv.  Talora  nell'  accusativo  dei  nomi  uscenti  in  y 
omettesi  la  sillaba  va,  e.  g.  ’AiróXXm  per  ’AjróXXmva 
Xenop/i.  /4nab.  III.  i.  6 4.  IlaftiSà)  per  IlsttfSàìya,  come 
dicono  gli  Attici  ed  i Dori  5.  Omero  usa  xvxiib  per  xo- 
xi cóva. , ebe  Thomas  M.  considera  come  Attico  puro 
p.  55]  , «foce  vedi  gli  Inlerpr.  Anche  ihpóó  per  «Spana. 
II.  X.  6xi.  conservatosi  presso  gli  Aitici  6 7,  i «piali  pure 
usano  aXóffSco  prr  iì.xasovu , e lo  stesso  fanno  in  tutti  i 
comparativi  in  cuv.  Escbilo  adopera  ut  cu  per  aliava  ?. 


I Thom.  M.  p.  536.  Hcrodian.  Picrson  \C>~.  Moeris  i3o. 

a Fischer  I.  4««. 

3 Fischer  ib.  a.  i8a. 

4 Thom.  M.  p.  ytì.  FiscU.  a.  p.  19$.  Kocn  ad  Grcg.  p.  70.  14. 

5 Greg.  p.  71.  «4a. 

6 Moeris  p.  aoa. 

7 Koen  ad  Greg.  p.  142. 


i 
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74.  3.  Nel  vocativo  a ) rigeltasi  il  ? dei  nomi  in  cv$,  tf  , 
ed  vi,  e da  quelli  in  oS?  ed  a?;,  e.  g.  ftxetXiii  , riapt, 
Tit&v,  7ra< , yùrai  da  yùy a.1%  , nXaxoù , TtóXt , Arùtuph. 
Ach.  971.  npéaBv  ìb.  1226.  Ayaij  fa  in  vocativo  ava 
quando  si  riferisce  ad  una  divinità. 

b ) I nomi  in  a?  ed  fi?,  nati  da  avi  ed  c*f,  che  fanno 
a» «5  ed  £vro;  nel  genitivo,  rigettano  il  ? e prendono  il 
y,  così  Alar  , ©óav  , ràXav.  Tuttavia  troviamo  IIoì/Xv- 
Sapta.  II.  y.  75 1.  come  *ArXa$  , ArXa. 

c ) I nomi,  che  hanno  « od  » nella  terminazione  del 
nominativo,  prendono  nel  vocativo  invece  della  lunga 
la  corrispondente  breve  affine  , massimamente  se  questa 
entra  altresì  nel  genit.,  e.  g.  p.Hrep,  xvoy,  rX> ipioy , 'l&oov, 
%c\i$òv,  xriorop,  a.vTÓxpa.Top,  rioXt/yEixfs,  Stóx/saw?.  Alcuni 
ritirano  l'accento  del  nominativo,  e.  g.  avip , 8òfp,  jró- 
Tip , da  ay&p,  Sawp,  irATrip.  Alcuni  pochi  prendono  la 
vocale  breve  del  vocativo  , comecché  nel  genitivo  con- 
servino la  lunga,  e.  g.  aarrrip  aturUpoi,  toc.  aaiTtp;  “AsroX- 
Xoy,  nóff£(5oy,  da  ’AxóXXojy,  Iloa£iS(ùy-c3yo$.  I nomi  pro- 
pri uscenti  in  xX»s  fanno  xXn;  in  vocativo  ; vale  a dire 
il  nominativo  propriamente  era  -xX/ns,  eppcró  il  voca- 
tivo -xXf££  e contralto  -xX£/?,  e.  g.  'HpàxXf/s,  NixóxXst?. 

Osserv.  Gli  Eoli  rigettano  il  ? nel  vocativo,  e.  g. 
’Ztóxpa.TS , 'Apiarcfave,  Anpiiabcye 

d)  I nomi  in  03  ed  cu;  fanno  01  e.  g.  A wro?,  ’Z.xzfo 7, 
aiSoì  ». 

4.  Nel  genitivo  duale  i Poeti  usano  otiv  per  fljy,  e.  g. 
Sfipéyoiiy.  Od.  p! . 52.  TToSoiìv  Hes.  Se.  II.  1 58. 

5.  I Joni  terminano  sovente  in  Ernv  il  genitivo  plurale 
fwptttHaiy  Herod.  Vili.  71.  I Dori  io  àv , e.  g.  ouy av 


I Fischer  I.  4 >3.  srj.  * 
a Id.  I.  414. 
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Theacr.  V.  i ',8.  Tuttavia  Idjrll.  I.  22.  Pi  ad.  Islhm. 
IV.  78.  Eurip.  Ilei.  3^8.  noi  ora  leggiamo  xpxvià2<vr  , 
Òìipcòv. 

75.  Il  dativo  plurale  pare,  che  originariamente  sia  stato 
formalo  dii  nominativo  plorale,  affiggendosi  la  sillaba 
Ci , ovvero  la  sola  vocale  1,  ben  inteso,  che  i neutri  si 
concepissero  terminati  in  tf  invece  di  <x.  Ed  in  vero 
questa  forma  conservossi  in  uso  nel  Jonico,  Dorico,  ed 
Eolico  *,  e.  g.  xócov,  xóvfs  xvvfff-ffiv  II.  a.'.  4.  jra.ìSfs 
nouàia-at,  %£?/>£;  xiipto-ai,  a vìpta-oi,  nólies  7ro- 

Itea-ai,  inziiti  innita-ai.  npxyjÀxnciv  ec.  ,4rchyt.  np.  Gale 
p.  701.  Quando  vengono  due  te  avanti  aat,  sono  in  uso 
tre  maniere  iteci,  taci,  ed  tei,  e.  g.  Bilia  ( Slitti  ) Be- 
llica II.  t '.  622.  Bilicai  II.  a’.  42.  Silici  Od.  n'.  277. 
'E tuo.  ( emif  ) ini ica  II.  8'.  137.  Throcr.  I.  35.  intea 
Od.  8'.  597.  entei  II.  ai.  77.  Rii  tei  ed  ima  conservaronsi 
nei  più  moderni  dialetti.  Ma  in  a]lre  parole  il  solo  1 fu 
affisso  al  nominativo  invece  di  ai,  e.  g.  àvàxreai  Od.  d. 
556.  ila  ava|-  avaxrfs;  nati  tei  Orph.  Argon.  iii5,  -gii' 
piai  II.  1/.  468;  privici  Ilervd.  Vili.  5 1 ; nolitei  Thnc.X. 
77.  79  *. 

1.  In  questa  forma  fu  omesso  I’*  precedente  ad  un 
solo;,  c.  g.  ìeniteeiv,  8 enàteiv,  ilnaav-brpeea,  tòpici, 
bópei- aasTnpet , yaariipa , salmcbè  nei  nomi  in  »;  ed  05 
\vedi  r Osserv. ) , e la  consonante,  che  precede  imme- 
diatamente il  ai  rambiossi  secondo  le  regole  dell'eufonia 
J.  3g,  cioè  le  consonanti  8 ì r r vr  furono  omesse 
avanti  il  cosi  nóltaai  II.  y . 407.  nóSsai,  noci  - ópv&tea 
II.  p’.  757.  ( ipvibiat  opvtbat  ) oprici  II.  ri.  59.  con  t 


> Grrgor.  de  Dial.  p.  287.  ed  ivi  Koen. 

3 Maitt.  de  Dial.  p.  368.  B.  1 Dori  usavano  il  doppio  S.  Koen 
ad  Greg.  p.  1 54-  sq. 
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lungo  - fpivssai  Pind.  Islhm.  3.  9.  ( fphtai  <ppt vai-)  ipptal- 
TtXVTtSSl  (nÌYT£3l  T.X'/TBl  ) TTÒUU  - xùvSBSl  II.  a'.  \.  ( xilltSt 
xuvai)  xuat  II.  fi'.  3o3.  La  quantità  del  dativo  plurale 
fu  regolata  dalla  quantità  degli  altri  casi  obbliqui,'  c del 
nominativo  plurale;  epperò  xrtìg  nel  dal.  plur.  non  fa 
XTttat,  ina  xrtai,  dal  nomin.  plur.  xreycg;  7ro iif  non  fa 
7roi/3Ì , ma  7T03Ì  da  nóSsi  ; àxipiojv  Ixiptovti  Ììxipioat  ; ùpvs 
ipVeg  Spvst.  Se,  dopo  avere  troncate  le  lettere  yr  prima 
del  ai,  la  sillaba  precedente  è breve,  allora  a,  1,  ed  v 
vocali  dubbie  diventano  lunghe,  c.  g.  ti xai,  Tiyaat,  tfft/y- 
y Osi:  ovvero  l’a?  nei  nomi  uscenti  in  ai/g  mutasi  in  ai/, 
come'ypltg  ypxug  ypauai , vava't : e l’s  mutasi  in  et  (se 
non  che  i nomi  in  tùg  fanno  f ti)  e l’o  cambiasi  in  ai/, 
e.  g.  nfblvTti  ( nfàtmwi  mpbivrtai  tu  f Vivrai  ) ru<p~ 
òiiai  - l-nnhq  innhaai  \r.-r.Lsi  ìirntvat  - Atuptltg  Aapthaat 
Thcocr.  XV.  q3.  Acopdai  Acapttùai  - txóvrtai  txórrat  txovat 
mX£Pe'1  Per  X£‘P£e3‘  deriva  dalla  forma  Jonico- Attica  yflp 
%£/>ò$  5-  106  ’.  a.  I Dori  nei  sostantivi  in  tùg  forma- 
vano il  dal.  plur.  in  hi , e.  g.  tixBikhi  Baptist  *.  Anche 
nel  dialetto  comune  tpopxtùi  fa  Spopolai,  e non  Spopitvst. 
3.  Quando  lì  n <p,  ovvero  y x x precedono  la  termi- 
nazione  ai,  queste  consonanti  conlraggonsi  col  g seguente 
nelle  doppie  \f/  c , e.  g.  "ApxBtg  ' ApaUtat  *A pxxft  - 
xiytg  xiytBi  aii;i  - pii  punti  pupcntai  pdpo-^i  - xópxxtg  xfyx- 
xtBt  -topati  - Tptx£<j  t ptx£3‘  òpi^L  4-  Dei  nomi  che  tron- 
cano Te  avanti  il  1»,  alcuni  cambiano  l’£  mulo  nel  più 
sonoro  a,  e.  g.  nxrlptg  ( TTXTtptai , per  sincope  narphi) 
ti  arpóni  - dvSptg  avi  p tasi  ( avi  piai  ) xvSpxai.  Parimenti 
puirpxat,  buyarpaot,  óarpiat,  uìaai  II.  t’.  /, 6 3 . ed  anche 


1 Herodian.  Herm.  3o6.  XV. 
a Oreg.  p.  i54-  *q- 


Òigitized  by  Google 


1 3o 

Soph.  Antig.  571.  derivato  da  t/?s  gen.  vlo s invece  di 
oliai , e non  già  derivalo  da  t/i  fi?. 

Osserv.  I nomi  in  «5  ed  0$ , cbe  fanno  nel  nomin. 
plur.  «s,  ovvero,  se  neutri,  £tx,  rigettano  soltanto  uni, 
e.  g.  àXìtbiii  àXitSiat,  «i^rct  ( tc intasi  Ttr^leat)  rei %esi. 

ESEMPIO 

1.  Declisazioue  Semplice. 

Singolare 

Noni,  ò , fi era 

Gen.  toO  Snp-ó  s 
Dat.  t<£  &«/>-< 

Acc.  t«v  Siìp-a. 

Voc.  Swp 

Duale 

N.  A.  t<ù  Sàp-e 
G.  D.  roìv  Snp-olv 

Plurale 

N«A.  ol  Siip-ei 

Gen.  rójv  Stip-àv 

Dat.  ro?s  (Sn  pesai , Shp-ect)  Stipai 

Acc.  tovs  Srip-m 

a.  Declinazioni , che  nel  dativo  plurale  rigettano  la 
consonante  prima  del  ai. 


a.  Tehmikazioke  a.  « u, 


i3i 


Singolare 


Nom. 

rò 

a&fxa.  il  corpo. 

TÒ 

il  miele 

Gen. 

T od 

GÒfJLA-T0$ 

TOV 

niXi-Tog 

Dat. 

tÒ 

GÒfJLA-Tl 

TÒ 

pdXt-n 

Acc. 

TÒ 

GÒfJLA 

TÒ 

pJXi 

Voc. 

GÒfJLA 

Duale 

pJXt 

N.  A. 

TÒ 

GÒfJLA-  TB 

TÒ 

pJXi-re 

G.  D. 

TOM 

GOJfJLA-TQlT 

Plurale 

TOÌt 

lASXi-TOIV 

Nom. 

% 

TA 

GÒfJLA- TA 

TA 

fjJXi-ra 

Gen. 

tòt 

GQJfJLA-TaV 

TÒT 

HtXi-TO» 

Dat. 

T Qt$ 

OÒfML-Gl 

T0Ì$ 

piXi-ai 

(da  eoopiuat , eùparai) 

Acc. 

ik 

GÒfJLA-TA 

TA 

fiéXt-TO. 

Voc. 

GÒfMA-TA 

Singolare 

p.iXt- rtt 

Nom. 

TÒ 

y'ovv 

Gen. 

T00 

yòv-ATQ$ 

Dat. 

TÒ 

y'ùV-ATl 

Acc. 

TÒ 

yóvu 

Voc. 

yovv 

Duale 

N.  A. 

TÒ 

ybv-ATB 

G.  D. 

T QÌY 

yOV’ATOtV 

Plurale 

Nom. 

TA 

y'ov-ATA 

. 

Gen. 

TÒT 

yQT-AT03T 
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Dal.  roti 

yóv-aet  * 

Acc.  ri 

yóv-fltTflt 

Voc. 

yóv-arflt 

b)  terminazione  in  v 
Singolare 

P 5 (?  >f) 

Nora,  b 

poty,  «7  mese 

& notfjuiv 

Gcn.  tov 

jUHV-Ó* 

tov  Tteufi-hnq 

Dal.  to> 

fAt1Y-Ì 

rei  TTOlfl-tVl 

Acc.  TÒY 

juny-ct 

ròy  noifi-lva. 

Yoc. 

fJJIV 

Duale 

nOtpJlY 

fi.  A.  T« 

H»y-e 

TÒ>  TT0lfl-ÌY£ 

G.  D.  ro?y 

jLtwv -oìy 

Plurale 

TOÌy  notfi-évoty 

Nora,  ol 

/jSìy-£$ 

oi  oro(^t-/y£s 

Gen.  uà» 

{JLtlY-OÒY 

rmy  itoifi-lviov 

Dat.  roìq 

(jjLttvtat  ) finsi 

rolf  ■noifi-lat 

Acc.  roù? 

fjLìÌY-a.s 

TOVJ  XOIfl-hctS 

Voc. 

IJL7ÌY-£$ 

Singolare 

■XOtjl-lviS 

Nora.  A 

X£lP  •>  ^ mano 

Gcn.  t«$ 

8<) , ec.  £ur.  Or. 

Dat.  rii 

XC,P‘  (X£f>‘>  7/-  2 

Acc.  rry 

X^po-  EuriP- 

/0/1.  i3a). 

Voc. 

XeiP 

Duale 

N.  A.  ri 

X£V 

3 9^ . Solon  Et. 

G.  D.  rai'y 

(^f(po?y,  Soph.  EU  i 

XtpotY. 

i Tovxtisoi,  TUcocr.  16.  n. 


Plurale 


i33 


Nora. 

t 

OLÌ 

X£V« 

Gcn. 

TGÒY 

■Reificò*  (ytpcòv,  Eur.  Ilec. 

226.) 

Dat. 

T(ù<; 

( %£</>£«« 

, //.  y'.  27  1.  ec.  %£i/!£«,  //.  !/.  468. 

Od.  o' 

.461.  xhess,i  Hes 

• T’A- X£f«‘- 

/Vcc. 

%£</>*?  ( , Eur.  Hec. 

5o.  ) 

Voc. 

X£‘<>£«- 

Singolare 

Nom. 

ò 

X/a>y,  «7  //onc  ò 

y/y«S,  il  gigante 

Geo. 

TO0 

Xloy-TOi 

TOV 

yiy-OLYTOq 

Dal. 

TùJ 

Xiov-r» 

TÙ3 

yiy-oLvri 

Acc. 

ròv 

\tov-ztt 

TÒV 

yiy-oLYTtt 

Voc. 

\lov 

yiyoLv. 

\ 

Duale 

N.  A. 

TG) 

\lov-TS 

TOJ 

yiy-OLYTe 

G.  D. 

ro?y 

Xeóv-r «<v 

to7v 

yty-MTOtv 

Plurale 

Nom. 

oì 

X/oyT£5 

oì 

yty-&YT£$ 

Geo. 

TWV 

Xfóy-rcuy 

TG3V 

yty-a,vTOJY 

Dat. 

XZ-ot/« 

TOÌq 

(yfy-avTSOt)  yty * 

*vto/)  y/y-cttf* 

Acc. 

rov$ 

Xioy-ra? 

rovi; 

y/y-<xvra$ 

Voc. 

Xioms 

y/y-ams 

Singolare 

Nom. 

* 

fra?? , 1/ 

ragazzo 

Gcn. 

TOV 

rrar-Jó? 

Dat. 

TG3 

rrai-St 

Are. 

ròv 

raiStt 

Voc. 

Trai 
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Duale 


N.  A. 

TOJ 

7toà-til 

G.  D. 

TOIV 

irat-Soiv 

Plurale 

riora. 

ol 

7T  aitici 

Gen. 

TGJV 

ITO Ù-ÌCOV 

Dat. 

roìg 

( TtziSiast , jraiSffft)  Traisi 

Acc. 

roùg 

Ttaì-Sas 

Voc. 

stai- 6 e? 

Singolare 

Nora. 

b 

x'opaJ^ 

Geo. 

TOV 

xipa-xof 

Dat. 

TÒ 

xcpa-xc 

Acc. 

TOV 

x'opa-xo t 

Voc. 

xòpa$ 

Duale 

N.  A. 

TCÒ 

xopa-xt 

G.  D. 

T0?V 

xopx-xoiv 

Plurale 

Nora. 

ol 

xópa-xt$ 

Gen. 

r«v 

xopà-xa>  y 

Dat. 

toì$ 

xópa-fy 

Acc. 

rov$ 

xcpa-xt tf 

Voc. 

xbpa-xts 

3. 

Declinazione  , che  rigetta  1'  f originato 

( Syncope). 

Singolare 

Nom. 

b 

xarèp 

Gen. 

TOV 

srarépos  ( Od.  X\  5oo  ) irarpóf 

Dat. 

Tù> 

Trarlpt  (II.  e\  i56)  irarpi 

Acc. 

TOV 

Ttarlpa 

Voc. 

7rxnp. 
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Duale 


i35 


N.  A.  tb)  mtrlpt 
D.  G.  toìv  Ttarlpoty 

Plurale 

Nom.  ol  nttrèpe  s 

Geo.  ra>v  itaTépoiy  (raramente  Trar/saiy , Od.  X'.  687. 
y.  a /|5  > 

Dal.  t oìt;  { itaréptasi  ) nttTpóusi  §.  7 4.  3. 

Acc.  t«ù?  7ta.TÌpai 
Voc.  mtrépo;. 

Singolare 

Nom.  0 &yép 

Gen.  roO  ivlpog  {II.  •/.  61.  ec.)  ivlpó<;  $.  72. 

Dal.  tùj  ày£/)<  {II.  n'.  5 16.  ec.)  iyìpi 

Acc.  TÒv  àvcpa.  {Il,  /.  1 3 1 ) «yX/Jtt 

Voc.  ayf^. 

Duale 

N.  A.  reo  ày/ff  (//.  X'.  328)  àvX^j 
G.  D.  TQÌy  ivipotv , àyXjsoìv. 

Plurale 

Nom.  ti  àylpeg  {II.  tf.  861.  ec.)  clvipcs 
Gen.  T&y  àylpaiy  , àySp&y 

Dal.  ro7f  {avi piani  uvipeaei  Il.cf.ii/f,  ec.  avipcLOst  II. 

pf.  3o8)  ivipaust 

Acc.  tsv?  àyépa^  {II.  a'.  262.  ec.)  «yXpct? 

Voc.  àvlpcs , ctvSpii. 

Come  7r oLTtip  deci  inansi  w piirrnp  , il  yaffntp  { che  nel 
dal.  piar,  fa  ynerèpat,  c non  yaarpóuu).  A» putrii p , 
yctrnp.  Questi  due  ultimi  sovente  trovansi  sincopati,  e.  g. 
AéfjuiTpoi  non  A»yu nrcpos  II.  B' . 696.  ec.  Eurip.  Ale.  359. 
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Siwpl.  173.  ee.  SttputTpa  Iiymn.  Unni,  in  Cer.  Eurip. 
Sappi.  362.  Dipoi  questo  accusativo  servi  per  la  nuova 
forma  di  nominativo  Snanxpa  Atipunpas , A ttp.ttrpav  Pialo 
Cralyl.  Apullnd.  1.  5.  1.  2 òvyatpa  per  ^’jy  ari  pa- 
li. a'.  i3.  95.  372  ec.  hi>y&Tpi$  II.  a38.  144 

2 86.  jj'.  1 55.  ifri/yar/xiSv  Il.’B'.  716.  y\  124.  4.  25». 
y\  365.  ec. 

J.  78.  4.  Declinazione  irregolare. 

Singolare 


Now. 

Jonico 
è VHVS 

Attico 

ya£< 

Geo. 

■riti  v»ós  ( nói) 

V£CÓ$ 

Dat. 

Acc. 

rbv  vita  (*l*) 

rji  v«f 

y<x$y 

A’ oc. 

v»0 

yav 

Pi.  A. 
G.  D. 

Duale 

mancano 

TOIV  ViOÌV 

Piom. 

Plurale 

ai  vici  Jon.  visf 

Grn. 

rcòv  ynoiv  (vfwv) 

yfajv 

Dat. 

ra?5  vrtval 

VQLVSt 

Acc. 

r «5  v»a;  (v/a?  ) 

retùs 

Osserv.  t.  Le  forme  qui  considerate  come  Attiche  sono 
quelle  sole , che  si  incontrano  nei  prosatori  di  questo 
dialetto.  Imperocché  i Poeti  talora  adoperano  anche  le 


i Van  Stavcrcn  ad  Hygm.  t 1 4y. 
a Gregor.  p.  i-r 
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prette  forme  Ioniche,  e.  g.  vnò?  Aesch.  S.  e.  Th.  62. 
Euri]).  Med.  523.  Nel  dativo  sing.  c noni.  plur.  i Ioni 
e gli  Attici  hanno  nna  forma  comune  v«<,  viti?  (vaxig 
leggesi  solo  negli  ultimi  scrittori  '.)  ( Tucidide  nel  nom. 
plur.  usò  sempre  yitf?  , e non  yttvf  , vedi  Poppo  Observ. 
ad  Thuc.  p.  77.  PEY  ).  Per  lo  contrario,  nell’  accus. 
plur.  vai?  , laddove  vita?  leggevi  solo  nei  poeti  Eurip. 
Iph.  A.  248. 

La  forma  Dorica  era  vói g * , di  cui  i casi  obhliqui  in- 
contransi  eziandio  nei  poeti  Aitici  , anche  fuori  dei 
cori,  e.  g.  votò?  Eurip.  Uec.  ia53.  yaì  Iphig.  T.  891. 
nel  coro,  al  yàcg  7p/i/g.  A.  2’,2.  nel  coro.  L' accus.  vota? 
trovasi  in  Theocr.'XW.  i52.  XXII.  17 1 *  3 4. 

Gli  Ellenistici  nell' accus.  sing.  usano  vóot,  e nell’acc. 
plur.  va*?. 

Una  forma  Ionica  ma  rarissima  dell'  accusativo  è v tiCv 
Apuli.  Rh.  I.  1 358. 

Osserv.  2.  Allo  stesso  modo  declinasi  ò ypavg  ( Ipn. 
y firii),  rè?  ypa'og  , t fi  ypa.ì  e ypnì , rè  y ypavv  , ypaù 
( lon.  yptiO  ) , olì  ypóoeg  e ypàeg  ( e non  già  al  ypavg  * ) 
tcòy  ypa&y , rai?  y pausi , ri?  ypavg.  Ma  del  nominativo 
ypavg  particolarmente  sono  soltanto  usati  il  nom.  sing. 
acc.  sing.  e plur.  ed  il  gcnit.  plur.  Pialo  The.  p.  la.  1. 
Lucian.  Dial.  Mor.  VI.  3 ; negli  altri  casi  è più  in 
uso  ypaloL. 

Parimenti  rt  Bovg  , rè?  Boòg , rj ) Boi,  rèv  Bovy  (e  non 


1 Wesscling.  ad  Diod.  Sic.  1.  i3o.  Morris  p.  no.  266.  ed  ivi 
Pierton.  Fischer.  I.  127. 

a Koen  ad  Greg.  p.  145. 

3 Valck.  ad  Theocr.  X.  Id.  p.  laa.  sq. 

4 Piers,  ad  Moer.  p.  no.  Hcindorf  ad  PlaL  Gorg.  p.  276.  Ed 
all’  incontro  Thom.  M.  p.  195. 
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/3é«),  ai  fices  (non  Boti  ’)  raiv  Boùy,  txIì  Bovaì , 
/Sous  e lì'oag. 

79.  5.  Declinazione  contratta. 

a.  Termiiuziopie  ed  05. 


Singolare 

Contratto. 


Nom. 

ft 

Tptnpng 

TÒ 

T£Ì%0g 

Gen. 

T»« 

TptTtp£0$ 

Tptiipovg 

roti 

T£t%£0S 

rstxovg 

Dat. 

Tptripei 

rpthp£t 

T& 

rei x$i 

T£t%£i 

Acc. 

T»V 

t pòpe  a 

rpttipn 

TÒ 

T£i%og 

Voc. 

Tpiltp£$ 

TÙX0<9 

Duale 

V.  A. 

« 

T* 

rptvpn 

Tpthpìi 

TÒi 

T £(%££ 

«(%»  (come 

TÒ 

yivn  Pioto  /fep.  Vili. 

I90 

. Ttó  «Xf  X»  {frisi.  Pac. 

820.  ) » 

G.  D. 

TfltfV 

rpinpioiv 

T p in  poiy 

T0?V 

TStxéotV 

tttXOtY 

• 

Plurale 

Nom. 

« 

CLl 

Tpl»p££<; 

r pittp£tg 

1 

T« 

T£r/J£A 

TtCX” 

Gen. 

TWV 

Tptnploov 

Tptnp&v 

T<WV 

T£l%Ì03y 

T£tX&* 

Dat. 

TOLtq  T pmpEOt 

T0l$ 

T 

Acc. 

rà? 

Tptbp£a.q 

TpMp£t$ 

TA 

T£tX£A 

Osserv.  1.  Come  Tpitipng  declinanti  eziandio  i nomi  pro- 
pri purché  non  patronimici,  cosi  ò Sojxpórn?,  Ajj/xoa&t'm^. 


1 TUom.  M.  p.  169.  sq. 

2 ( 2xiÀf£  Suo  nell’  Iscrizione  del  Chandlcr  II.  4-  PEY). 
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ma  questi  talora  fanno  l’accus. , come  della  i.4  deci., 
TÒy  ’Zcuxpaznv , tòv  'Avrts&f'ynv  , TÒy  'Apiazapkynv.  ( Il 
Brunck  ad  /. Iristoph . Nub.  182.  pretendeva,  che  la  forma 
Attica  fosse  ’Ztuxpàzn  , e che  iZojxoatrny  solo  scrivere  si 
dovesse  per  togliere  I’  iato.  Ma  la  falsità  di  tale  opinione 
apparisce  da  Moer.  p.  i3jJ.  dall'  Etym,  AI.  i5a.  I.  t6  ec., 
epperò  i migliori  filologi,  fra  i quali  I'  Hermann  ed  il 
Porson,  sempre  emendano  ’S.eaxpkzny.  Massimo  Planudc 
nel  Dialogo  manoscritto  nel  Codice  Torinese  354  cosi 
ce  ne  dà  fa  regola  fol.  inverso:  Toh»  pÀv  énfàlzosY  ri; 
<swnpnpÀYX$  ainarixki  ì/%a  toO  7 ’Arnxoi  xtù  zikyzeq  -/so- 
yépovsiv  “E XXnyrs,  ròy  AXn&n,  7Òv  ipct/Sn'  zài  Sò  rcòv  xv 
piaov  pivot  oi  ’Amxoì  xai  Stòt  zov  'y,/TÒv  A»/ioj&fy»y,  xal 
TÒy  ’ Aptazofkvny . 'Exetvxi  pèv  yap  xoty à?  itàaiv  “EWtiatv 
•Caos  kisapanotirzovi  etaexv  za.  Si  xvptx  éxeilàxcp  kvSpdi- 
zzeov  i$ìv  ovipara  iy  «vto?5  ytyopiytov , xaì  pii  rolf  ’E XXnffxy 
&nouri  yyoapipcjy,  tir'  avrei?  póvoti  TÒy  xavova  épóXoljav  TÒy 
XiyoyTof  S«iv  zìi y cùziauxìiv  'usoavWxBovexy  tj)  etàeix  ha 
toO  7 éxflpeaòat.  Questo  passo  di  Massimo  concorda  assai 
con  quello  di  Filemone  manoscritto  citato  dal  Boissonadc 
ad  Philoilrati  Ileroica  p.  4q 5.  E classico  il  luogo  di 
Demetrio  Falereo  da  Elocut.  sect.  177.  PEY). 

Osserv.  a.  I Dori  ed  i Joni  usano  nel  genitivo  di  con- 
trarlo in  evi,  invece  di  so;;  così  da  Sapaoi  Omero  ha 
Il  p’.  573.  òapeevi,  invece  di  òapaeoi  òkpaovi ; Odjrs.  tu' 
393.  bapBs vi  per  òapBeof’,  ylvevi  per  ylveoi  Od.  0’  532. 
Così  ' Aptmotpkvivi  Pind.  Nem.  III.  35.  Evphbevi  Theocr. 
V.  i3',.  yfiXfi/5  VII.  ao.  tipevi  ib.  46.  òipevi  IX.  12. 

Osserv.  3.  Gli  Eoli  nel  genitivo  e vocativo  omettono 
il  ? , c.  g.  ’Zcoxparov , ’Zàxpaze  ( Grommai.  Mcermann. 

XXX.  in  Append.  Greg.  PEY). 

Osserv.  4.  La  forma  contralta  è Attica  ; tuttavia  gli 
Attici  frequentemente  non  usano  la  contrazione  nel  gen. 


v 
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plur.  Cosi  rpitipeav  Xen.  II.  Graec.l.  4.  n.  nia  rpivp&x 
Thuc.  VI.  46  ; òplojv  Xen.  Anab.  IV.  3.  1.  Cyrop.  III. 
2.  1.  óp&Y  Pini.  he".  Vili.  p.  407.  Ma  singolarmente 
essi  da  «v&Os  non  dicevano  àv3ojv,  ma  <xv3/o jv,  perchè 
kvò&sY  sarebbcsi  facilmente  confuso  col  participio  da 
con  ày&fm  , ovvero  con  àvà’  <5»  '. 

Osserv.  5.  Il  dativo  di  exlsq  è axm  //.  ff1  4°2s  il  dal. 
plur.  astiosi  Od.  a\  i5.  •jZ.  ec.  e onécaot  Od.  1'.  400; 
il  gen.  sin»,  exsiovs  Od.  1’.  141.  dalla  forma  aniìos  Od. 
('  194.  L’ » nacque  dal  doppio  ££ , come  'Hp«txXrìos. 

Osserv.  6.  Come  rpiéptii  doclinansi  anche  i nomi  pro- 
pri composti  con  xXln<;  t e.  g.  'Hp«xX/«?,  'HfctxXn;  , ©£- 
IMOnxXSf,  TltpixXHf , NsoxXn?;  la  forma  xXitiq  è Jonica, 
quella  xX»s  c Attica.  Troviamo  tuttavia  'HpaxX/us  F.ur. 
Herc.f.  92 \.Jon.  1144.  Brunck  ad  Arisloph.  Tliesm.  169. 
Piorn.  — xXittf  . xXh? 

Gen.  — xXto$  Jon.  ('H/>oxXto$  Ilerod.  VII.  200.  204. 

QtfxtaroxXioi  id.  VII.  143.  'H^axXàos  II. 
0'  25.  266.  1/  145.  ©ijCusToxXSos  Ilerod. 

Vili.  63.  ) 

— xXiovi  Attic.  (da  xXito$  Orph.  Arg.  224.  (ma 

T Hermann  emendò  ‘HpctxXàss  PEY  ) ©£- 
p.itnoxX{ovi  Ilerod.  Vili.  61.) 

Dal.  — xX^V  Jon.  (QefuoroxXli  Ilerod.  VII.  144.  ’Hpa- 
xXifi  Od.  S\  224  ). 

— xXs?  c xXht  Attic. 

Acc.  — xXia  (Jon.  xXria. , come  QEfuOTOxXHa.  Ilerod.  Vili. 

57.  61.  79.  raramente  xXa,  e.  g.  'HpaxXiì 
Plato  Phaed.  p.  2o5.)  e non  'HfaxXnv  *. 


1 Hcrodian.  Hcrm.  p.  3o4 . Piers,  p.  456.  Kocn  ad  Gres.  i;5. 
Dorvill.  ad  Char.  p.  399. 

2 Thom.  M.  p.  k'xì.  Pliryn.  p.  60. 
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Voc.  — xX&?  (QiptoróxXis^  Uerod.  Vili.  59.  'Hpóx/.fis 
Eurip.  Herc.  fur.  1 ]5  ). 

— xXsi ? 

Il  geniti to  — xXoy?,  die  troiasi  nelle  comuni  gram- 
matiche, non  leggeri  nei  buoni  scrittori. 

6.  Se  una  locale  precede  fa,  questo  contraesi  in  a, 
non  in  w , g.  vyia.  per  ir/tia. , rà  ypU  da 
da  xXéo s *. 

80.  b.  Termisahoxe  i?  ed  t 

Singolare 


Jon. 

Att. 

Som. 

i 

ttÓXi;  la  città 

Geo. 

rii? 

niXiOf 

nóXsoi 

7TÓXf®5 

Dat. 

Tf» 

770X11  (ttÓXi)  7tóXfi' 

7PÓX££ 

Acc. 

■rìtv  nóXty 

Duale 

N.  A. 

V 

TU 

77ÓX|£ 

tt’oXss , come 

Platone  7?e^>. 

P- 

3 11.  fioee. 

G.  D. 

Tul» 

noXtotv 

noXloiy 

TtóXeatv 

Plurale 

Pfom. 

od 

JTÓX<£? 

itóXeti 

rcóXfis 

Gen. 

TQÒY 

noX'ton 

zaXltuy 

■nóXsaiy 

Dat. 

Tttfc 

nóXiot 

jróXfffi 

Acc. 

Tflt$ 

TtoXtas 

•n'oXeai 

TTÓXsif. 

1 Porson  ad  Eurip.  Mcd.  p.  4°9- 
3 Thom.  M.'  p.  864. 


Digitized  by  Google 


«4» 

Singolare 


Jon. 

All. 

Nom. 

TQ  OlYYIXl 

Gen. 

TOU 

owiiTtios 

Gtvàneof 

Givnnews 

Dal. 

T& 

oivbiiìi 

Givàm'i 

GlVìimt 

Acc. 

TÒ 

Givam 

Duale 

N.  A. 

TO) 

aivtiTcte 

Givame 

G.  D. 

t o7r 

GtvnnioiY 

oivanlotY 

Givamtpv 

Plurale 

Nom. 

TOL 

Givamo, 

Givamo 

Gen. 

T&V 

Givìiziojy 

Givaxl&v 

GlVamOìV 

Dal. 

T 01$ 

GiyìnmGi 

Guantai 

Acc. 

TCL 

Givamo 

Givamo. 

Osterv.  i.  Allo  stesso  modo  declinansi  4 iuxytìì  , 4 

Sfli , A Svyscpits , w ffrój;? , « , w Jtpa%ii  cc. 

Secondo  gli  antichi  Grammatici  1 ttóXi»?  jtÓXiV  è proprio 
del  dialetto  comune  (xotvóy),  ma  zróXzos  vróXti  con  e 
appartiene  al  Jonico.  Ma  negli  scrittori  Jonici  e Dorici 
trovasi  assai  più  usata  la  declinazione  con  ( nel  genitivo, 
nominativo,  accus.  plurale;  talora  tuttavia  con  e,  e.  g. 
rróXfos  II.  S'.  244.  {'.  597.  d/.  475.  52  1.  56a.  isóXeoiv 
II.  e'.  744.  Nel  dativo  è più  frequente  ci.  Anche  la  ter- 
minazione noi  trovasi  in  genitivo  ed  in  altri  casi  , e.  g. 
ttóXhos  Od.  £*.  40.  a'  1 85.  11.  B'.  811.  -rróXwV  II.  •/.  5o. 
La  forma  così  trovasi  in  Omero  , e.  g.  nóXeoii  II.  1/.  5a. 


1 Gregur.  p.  186. 
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(il  Wolf  vi  legge  iróXiog  PEY).  A vicenda  negli  scrittori 
Attici  trovasi,  sebben  raramente  la  forma  fo?,  così  tiBpeoi 
Aristoph.  Plut.  i o 4 a . wóXfo?  Eurip.  He c.  860.  Sfeci 
Sappi.  ^o3  Da  eoi  deriva  il  Dorico  fi/?,  TtiXevi  Theogn. 
•y 5 4.  Br.  ( 776.  ed.  Bekker  PEY). 

Osserv.  2.  Il  dativo  assai  frequentemente  leggesi  ne- 
gli scrittori  Jonici  con  un  solo  1,  e.  g.  pini  per  punii 
II.  i]/'.  3 1 5 . nóXi  Herod.  I.  io5.  Svaxpt  Herod.  II.  ioa. 
tyt  Herod.  II.  14 1.  arimi  Herod.  VII.  i53.  xaxxpiat  Vili. 
69.  Oltracciò  la  forma  et  è meno  in  uso  presso  i Joni , 
che  l’altra  in  fi',  noeti,  nb\ei  ec.  In  Omero  ed  altri 
la  forma  contratta  et  è assai  comune. 

Osserv.  3.  Invece  dell’accus.  in  ta , trovasi  anche  la 
forma  in  a. , e.  g.  n’oXna  Ues.  Seul.  io5. 

Osserv.  4 La  forma  contratta  nel  plurale  è frequente 
in  Omero.  Nell’accus.  contraesi  in/?,  e.  g.  0 ì;  per  oidi 
Od.  1'.  244.  e Theocr.  9.  17.  ’Axoin?  per  ótxotrtai  Od. 
x*.  7.  Così  jtóXi?  per  nóXtxi  Herod.  II.  41.  VII.  109. 
‘Zipoli  id.  I.  i5.  opti  id.  II.  75.  attorti  id.  III.  7.  atot- 
vnyópti  id.  II.  58  *.  Tal  contrazione  regolarmente  aveva 
luogo  presso  gli  Attici  nelle  parole  0T5  ( Jon.  Sii ) e p&o??, 
così  al  0%,  reti  dii 1 2  3 4,  roii  fòdìi  * per  pboixi  Arisi. 
Plut.  677.  Leggiamo  altresì  opvti  per  Spatòai  Sopii.  Oed. 
T.  966.  Spaiti  Athen.  IX.  p.  373.  D.  E.  Il  dativo  an- 
che io  Dorico  era  atikteot  l’inda  P.  7.  8.  Thuc.  V.  77. 
c noXttaat  Od.  p'.  25a.  010X101  trovasi  in  Herod.  I.  i5i. 
ma  noXeot  è più  usato. 


1 Fiicher  I.  p.  4o5.  sq. 

2 K.oen  ad  Greg.  p.  aa3. 

3 Pierson  ad  Moer.  p 274. 

4 V.  Suidas  ad  b.  v. 


I 


C.  TeRMIVAZIOM:  U/$. 


Singolare 

Jon. 

Alt. 

Nom. 

ò BxetXevi 

Gen. 

TOlì 

BxoiXios 

BxaiXn o? 

BxetXiaii 

Dal. 

TÒ 

BxeiXé'i 

Bxcù.rii 

BxatXti 

Acc. 

TQV 

BxotXéx 

BxaiXiix 

BxeiXéx  e - X8 

\oc. 

BxetXtù 

Duale 

N.  A. 

TÒ 

BxaiXée 

BxaiXne 

G.  I). 

T QÌY 

BouuXhi* 

Plurale 

Noni. 

Oi 

BxaiXlti 

BxatXnff 

BxotXilq  e - Xif 

Gen. 

TCÒV 

BxotXéoìv 

Dal. 

r»<?  (BxsiXneaci) 

BxatXeijet 

Acc. 

Toìif  BxaiXéxi 

BxoiXSxi 

BaatXtìs  e - Xéxi 

Voc. 

BxoiXùs. 

Nota.  I nomi , clic  hanno  una  vocale  aranti  la  termi- 
nazione  fy?  , contraggono  il  genitivo  ito-,  ino;?, 
e l’ accus.  ex  in  1,  e.  g.  Ileipaievs  Ihipxiécas 
( Plato  Rep.  IV.  p.  368)  rifi^cueà?  (Xen.  II. 
Gr.  II.  a.  3.  Thuc.  II.  93.)  accusai.  Ileipxia.. 
Xoavs,  gen.  %8<a?  (Aristoph.  Thetm.  347.  ) acc. 
(Aristoph.  Eq.  g5  ' ). 

* 

1 Piers,  ad  Mocr.  p.  6.  3 ■ 4-  s<l-  4,a-  K-ocn  a<l  Grog.  p.  50.  Fi- 
tchcr  1.  p.  4og. 


Digitized  by  Google 


Osservazioni . 


Sa. 

1.  T ifù?  e.  ipo/zevs  fanno  in  genitivo  1 /h'og  ( Plato  Rep. 
11.  p.  264.  Thuc.  I.  i3,  dove  malamente  leggevi  w/cug) 
e ipofzéoi  '.  Invece  di  'Oivaéog  troviamo  ’O SvaeOf  Od.  ai’. 
397.  La  forma  So?  ti  sossi  altresì  nel  dialetto  Attico  al 
tempo  di  Soloue  , redi  Lysias  p.  362.  ed.  R. 

2.  L’  acca»,  sing.  in  »,  come  Rasi X»  , è raro.  Tl/8»  II. 
8'  38  ',,  il  rjaale  , al  dire  di  Eustazio  , non  è contratto 
da  Tr/Sfcc,  ma  Tiene  da  Ti/Jwct  per  apocope  *.  BìukX» 
ìlerod.  VII.  220.  is pii  F.urip.  Ale.  25.  \vyypafii  Arisi. 
Ach.  1 i5o.  ’O&wrij»  Enr.  Rhes.  708.  ’A%<XX»  id.  El.  439. 

3.  Il  nominativo  plurale  RotaiXài  è formalo  o da  Ra- 
«X fT?  cambiando  I*  « in  »,  ovTero  dii  Jonico  /3o0«X»£s, 
che  è trisillabo 1 *  3 4.  ( Alcuni  Filologi  vogliono  scrivere  col 
iota  sottoscritto  /3cW<X5is,  vedi  però  Schaefer  ad  Gregor. 
p.  tot.  Poppo  Observ.ad  Thuc.  p.  i3a.PEY  ).  La  pretta 
forma  Jonica  /SafffX/fg  leggevi  in  Platone  Theael.  p.  106. 

4.  Tieì/f  e Spopuìg  fanno  nel  dal.  plur.  vi  lei  (che  tut- 
tavia può  derivarsi  da  !,?,•  vfog)  e bpo/Aoi  4.  Acopuvg  fa 
baipiieaai  in  Theocr.  XV.  93.  ( Poiché  i Dori  termi- 
navano questi  dativi  in  test , vedi  Greg.  p.  333  sq.  ed. 
Schaefer.  PEY  ). 

5.  1/  accusativo  plurale  , al  dire  degli  antichi  Gram- 
matici , nell’ Attico  genuino  terminava  in  tots,  e non  in 
«?S,  e.  g.  RttaiXétxs  Xen.  Cyr.  I.  1.  a.  Hier.  3.  7.  Agcs. 
2.  3o.  liiTr/as  id.  Agesil.  2.  28.  Sovente  dove  leggevi  la 
desinenza  in  £?$ , i manoscritti  danno  quella  in  étti  da 


1 Tliora.  M.  p.  865.  Riguardo  al  gcnit.  fo?  vedi  Greg.  p.  aS. 

a Fìsch.  I.  p.  sai.  129.  sq. 

3 Brunck  ad  Soph.  Oed,  T.  18.  Intcrp.  ad  Thuc.  I.  67. 

4 Thom.  M.  p.  865. 


i4& 

preferirsi.  Tutta» ia  la  forma  in  sii  è assai  frequente, 
e.  g.  BoLStXiii  Xen.  Mem.  S.  III.  q.  io.  Plato  Aldi.  I. 

р.  38.  vitti  Plato  Gorg.  p.  3'(.  Prolag.  p.  1 1 5.  116. 
■ ai.  uà.  Thuc.  VI.  3o.  inviti  X-n.  Ages.  a.  i3.  An- 

с. he  trovasi  1’  accusativo  terminato  in  »$  Sopii.  Aj.  3q o. 
dove  tuttavia  il  Brunck  emenda  BaotXiìf  \ Thuc.  11.  76. 
ridarai»,-  per  flXarcttfa^.  (Gii  accusativi  dei  nomi  iu«i/$, 
che  terminino  in  Vi  , ovvero  rii  , sono  puri  e pretti  er- 
rori degli  scrivani  , vedi  Scbaefcr  ad  Gregor.  p.  ioi. 
Poppo  Ohserv.  ad  Thuc.  p.  i3a;  epperciò  le  migliori 
edizioni  di  Tucidide  leggono  li.  76.  Uljiratlai.  Comec- 
ché ypafiti,  y oriti  , e la  forma  in  t'ti  , non  sieno  da 
condannarsi  negli  scrittori  Attici  , tuttavia  il  Coray  ad 
Jsocr.  p.  5.  e 82.  vuole  che  ad  essi  più  piacesse  la 
forma  in  lai , ypaflai , y orlai  PEY).  Se  una  vocale 
precede  la  lerminazioue , gli  Attici  contraggono  lai  in 
'di,  e.  g.  àyviài  per  àyuilai , e ypdi  Aristoph.  Eccl.  44. 
Ali 4.  i»38.  Acharn.  1000.  1068.  'Emaiài  Thuc.  I.  114  *. 

6.  Qui  spella  la  declinazione  di  “ Aprii , di  cui  1’  antico 
nominativo  consertato  nel  dialetto  Eolico  era  " Apivi  (in 
Alcaeus  ap.  Euslalh.  p.  5i8.  36.  Valckcn.  ad  Theocr. 
Adori,  p.  3o3  ).  'Aprii  ed  'Apivi  scambiatami  vicendevol- 
mente , come  Ttipm  e T hpivi,  Da  'Apeui  viene  il  genit. 
*A pioi  ed  ' Apnoi  II.  8'.  441.  Attic.  ' Apiari.  Dat.  "Apii 
ed  “Aprii  II.  8'.  419-  Attic.  “Apa.  Accus.  "Apria.  Ma  da 
’ Aprii  deriva  I' accus.  Attico  “Apri  ed  “Aprir  ( llemslerh, 
ad  Arisi.  Plul.  p.  io3.  V aìck.  ad  Phoen.  ioi3.  Porson 
<rd  Phoen.  1 34-  9bo.  ) come  'Zarxpkm  c ’Zarxpamv  §.  79. 


r Vedi  Lei.  Soph.  p.  723. 

I Harpocr.  v.  ’A yviìi,  Duk.  ad  Thuc.  p.  107.  Picrson  ad  Moer. 
p.  6.  Uemsterh.  ad  Lucian.  I.  p.  fa*.  Bip.  vedi  noL  X.  p.  97. 
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Osserv.  i.  di  cui  1'  ultima  forma  trovasi  in  Omero  Il.t’. 
909;  anche  il  vocativo  ‘Apii.  e non  mai  "Affi/,  e l'an- 
tico genitivo  ”A peto  leggonsi  in  Archiloco.  Che  ” Apeo$  , 
“Apii  derivino  da  ‘Apici  , e non  da  ”A piu;  , dimostrasi 
dalle  forme  secondarie  ‘Apno;  ‘Aprii , che  non  hanno 
luogo  nei  nomi  in  »$.  Fischer  11.  p.  179. 


83.  d.  Termiviaziose  q>  f.d  cu?  , geh.  co;. 


Soltanto  il  singolare  di  questa  forma  é usato;  il  duale 
cd  il  plurale  sono  presi  dalla  forma  0;  della  seconda  de- 
clinazione; la  più  gran  parte  di  questi  sostantivi  pel  loro 
significato  non  ammettono  plurale. 


Noni,  n aiScò;  vergogna 
Gen.  ’ atSóo;  0 uSoS; 
Dal.  rji  ai  Só<  ai  So? 

Acc.  xìtv  aiSóa  aiScò 
Voc.  aiSo? 


» 

T»s  »j£Óos  rrgovi 
ri)  n^ói  «xo? 
TÌty  mx« 

rrgaì. 


».  Allo  stesso  modo  declinansi  » l'aurora,  h Ttt&òa 
la  persuasione , ed  i nomi  propri  Avrà , SairpoS.  Cosi 
pure  gli  Attici  declinano  i comparativi  ina»,  troncando 
il  y nell’  acc.  sing.  e nel  nom.  ed  accus.  piar.  e.  g.  pui- 
£a»v,  acc.  ( nevosa. , pui^ox)  putirai,  nom.  plur.  pai^eni 
{pui^ot;)  put^ouf,  e così  anche  nell' accus.  plur.  pui^ovxi 
netyvi. 

2.  I Joni  fanno  l’ accus.  in  ot/v,  e.  g.  rwy  ’IoOv  Herod.  II. 
4 1.  AijtoOv  id.  II.  1 56.  xaxiarovv , xeittroìjy  in  Esichio  *. 

3.  In  genitivo  Pindaro  Pyth.  IV.  182.  ha  XxptxAoif 
per  XapixXov;  , vedi  §.  a 7. 

4.  Nello  stesso  modo  si  declinano  i nomi  Attici  in  cò 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  181.  8.  Grcg.  p.  ioo.  Fisci».  I.  p.  4 > '• 
Scbaefer  Metct.  in  Dion.  p.  9 3. 


148 

per  <ùy,  óvos,  e.  g.  Topytù  TopyoOi , anSò  cuiJoC?  Soph. 
Aj.  609.  erfl  Z?r.  XfX(8d>,  fixai  per  ropycòv,  àwScùy,  y«- 
XiSày , fixcùy-ayos  , Tedi  §.  38. 

$.  84.  e.  TraairurioitE  a?,  etra;. 


Singolare 


Nora. 

TÒ 

xpiaq  la  carne 

\ 

TO 

xlpxs  il  corno 

Gen. 

tou 

XplxT 0? 

xplatu; 

TO0 

xlpx  TOf 

xlpaog 

xplasg 

xlpoìf 

Dal. 

TO> 

Xplxrt 

xplxi 

t2> 

ripari 

xlpxi 

xpla. 

xlpx 

Acc. 

TÒ 

xpUì 

TO 

xlpxi 

Voc. 

xpU  ? 

Duale 

xlpxf 

N.  A. 

TÒ 

xptxrs 

xplxe 

Xplx 

G.  D. 

roly 

xpexrotv 

xptxotv 

xpeòv 

Plurale 

Nora. 

TCC 

XplaTX 

xpicttt 

TCt 

xlpxra 

xlpxx 

xpla. 

xlpx 

Gen. 

T&Y 

xpexTOìv 

xpeaLOjy 

T&Y 

xt  pòrta* 

xtpxta* 

xptcòv 

xtp&r 

Dal. 

TOÌq 

x piaci 

TQÌ$ 

xc  potasi 1 

riposi 

Acc. 

TCt 

xpla.ro. 

xpi&ct 

xpla. 

Voc. 

xpia.ro, 

xpiout 

xplx. 


1 II.  p'.  5ai.  Od.  /.  439.  t'.  566. 
a jl.  y*.  705.  Od.  t*.  563. 
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Osservazioni. 


«49 


t.  I Joni  declinano  rè  xipai  xiptoi  Uerod.  VI.  in. 
quindi  xipea  id.  II.  38.  IV.  19 1.  xtplc uv  id.  IV.  i83. 
Così  pure  xtpitaai  ìd.  1.  47.  yipea  da  yipai  VI.  56.  ri~ 
psoi  e id.  Vili.  37.  oliai  olimi  oliti.,  xóiai  plur. 

xojta.  Quindi  ri  Spirai  , di  cui  il  dativo  Spirai  incontrasi 
in  Esichio,  fa  Spirti  nel  plurale^  c Spcricuv  nel  genitivo. 
Aesch.  Th.  98.  (1  Joni  non  declinavano  xipai  xipioi , 
ma  prendevano  i casi  obhliqui  da  xipoi.  Il  che  vedevi 
nei  composti  xtporvnioo , xtpo Santi , e simili.  Vedi  Porson 
Praef.  ad'Bec.  p.  Vili.  BLOMF). 

a.  La  forma  - arof  - ari  - ara  è rara  , omettendosi  per 
lo  più  il  r.  Tuttavia  Senofonte  Itisi.  Gr.  VII.  5.  a4.  ha 
xiparoi , ed  Omero  II.  /.  177.  ec.  olaroi  ed  avara  II. 
x*.  535.  ec.  da  oliai.  Così  anche  ripara  Od.  pi'.  3 <j . ma 
rtpacoy  II.  pi'.  22.1).  rtpcueai  II.  8\  398.  408.  1 83. 

yii pa  Cyrop.  IV.  a.  8.  Il  nominativo  plurale  per  Io  più 
è in  a , ossia  per  apocope  da  - ara,  ed  è breve,  come 
lina  Od.  0'.  465.  xipa  II.  8'.  109.  exina  llesiod.  tpy. 
53o.  (Ruhnken  ad  h.  in  Cer.  ia.)  e così  generalmente 
nei  poeti  Epici  (il  ripa  di  Apoll.  Rhod.  IV.  1410.  ha 
P a lungo  in  grazia  del  seguente  or  ) ; ossia  per  contra- 
zione da  oa  , ed  è lungo,  come  nei  poeti  Attici  (Piers, 
ad  Moer.  p.  369.  Bnuick  ad  Eur.  Bacch.  931.  Saph. 
El.  443.  Vedi  Moer.  p.  366.  Thom.  M.  p.  840).  Havvi 
ancora  un'  altra  forma  - óaro?  , ma  solo  incontrasi  nei  più 
recenti  poeti,  e.  g.  xepiaroi  Arni.  Phaen.  174.  xtpaara 
Opp.  Cyneg.  II.  494.  rtpàara  Diunys.  Perir".  6o3.  Ma 
questa  forma  debbe  essere  stata  antica  , poiché  da  essa 
derivarono  per  contrazione  i seguenti  : xipara  colla  penul- 
tima lunga  Anacr.  Od.  II.  Eurip.  Bacch.  919.  fpiart 
Arisloph.  Pac.  578.  tpptkraiv  id.  Eccles.  1004.  (tuttavia 
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tppé&Ti  flotti,  h.  in  Cer.  99.  Tedi  Brunck  ad  Eur.  Bacch. 
I.  c.  ).  ( Gli  Aitici  mavano  xépau;  xtpirot  , come  pure 
tppiap  fpilrog.  Vedi  Maltby  Thesaurus  Graccae  Poèseos 
v.  fpéctp  c le  Osserv.  p.  LXXX.  ma  da  fptittp  derivavano 
fptiÌTOi.  In  un  verso  di  Eratostcne  ap.  Fuìcken.  Diatr. 
p.  218.  ìi  etpòv . ti  xoiXn  fecero;  tv  pii  xvto$  leggi  ipptixTop. 
Dove  in  Omero  troviamo  xipttot;  e xepóxoy  noi  possiamo 
con  ragione  riporvi  xéptoi;  e xtplcov.  BLOMF.  Anche  in 
Nicandr.  Ther.  291.  xspZxra.  Epperò  il  Porson  nell’ Inno 
in  Cerere  emendava  Qpttttn  n apStrtp , ó$ty  , invece  di 
napSevig»  f plori  ìiò tv  , Porsoni  Adversar.  p.  275.  edil. 
Lipsiae.  PEY  ). 

3.  Secondo  i suddetti  esempi  sono  anche  dai  Joni  de- 
clinati i sostantivi  ri  yóvv , o yovyv  ( yovyv  in  niun  luogo 
si  legge.  BLOMF)  e iópv,  gcn.  rov  yavyarac,  (II.  f.  5 91.) 
e yovyìq  (II.  X'.  5/(6.  Od.  r*.  ,',5o)  dal.  rò  y divari , plur. 
nom.  Ta  yaiya.ro.  (11.  t‘.  176  ed  altrove)  ovvero  yovva 
(II.  5 1 1 . ec.  Eurip.  Phoen.  866.  Porson)  gen.  yovva- 
reoy , yoiytuv  (II.  a.’.  607.  Eurip.  Med.  325.  ed.  Porson) 
dal.  yavyaai  e yoivassi  (II.  t'.  488.  p'.  45 1.  56g  1 ) iópv 
gertit.  Sovpòf  (II.  y.  61.  ec.)  iopòs  (Eur.  Ilec.  699.  Or. 
i6o3.  ec.)  dal.  Jotgii  (II.  a'.  3o3.  ec.)  Sopì  (Eurip.  Hec. 
5.  9.  t8.  ec.)  (Anche  i’apti  F.lym.  M.  p.  284.  3i . Seidl. 
de  vers.  dochm.  p.  2 . BLOMF.)  dual.  iovpe  (II.  x’. 
76.  ec  ) plur.  nom.  iovpa  (II.  X'.  570)  ed  anche  ioiprt 
(Eurip.  Rhes.  274.)  gen.  Soipcov  (II.  y . z\Z)  dal.  hav- 
paoi  e io iptaet  (II.  pt'.  3o3.  Od.  y.  5a8  *.) 

4.  Nello  stesso  modo  declinasi  Xà*s  pietra,  gen.  Xaaog 


1 Fisch.  II.  >c)5. 

a Fiich.  II.  ig4-  s<|.  L'  F.tymol.  M.  cita  anche  un  dativo  iapti 
in  Aristofane  derivato  da  iipof  HptOf. 
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contr.  Xòo?  (II.  p il.  461)  dat.  lòtti  conlr.  XSi  (II.  tri.  7 39.) 
accus.  Xòtt»  (//.  (6'.  319.  ec.)  piar.  nom.  Xa*£s  XóUs,  gen. 
Iomoy  lóuuv  , dal.  Xóftftfi  (IL  /.  80.  ec.) 

5.  Gli  aggettiti  composti  coi  neutri  in  *s  sono  sovente 
'declinati  in  modo  al  tutto  conforme  alla  declinazione  dei 
semplici  e.  g.  inptxspas-aros , inf/ixsp  oro  rrirpan  Aristoph. 
Nub.  597.  ed  in  Pmdaro  (Pind.  ed.  H‘yn.  voi.  III. 
p.  I.  p.  139).  Uvpycidpa.ro  in  Bacchilide  v.  Koen  ad  Gr. 
p.  208.  Altrimenti  la  forma  di  questo  aggettivo  vvfixi- 
poroi;  è ìnftixipa js  togliendo  il  t , e contraendo  le  due 
ravvicinate  vocali. 

5.  85.  f.  Terminazioke  os  eo  0.  geh.  co s,  £<*»?, 

ED  l/OS. 

Singolare 


I.  OS,  £0S 


Nom. 

b 

T Q 

<xoto 

Gen. 

TOV 

Alt.  jra%£ajs 

TOV 

ÓLOTMS 

OLOTtQOS 

Dat. 

TÒ 

7TW%£I 

mix11 

TG> 

offrii 

OOTBl 

Acc. 

TOV 

Tvnyyv 

TÒ 

Sffrv 

Voc. 

Ttiì'/v 

Duale 

offro 

N.  A. 

TÙ 

70? 

offra 

G.D. 

T0?V 

7mxéo  tv 

Plurale 

ro?y 

óffric  ir 

Nom. 

ol 

niixect; 

?r»>X«S 

rà 

offre  a. 

QUOTI) 

Gen. 

T<ÒY 

7C1ìyl*JY 

TWV 

offri»  v 

Dat. 

T0t$ 

7 mx*5t 

roig 

dffreffi 

Acc. 

TOÙi  iPIXlAi 

’w 

off reo 

ami) 

Voc. 

7rnx£sg 

Aereo 

vanti» 

Offrii. 
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Osserv.  1.  Amcndue  le  forme  del  genitivo  di  asm  in- 
contranti negli  Attici.  Cosi  asnoi  Xen.  Hisl.  Gr.  II.  4* 
7.  Eurip.  Or.  719.  791.  e passim,  asrtooi  Eurip.  Or. 
75 1.  Phoen.  856.  Thuc.  Vili.  92. 

Osserv.  2.  L’  accus.  plur.  dei  nomi  in  vf  non  è sem- 
pre contratto  dagli  Aitici  , troviamo  Ttir^tixg  in  Aristoph. 
Ran.  811.  Anche  il  genitivo  plur.  non  é contralto  dagli 
Attici , vedi  Moeris  p.  Zz-j , e Pierson  ivi. 

86.  Singolare 


2.  0$  , VOi 

Nom. 

b «X&VS  il 

pesce 

Gen. 

roti 

Dal. 

TÓà  i^SvV 

Acc. 

Tcy  lyfrvv 

Voc. 

iX&ù 

Duale 

N.  A. 

TÒ> 

G.  D. 

roVv  i%bvoiY 

Plurale 

Nom. 

«I  i"X$vti 

Gen. 

tcòv  tyjòvoìv 

Dat. 

roti  'rgòvai 

Acc. 

rovi  i%&vct? 

Voc. 

i%Srvsi 

Osserv.  j.  La  contrazione  Ci  è usata  dagli  Aitici  nell’ 
accusativo  , e non  nel  nominativo.  Così  i%&v?  Od.  t' . 53. 
x*.  124.  ju'.  33 1 . t*.  ii3.  Sfts  per  Spiai  II.  X'.  494- 
\J,'.  118.  Imi  Uerod.  VII.  546. 
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Oss-rv.  ».  Allo  stesso  modo  si  declinano  4 ylxi;  , ri 
y(\v;  , » fy’Ì5,  4 p£?,  4 li  flv? , finirvi;.  Il  dativo  y/xw  è 
dissillabo  //,  aj'.  108.  Il  dal.  plur.  è ve xvtaei  II.  t'.  397. 
e passim  , ylxvaoiv  Od.  X'.  568.  così  anche  yiyveoiv  II. 
X'.  4*6.  ntnooiy  Od.  i1.  186. 

Osservazioni  generali 

Al  genitivo  e dat.  sing.  e plur.  i poeti  affiggono  la 
sillaba  fi  , ovvero  col  * épfXxi'STixòy  fiy  , e dicevi  fi 
paragogico.  In  tal  caso  nei  sostantivi  in  n peritesi  il  ; 
del  genitivo  , in  quelli  in  o ; ov  il  solo  o conservasi  prima 
del  fi  ; ina  in  quelli  in  o;  gen.  io;,  ov;  sottentravi  nel 
gen.  t;  od  u;  (contrazione  Jonica  da  io;  §.  79.  Oss.  2). 
Così  gen.  evyrifi  Od.  &.  2.  per  t t/và?.  Dat.  fpn- 

rpnfiv  II.  8’.  363. — Gen.  ino  arparófiv  II.  x'.  3', 7. 
Dat.  òl'ofty  II.  n’.  366.  — Gen.  il;  ipiBlvafiv  II.  1'.  57». 
ano  ex vbiaft  II.  X'.  374.  — Plur.  gen.  in  òortófiv  Od. 
ì^.  134.  Dal.  xXteinefi  II.  y’.  168.  ai y óy^iefi  II.  5'.  297. 
napà.  yavfty  II.  3'.  47 4*  Ed  anche  in  accusativo  vi  in i 
Sifycftv  ...  fi  in'  àpiextpófiy  II.  y'.  3o8.  9 *.  ( In  no- 
minativo plurale  ietti  fiy  Empedocl.  v.  129.  ed.  Sturi; 
ivi  v.  i53.  leggerebbesi  t;  ftv , ma  emendare  si  dee  Ì; 
efty\  vedi  lo  Sturi  a questi  due  luoghi.  PEY  ). 

Nota.  Anche  il  3zy  pare,  che  sia  una  sillaba  parago- 
gica  della  medesima  natura  ; trovasi  soltanto 
unita  col  genitivo.  E.  g.  ti;  Airipnbey  , II.  3'. 
3o4.  zi*  àAóbtv  II.  f'.  335.  zi;  ovpaycbey  II.  3'. 


1 Heyne  Ohi.  ad  II  T.  V.  p.  5aa.  sq.  Maitt.  p.  3G6.  Fischer 
I.  364. 
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iq.  ino  xpb'òtv  l/et.  Scut.  II.  7.  e x*Tà  xpSòe» 
IL>m.  h.  in  Cer.  182.  zi;  'Apybòsv  Soph.  Antig. 
106.  Allo  stesso  modo  la  sillaba  » si  affiggo 
al  genitivo  dei  pronomi  éyà  , av  , cj  , dicendo 
ipJòev  (da  éju/e),  alò  tv , fòey  (da  Ih).  Dipoi  que- 
ste  forme  di  nomi  adoperaronsi  avverbialmente 
’Aònvnòt» , QnBhòtv. 


5-  88.  Ridondanza. 

I nomi  Greci  hanno  spesve  volte  due  forme  , che  co- 
munemente seguono  due  diverse  declinazioni,  ma  hanno 
anche  frequentemente  due  specie  diverse  della  medesima 
declinazione;  e talora  hanno  lo  stesso  genere,  e talora 
diverso.  Se  queste  due  forme  sono  usate  nello  stesso  caso, 
dicesi  , che  tal  nome  é abundans.  Tuttavia  per  lo  più 
codeste  due  forme  non  appartengono  amendue  ad  uno 
stesso  dialetto  , ma  ciascuna  ad  un  diverso. 

Sovente  trovasi  in  nominativo,  e.  g.  ó r oùf  il  pavone 
( Athen.  XIV.  p.  655.  A)  Altic.  tokùs,  touv,  e tolgi» 
ToLÓivog , quindi  rcL&at  Arisi.  Achar.  63.  (Athen.  IX. 
p.  397.  £ ) '.  Parimenti  Xovyòi  in  Sofocle  ap.  Athen. 
p.  400.  Xxyco'og  Jori,  e Xxyàog  Attie.  ».  Ncujf  e rtàg  , 
Xaòg  c Xewg  , c con  differenza  di  genere  à aitXog , Att. 
tò  aiaXoy  *.  Così  pure  bixpuo»  e Sixpo,  che  trovanti  am- 
bedue in  Omero  ; dal  primo  deriva  Sxxpvoig  Eurip.  Iph. 
A.  il 7 5 , dal  secondo  bxxpvai  id.  Troad.  3 1 5 4.  Da 


1 Fiscb.  11.  i8y. 

1 Lexic.  Gracc  Herm  p.  319.  9.  Thom.  M.  504-  et  Intcrp. 
-3  Moeris  347.  Thom.  M.  791. 

4 Thom.  M.  198 


ipajs-iuros,  yiXcoi-eerei;  nasce  un'altra  forma  Eolica  ipc? 
ipov  (anche  in  Omero  II.  i;'.  3i5),  e yé\o$  yéXev 
( 11  Lessico  inedito  nel  Codice  Torinese  C.  I.  28.  fot. 
ii  '(.  verso  cosi  dice:  T$sov,  òj?  ipog  r.tsp'a.  7014  “Iawiv  Sii 
tov  ò iMxpo-j  ypiipeTxr  «ti  ò So foxXtti  , SÓÀ05  wv  i f>pi- 
aii , tpos  S xremtf . óf>’  oC  xaì  ròy  ipov  fstpdy  oi  Si  ’Ar- 
Ttxoì  Si k «0  w puya.Aov  ypkfevaiy.  Certamente  Orneto 
osava  il  dialetto  Jonico  , a cui  passò  tal  forma- dall' Eo- 
lico. PEY  ).  Invece  di  SlvSpoy,  di/,  trovasi  un’ altra  forma 
SsySpos  , *®4  1 f®  Herod.  VI.  79,  donde  vennero  SiySpfi, 
SMpca,  S(ySpla>y,  St'ySpfiw  ».  "Oytipa.  ed  Óyeipof  Henislerh. 
ad  Lucinn.  T.  I.  p.  376. 

I  nomi  uscenti  in  tùy , ovo; , erano  declinati  dagli  At- 
tici in  <ù  , evi  i e.  g.  ^eXilco-oìif , per  j^fXiSiùy-óros , c 
cosi  ónSoò  , Topyiù  , tixoó 1 2  3 4.  Tanto  pure  usavasi  di  fare 
nel  dialetto  Jonico  , ed  ftxoò  trovasi  in  Erodoto  VII.  69. 

Ma  un  nome,  che  universalmente  è abundnns , egli  è 
Xfòiy  %/><utò$  , di  cui  havvi  un’  altra  forma  xpovi  decli- 
nata come  jSous  (§.  78).  Quindi  sono  gen.  j^pcoròs  (Eur. 
Ale.  172.  Androni.  148)  e XC30^  (//.  S'.  i3o.  Eur.  Hec. 
548  ) dal.  xpoiù  ( Eurip . Or.  42.  Androm.  »58.  Am. 
Symp.  4.  54.)  e ypol  (II.  207.  ec.  Ear.  Med.  787. 

1175.)  accus.  xfóirot  (Eurip.  Hec.  406.)  e xpó*  (Hom. 
Eurip.  Hec.  718.  1 126  t).  Il  dativo  piglia  ancora  una 
terza  forma  xfV  più  usala  nella  prosa.  Gli  aggettivi  com- 


1 Greg.  p.  286.  e Koen. 

2 Valete  ad  Herod.  p.  474-  Moeri»  p.  i3».  Thom.  M.  p.  204. 
Koen  ad  Greg.  p.  24.  Fischer  II.  p.  173.  i85. 

3 Vaici,  ad  Phoen.  p.  168.  Thom.  M.  p.  194.  Fisch.  II.  174. 

4 Hcrodian.  Picrson  p.  45g-  Suid.  v.  iy  XPV  xfxctppti'yrv  Moiri» 
p.  a5a.  Thom.  M.  p.  575.  Vaici,  ad  l'hoen.  140. 
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posti  con  xpoìii;  hanno  comunemente  fra  gli  Attici  la 
terminazione  , come  "kiuxo^piaq. 

Alcuni  plurali  sono  dentali  da  un  singolare  di  forma 
di  tersa  ; cosi  xpiaBiinriq , che  fa  npéaBnq  in  plurale  da 
nplaBvq , ottero  npiaBtq 

Spesso  una  nuota  forma  del  nominatiro  nacque  da  un 
caso  obbliquo  d’  una  forma  antica  ; e.  g.  fv\a£  póXcuco?, 
e fi/Xaxoq-ov  ; pApwq  (putpivp)  pAprvpoq , e pàprvpoq  fjukp- 
rvpov  II.  a'.  338.  Od.  7?.  42 3.  iióxrmp-opoq , e iiixTopoq 
-ov  ; ipLCjq  Sfjuusq  , e iptaoòq  ipuuoii  *;  SvX*J"  &vX*xo; , e 
Sh/Xax ov.  Cosi  dall’accus.  bìiponipa.  àhfjjìTpa.  nacque  un 
nuoto  nominativo  Anpinpct-aq.  §.  77. 

5.  89.  Altri  nomi  hanno  una  sola  forma  di  nominativo  in 
uso , ma  essi  coi  loro  derivati  hanno  poi  in  altri  casi 
altre  forme  , le  quali  presuppongono  un’  altra  forma  di 
nominativo.  E.  g.  viòq  regolarmente  declinasi  vlov  , i/ióà , 
vlòv , plur.  vtoì  ec.  ; ma  nel  genitivo  e dat.  sing.  e nel 
nom.  gen.  dat.  acc.  plur.  gli  Attici  adoperano  le  forme 
v'Uoq,  vili , vltìq , viiav,  vliat , vllctq  (ed  vhìq  Piai.  Rep. 
Vili.  p.  195.  322.  Gorg.  §.  38.  Thuc.  VI.  3o.  5.  81. 
Osserv.  4.)  dall’  antiquato  vltvq.  Oltre  a queste  Omero 
ha  vlia.  II.  •/.  35o.  Leggiamo  altresì  in  Omero  le  forme 
vloq , vii , i/Ta  , dua'e  vii,  plur.  vhq\  vióvu  , t.ìas , di  cui 
il  nominativo  dee  essere  stato  t/t$.  Così  nel  dialetto  At- 
tico aioiv  , aliti  , dall’  antiquato  aivq  , che  in  altri  dia- 
letti era  mq  am'oq 1 * 3 *  5.  Parimenti  ri  Svupov  , tov  iyiipov  ed 


1 Thoro.  M p.  734.  Aramon.  p.  no.  Valck.  ad  Thcoc.  Adon. 

p.  319.  Dorv.  ad  Charit.  p.  638. 

3 Kocu  ad  Grcg.  378.  Fiioh.  11.  197.  sq.  Rulink.  ad  Longin. 

p.  364.  Hcmsterh.  ad  Lucian.  T.  1.  p.  527.  Bruuck  ad  Sopii. 
Antig.  974. 

3 Tbom.  M.  p.  790.  Moeris  p.  339. 


à.  rirKig  le 


órt'tpXTOi , da  ovtipxi , epperò  iyctpxi  in  Quint.  Caini. 
XII.  106.  ('Ov£q>*Tas  é formato  da  óyetpxp , e non  da 
Sveipxi.  Vedi  le  mie  note  su  Callimaco  Epigram.  L.  i. 
BLOMF  ). 

90.  I Nomi  Anomali  hanno  un'  origine  simile. 

Quei  nomi  diconsi  anomali , cioè  irregolari,  i cui 
casi  obbliqui  presuppongono  un  nominatilo  diverso  da 
quello  usato  , senza  che  negli  altri  casi  abbiano  doppia 
forma.  A questi  appartengono  ywb  yvyxtxòq  quasi  da 
yvyxii,  ; y'oyv  yóvotTOS,  fópv  Separai,  quasi  da  yóyxi , li- 
pai  (redi  §.  84.  Osserv.  3);  Zzi?  Arò?,  onero  Znvós  , 
quasi  da  Aì$ , o Zny  — da  Z lòf  deriva  1"  accus.  Ztiy  in 
un’  epigramma  di  Aeschrio  Anni.  T.  I.  p.  189;  vedi 
Schweighaeuser  ad  Athen.  T.  IV.  p.  5o4- 

Osserv.  Da  yvvìt  nasce  l’ accus.  sing.  yvynv  presso  Fe- 
recrate  , e 1’  accus.  plur.  yvyxg,  ed  il  nom.  plur.  yuvaù, 
presso  Filippide  '. 


9 1 . Eterocliti. 

Parecchie  doppie  forme  di  casi  presuppongono  una 
sola  forma  di  nominativo  , ma  declinato  secondo  due  dif- 
ferenti declinazioni  , o differenti  specie  d'una  medesima 
declinazione.  Queste  chiamansi  eteroclite.  Cosi  si  declinano, 
1.  A norma  della  prima  e terza  declinazione  i sostan- 
tivi in  ni  , ma  soltanto  nell'  accusativo  e vocativo  , e.  g. 
Saixpanis  (3.*  declin.)  fa  in  acc.  'S.oùxpxny  ( 1 .®  declin.  ) 
Xen.  Mem.  S.  saepe , e ’Zwxpi.rn  (3.®  declin.)  Plato 
Syrnp.  p.  224.  Cosi  ' Apunofxytiv  Plato  ib.  p.  192.  199. 
'Apmofxvn  ib.  p.  200.  Ed  in  vocativo  STpe-^iaSn  della 


1 Fischer  II.  177.  sq. 
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prima,  e Zòrpexptaìeq  della  terza  I Joni  specialmente 
declinavano  vari  nomi  della  prima  dt  diluzione  secondo 
le  inflessioni  della  terza  , e.  g.  ieonórea,  iesiróreotq,  hev- 
Tjyfiia.  Herod.  Vili.  114.  xvBepvérea.  Vili.  1 1 8.  TUpesa. 
Vili.  3.  per  Sesirórriy , iesnÓTaq  , kevrvyitnv  (Afou.) 
xvBeprtintv  , népmv  *.  Così  0aX3?  secondo  la  3.®  declin. 
©ÌXwtbs  , 0ó.X»ra  (Hiog.  L.  I.  3q.  3 \ .)  ed  in  Attico 
particolarmente  secondo  la  prima  ©iXécu  (Herod.  I.  170. 
Plato  Rep.  X.  p.  zq3.)  0aXav  (Diog.  L.  I.  4°-  ec.) 
©aXxv  ( Aristoph . JVub.  180.),  come  pivxwj , pinot/ , e 
pùxnros  ì. 

a.  A norma  della  a.a  e della  3.*  %óoq  , xoòq  fa  pro- 
priamente yoou . yj'j , ma  altresì  declinasi  secondo  la  3.® 
, %oò?  , A (ben.  II.  p.  1 3 1 . B.  %Ó£?  Pioto 

Theael.  p.  1 16;  così  Boi/f  Boóq.  Quindi  npbyousty  Aristoph. 
Nub.  *70.  Kurip.  Jon.  4 3 ^ . per  Ttpoyooisiv.  Nóo? , fovf 
fu  così  declinato  dagli  ultimi  scrittori  ecclesiastici  yoiq  , 
voi,  via,  mentre  gli  Attici  lo  inflettevano  voi),  vài , voùv  *. 

'Offj£  in  Omero  fu  considerato  dai  Grammatici  come 
duale  di  ri  ossoq , osseo/;,  per  Ossee,  di  cui  Eustazio  ar- 
reca il  dativo  ossei , cppcrò  è della  terza.  Ma  troviamo 
essooY  , ósooiq , ossoisi  II.  %.  9 4.  Hes.  Scut.  H.  426. 
Aesch.  Prom.  144.  ec.  come  da  Osso q,  osso u.  Cosi  da 
zi  iiypq-eoq  viene  oyea.  II.  e'.  7 4 5.  Óyesi , òylesst  ib.  722; 
ma  il  dat.  sing.  Orgcp  sta  in  Aesch.  Prom.  1 3>.  Herod. 
Vili.  1*4.  plur.  Óyo iq ‘Aesch.  ib.  716.  Soph.  Elee.  727. 
come  da  óyoq , tryou. 


I Wcsscl.  ad  Ilerod.  p.  a3i  , ai  Morris  134.  pi  Pierson.  Fischer 
II.  i83.  »<j.  Brunck  ad  Aristoph.  Eccl.  366.  Nub.  i8a. 

3 Wessel.  ad  Herod.  p.  56,  46.  Fisch.  I.  p.  84-  36i.  Malti,  p.  106. 

3 Mocris  t83.  e Pierson.  Men.  ad  Diog.  L.  I.  34.  Fisch.  11.  179. 

4 Jlcrodian.  Herin.  p.  3o3.  Fisch.  II.  181. 
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Oiiiirwf , e tutti  i composti  di  jrov?  fanno  in  gen. 
-nobos,  acc.  - noSa , ma  anche,  massimamente  in  At- 
tico, -7tov,  -min  '.  Vedi  §.  71,  io.  Altra  forma  dei’ 
genitivo  è Oi&i7réS£<u  llerod.  IV.  149-  da 

I nomi  io  sono  declinati  in  parte  giusta  la  a.*  de- 
clinazione, segnatamente  presso  gli  Attici,  in  co?,  gen. 
tu  ; cd  in  parte  giusta  la  3.a  «u? , eoo?,  e.  g.  M/vtos , 
Mrnuos  Od.  p'.  5a3.  e Mira  llerod.  I.  171.  Thuc.  I.  8. 
Isocr.  Panalh.  p.  a',I.  C.  ed.  Sleph . * Allo  stesso  modo 
yiXrn?  , •yi\o30 s , e - co  ; xaAaJS  , - <uos  , e - co  ; £2.03$  , 
-oso?,  ed  Spai  per  top  tua.,  ed  Kpwi  per  Stpcoas 1 2  3 4.  Vedi 
J.  7».  Osserv. 

3.  Talora  un  nome  è declinato  secondo  diverse  forme 
d'  una  stessa  declinazione  , e.  g.  declinavasi  da- 
gli Attici  in  singolare  come  , nel  plurale  come 

sr , c.  g.  iyy^iXiooy  Arisi.  Nub.  559.  r«s  iyyil\us 
id.  E<j.  864.  Il  dativo  iyX'ikiat  è citato  da  Ateneo 
come  usato  da  Aristoph.  Fesp.  570,  dove  tuttavia  ora 
leggesi  éy%é\vsiv  *. 


92.  Melaplasmo. 

Altri  scambi  non  si  possono  trovare  per  rispetto  alla 
forma  del  nominativo  capace  di  doppia  inflessone.  D'al- 
tronde il  numero  delle  forme  antiquate  di  nominativi  si 
dovrebbe  aumentare  di  troppo,  se  per  ogni  singolare 


1 Mocris  282.  Fiicb.  II.  181. 

2 Hrrodian.  Pier».  43g.  Fisch.  II.  180. 

3 Tbom.  M.  424.  et  Inlcrpr  Moeris  176.  et  Piers. 

4 Athen.  VII.  p.  299.  sq.  Eustath.  ad  II.  p*  p.  i23i.  Fragni. 
Lcx.  Gr.  Hcrm.  p.  3ai.  Brunck  ad  Ariit.  Nub.  1.  c.  Hcmiterh. 
ad  Lucian.  T.  i.  p.  3g3. 
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inflessione  uno  volesse  tosto  immaginare  un’  altra  forma 
andata  in  disumo.  Pare  più  probabile , che  la  propria 
terminazione  d’  un  caso  fu  talora  cambiata  nella  termi- 
nazione dello  stesso  caso  in  altra  declinazione  ; il  elle 
poterà  facilmente  accadere  in  una  lingua  ima  bene  an- 
cora determinala.  Questo  cambio  fu  chiamato  pttTxnXxa- 
piii  xXlstooi  trasformazione  della  terminazione  del  caso. 
Le  seguenti  sono  le  principali  specie  del  mrtaplasino. 

i.  I nomi  propri  in  - xXs$  sono  solente  declinati  come 
quelli  in  - xXiìs  , e siceversa  quelli  in  - xXn?  come  quelli 
in  - xXo?.  E.  g. ’ErfoxXàs  (donde  1’  acc.  ’Enox'/.ia  A neh. 
Sept.  1009.  socat.  ’E TtóxXetf  ib.  ioni.  ) dat.  ’Erz ÓxXoj 
Aesch.  ib.  460.  quasi  da  ’EtzoxXos.  ( ’EtìcxXjj  in  Eschilo  è 
da'Er/oxXos,  uomo  al  tutto  distinto  da  ’ET£cxXr?.BLOMF). 
Da  flarpoxXos  rieue  il  gen.  IlarfOxXnot  II.  fi.  hfo.  Od. 
X'.  467.  per  IlaTficxXov  II.  7t'.  478  ; accus.  n»TpoxXHx 
II.  X'.  601.  ir'.  ia5.  818.  per  nàr^oxXov  II.  I.  aoi  j 
socat.  lìxrp oxXttf  II.  il.  f.  693.  734.  quasi  da  flx- 
T poxXtìi 

In  simil  modo  ’Avnpani?  Od.  tf.  a',3.  fa  'AvTttpxTtix, 
quasi  da  ' A'ntfxTtx/i. 

a.  Parecchi  nomi  della  1 * e a.a  dediti,  hanno  par- 
ticolarmente nel  dat.  ed  acc.  slng.  ed  anche  nel  genit. 
la  terminazione  della  3.a  declinazione. 

xtloi  xih  in  Omero  ( quasi  da  «i's  , mentre  che  niun 
altro  nominativo  si  incontra  , fuorché  xtltif  , od  tf.btts  ) 
per  ili  00  ( Ulta}  ) , Ulti. 

iXxì  II.  z'.  399.  quasi  da  £X{-  iXxói , invece  di  óXxil. 
’I ooxx  per  i<ux»v  II.  X'.  60 « *. 


1 Valck.  ad  Thcocr.  Adon.  p.  4**  Fiich.  II.  184.  Rulinken  ad 
h.  in  Cer.  i53. 
a Fucti.  II.  iba. 
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xXaSi  nello  Scottoti  ( cioè  canto  convivale  ) Anal.  I. 
p.  ■ 55.  VII.  Aristoph . Lysis.  63».  e xXóbsai  Aristoph. 
Av.  239.  quasi  da  xXài  xXabói  , invece  .di  xXóbp  xXà- 
Soij.  Così  xpiysai  Aristoph.  Nub.  908  , di  cui  il  solo 
usato  nominativo  è xpi/ov  , epperò  puossi  a ragione  pa- 
ragonare con  bivbp or , btybpsci  §.  88. 

Xtri  Xìto.  II.  y.  44 1 * 3 4 . tf.  35a.  if/'.  254-  per  Xtrqi , 
Xftby  *. 

vagivi  in  Omero  per  bapivri  V 

3.  Cosi  il  plurale  di  alcuni  neutri  in  ov , particolar- 
mente nel  dativo  , formasi  dalla  terra  declinazione  , e.  g. 

óf/Sponóbeoci  II.  475.  per  iybpaitoboii  da  éu/ìpii toboy, 
è formato  come  itovi  , e gli  altri  suoi  composti  , nóbicci , 
itoci  *. 

éyxouu  II.  X'.  438.  per  iyxóroti  da  lyxarov  plur.  ri 
(yxa.ro.  , formato  come  xlpa.ro.  xi passi.  Così  pure 

* póBaai  per  npoBaroti  da  npóBaroy  ♦. 

■npoc0mo.ro. , npocamajn  II.  2 1 a.  quasi  da  npccamoi , 
per  npóaama. , npoadmois. 

Gli  Etoli  , tribù  Eolica,  formavano  i nomi  della  terza 
declinazione  in  plurale  a norma  della  seconda , e.  g. 
yipbvroif  , nabnpómii,  per  yipovci , nobxpoaat,  come  pure 
i Latini  dicono  epigrammalis , dilemmatis , per  epi grom- 
mali bus  , dilemmatibus  5. 

4.  Un  simile  melaplasmo  ha  luogo  in  spiti  pt$  iraipoi  , 
ipvcópparsg  Imm  in  Omero,  per  spi» poi,  ipva0.ppo.ro  1 6. 


1 Fischer  II.  187. 

a Fischer  II.  186. 

3 Fischer  II.  188. 

4 Heroilian.  Herm.  p.  3o8.  XXL 

5 Fisch.  II.  190. 

C buca  ad  Greg.  p.  307.  sq. 
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. Mirri  e juirri»  in  Omero  II.  xf.".  5oo.  Od.  e'.  i8a. 
non  sono  metaplasmi  per  guurrtyi , pwsuyx , ma  infles- 
sioni  regolari  dall’  originale  nome  piaug  , che  trovasi  in 
Esicbio 


y3.  Del  genere  dei  Sostantivi. 

Il  genere  dei  sostantivi  è determinato  parte  dal  signi- 
ficato, e parte  dalla  terminazione.  Sovente  la  termina- 
zione ed  il  significato  concordano. 

1 seguenti  sono  determinati  dal  significato 

Mascolini,  i.  Tulli  i nomi  di  uomini  od  animali 
maschi. 

a.  I nomi  dei  mesi , come  b pitiy  il  mese. 

3.  I nomi  dei  fiumi , tranne  alcuni , in  cui  prevalse 
la  desinenza  , come  m Aj&»  il  fiume  Lete. 

Femminini  i.  Tutti  i noini  di  donne  od  animali  fem- 
mine , e.  g,  » 'Acxaus'tx  , il  Afówov,  tranne  i diminutivi, 
cosi  tÒ  xopxncv  una  piccola  ragaitn. 

a.  I nomi  degli  alberi , che  ordinariamente  terminano 
in  » ed  a.  Ma  anche  quelli  uscenti  in  of  sono  fem. , ec- 
cettuati b èpiYto ? il  fico  selvatico , ò ftXXbg  il  sughero  , è 
xfpxaog  il  ciriegio  , ò \o>~ bg  il  loto  , b xónsog  il  citiso. 

Alcuni  souo  di  genere  comune  , cosi  ò « nxisvpog  il 
papiro , b il  xonvof  l'olivo  selvaggio.  Arisi.  Av.  619. 
Theocr.  V.  1 00. 

3.  I nomi  delle  provincie,  delle  isole,  e città,  e.  g, 
il  Afytorros  ( in  Omero  b Aiyi/Trrog  c il  nome  del  fiume 


» Fùch.  II.  193.  Hcjuc  Oh».  T.  Vili.  p.  458. 
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Nilo  1 2 ) à SófM?  , ri  ‘PóJo5,  ri  Axpasxe; , il  Tpoi^ity,  w 
Tipi/ys. 

Osservazioni. 

1.  Debbonsi  eccettuare  i seguenti:  a)  i nomi  di  città 
in  0C5 , b SfXiyoOs , i SxtXXev? , i Ekeoiif , ò IÌìsci- 
yoùi  ec.  b ) i nomi  di  città  in  cu»  , ò MtScwy  , o Ma- 
ptòobv  , eccettuata  » BxihXobv.  Ma  a dir  vero  M ctpx'àcbv 
è mascolino  in  llerod.  VI.  107.  ili.  ec.  femminino  in 
Pimi.  01.  XIII.  ib-j . Demosth.  p.  342.  E ed.  IP.1  Pa- 
rimente 2ou/Ojy  è mascolino  e femminino  c ).  I nomi  in 
ni,  tiroi  , come  b Mie»,-  Strabo  VII.  3^6.  d ).  1 nomi 
di  città  , che  hanno  soltanto  il  plurale  , sono  mascolini 
se  terminano  in  ot , femminini  se  escono  in  ai , neutri 
se  finiscono  in  a. , rà  Atvxrpx.  e ) I nomi  di  città  in  «5, 
e.  g.  b 'Axpxyai  Àgrigento,  Thuc.  VII.  46.  5o.  tuttavia 
à 'Axpayas  Pind.  Pyth.  VI.  6 ; è Tàpts  Taranto,  Thuc. 
VI.  104.  tuttavia  ri  Tipxi  Dionys.  Perieg.  3^6.  redi 
Sleph.  Byz.  s.  ».  ' Apyti  , «5  e di  genere  neutro. 

a.  Parecchi  nomi  di  isole  e città  sono  di  due  generi 
éX»t sax  Zóxi/v&o?  Od.  <\  24.  iv  ùXJiiyti  Z xxùrbip  Od.  a'. 
246.  rf . ia3.  ’Ew<5ai/pos  leggesi  mascolino  in  Omero  II. 
&.  56 1.  ó.fX7U\berr'  ' Enti ojj por  \ ma  in  altri  scrittori  è 
femminile  , cosi  in  Slrabone.  TLpainòi  è mascolino  in 
Thuc.  Vili.  60.  90.  e nóXos  Od.  a'.  93.  Il  nome  usi- 
tato  tò  ”IXioy  è femm.  in  Omero  ri  ”1X105,  tranne  il  luogo 
sospetto  II.  o’.  71. 

3.  I nomi  di  quegli  animali,  che  sono  di  genere 


1 Eu» latti,  ad  Odyss.  HI.  3o. 

2 Tliom.  M.  697  et  Intcrpp.  Wessel.  ad  Herod.  p.  485.  73. 
SclnvciijU.  ad  Ath.  T.  VII.  p.  4i5. 
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comune , nsansi  dai  Greci  in  femminino  quando  non  si 
considera  il  sesso,  ma  solo  in  generale  quella  specie  di 
animali.  Ma  quando  se  ne  vuole  accennare  il  sesso,  al- 
lora adoperasi  il  genere  proprio ; tuttavia  questa  regola 
ha  pure  qualche  eccezione 

9$.  Nelle  terminazioni  si  osservano  le  seguenti  regole. 

1 nomi  in  a,  che  avanti  questa  terminazione  hanno 
una  vocale,  ovvero  5,  £,  &,  X,  v,  p , i,  sono  fammi - 
nili  , ed  appartengono  alla  prima  declinazione  , e.  g.  « 
rpxxe^x  In  Invola  , A hpólpx  In  pergamena  , è aixtXXa 
la  contesa  , il  t%ibva,  la  vipera  ec.  Quelli,  di  cui  la  ter- 
minazione è preceduta  da  p , sono  neutri,  e spettano 
alla  terza  declinazione,  e.  g.  ri  (Scópa  il  corpo  , ri  XUpa 
il  volere  , tÒ  Xàppx  il  guadagno.  Essi  sono  per  lo  più 
derivati  da  verbi  , e segnatamente  dalla  prima  pers.  dei 
perf.  passivo  ; ad  essi  aggiungi  ri  yiXa  yiXxxroi  il  latte, 
ali  di  questi  scali  é comune , dicendosi  i ed  « scali •,  tali 
femminino  e crai;  neutro.  Sono  tutti  della  terza. 
av  sono  tutti  mascolini , purché  non  sieno  aggettivi 
neutri  di  mascolini  in  a;.  Terza  declinazione. 
ap  Neutri  in  gran  parte,  r'o  àpxp  il  giorno,  rà  uhxp  le 
vettovaglie  , TÒ  fplap  il  pacco  ec.  Ma  ì/t  ixpap  , ed  ù 
oap  la  moglie  prendono  il  genere  dal  loro  significato. 
ai  i.  in  parte  mascolini , che  hanno  il  genitivo  in  av- 
rò? , fi.  g è ipXj  ipULYTOi  , i iviplOi  ivlptt XVTOS,  Così 
anche  i Tipici,  avvìi  la  città  di  Taranto,  ed  ’Ax- 
piyxi  la  città  d'  Agrigento  sono  mascolini  §.  93.  e 
femminini  xXetvav  ' Axpxyxvrx  Pind.  01.  III.  3,  Pylh , 
6.  6.  Strabo  6.  p.  417.  C. 

a.  in  parte  femminini,  che  hanno  il  genitivo  in  aio?. 


I Fisch.  I.  369.  sq. 
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e.  g.  rt  X xpit kg  &bog  , ri  niXet&i , itetarig.  Ma  firykg 
óibog  il  fuggitivo  è di  genere  comune. 

3.  neutri  , ma  solo  i dissillabi  1 * 3 4 , che  fanno  aro?  in  ge- 
nitivo , tò  yripxi , tò  xplai  , tò  rdpag. 
a.vg  in  genitivo  ttòg  sono  femminini  lì  ypxug  ypecò$,  vaùg. 
tip  riguardo  a <p$eip  vedi  5-  Xsìp  è femminile , ma 
i composti  àrriysip  ec.  mascolini  ». 
ili  per  lo  più  femminini , eccetto  ò xrfì?  xTCròg  il  pel * 
/me.  Negli  aggettivi  fi?  è terminazione  mascolina, 
sug  genitivo  scoi  sono  tutti  mascolini, 
tir  genitivo  nyog  ed  syoì  sono  mascolini , e.  g.  è Xipiiy, 
è ocùyriY , ò aitXhy  , ò itoipriy  ; si  eccettuino  » 'S.tipriy 
la  Sirena , ù fp'nr  t intelletto  ; è ri  %tiy  f oca  è 
comune. 

tip  sono  massimamenté  mascolini , eccello  lì  y*or tip  il 
ventre  , w x»p  »7  fato.  Si  eccettuino  eziandio  quelli 
che  pel  loro  significalo  sono  femminini  , e.  g . iì  pé- 
Ttip  , ù òvyamp.  'Aep  la  nebbia  , e /'  onVi  è masc. 
e femm.  J;  così  anche  ò iì  ai&np  *.  Kèp  per  x&cp  i7 
cuore  , tip  per  iap  /o  primavera  , strip  per  crfap  (7 
reco  sono  neutri. 

rii  nella  prima  declinazione  sono  mascolini , e.  g.  i ixt- 
yàxng  , i blastòmi  ec.  Anche  nella  terra  declinazione 
sono  in  gran  parte  mascolini , tranne  quelli  in  ng 
genit.  tiro g , come  ù iaòrii , ed  i sostantivi  in  orni 
ed  irmi,  che  sono  femminini.  Negli  aggettivi  questa 
è terminazione  mascolina  e femminina. 

1 sono  tutti  neutri , e.  g.  atra  iti , piXt. 


1 Etymol.  M.  p.  4gt- 

3 Fischer  I.  388. 

3 Fischer  1.  38t>. 

4 Fischer  I.  3po. 
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<y  sono  !n  gran  parie  femminini , e.  g.  « p'tv , ri  ó>3ìv, 
w ctxrìy  , « àiv  (osterò  iji?  ) il  lido  ( ò'tr  il  mucchio 
è mascolino  e femminino  SfXpiv  è mascolino. 

15  sono  femminini , eccetto  è xìf  specie  di  verme  , 4 X?4 
»'/  lime , 4 JfXpi?  il  delfino.  Altri  pel  loro  significato 
sono  mascolini  e femminini , e.j.  J » óp<5  , ò » Tpc- 
pxvrtt;  , è d opus  *. 

sono  1 . mascolini  4 ritrai; , 4 /xvp/xn£ , 4 iépa%  , 4 Stu- 
fai- , è pomi-  palma  albero  J.  2.  femminini  come  « 
yi/i; , à iScoXsd;  , ù Stampai;  , Ù hci>pi%  , à Spt$a% , » 
xaXid;  , » xXàJ;  , n xXiptai;  , w xùXii-  , » Xapyal; , » rfit- 
Xni; , ù jmpi/i-  , A xròi-  , à fflipayi; , « pXò^ , « Xiiyi;, 
» a/aÓjSii;,  m àXaj?r»^ , « póppuyi;,  è ciptyc, , w yoìrd;, 
>)  Spt%  , A pipayt; , n avrai-  , « <rri^  , A xi/juti^  , » 
piarti'  , » TTfiotié'  *.  3.  Altri  sono  comuni  a)  i nomi 
d'uomini  e di  animali  4 A «il;,  è A ©pai;,  4 » S/X- 
pa£ , 4 » puipxi, , 4 il  paXaì;  , 4 »>  axaXoi;  > 4 » rr/p- 
Jd;.  b)  g 4 aOXai; , 4 » /3n£ , 4 » pàpayi;  , 4 « Xa- 
payi;  , 4 » erùpx%  , 4 » pàXayij  5* 
pp  sono  neutri  , come  rò  aop. 

oj  sono  per  lo  più  mascolini.  I seguenti  sono  femminini 

1 . I nomi  di  isole  , e città  , come  pure  » v»oo$  ! isola. 

2.  i nomi  di  alberi , piante,  fiori,  à xilpot; , è pnyò?, 
« xunxpise 04 , « aptpog  e trippa;  r arena , ieipirSog , 
vaso  per  bagnarsi,  iaBoXot;  fnligine,  aapaXras  asfalto, 
impanò s ovTcro  irapnòq  strada , /JaXavos  ghianda  , 
Bóaarog  pietra  di  paragone  , prora  , yvà&os  mascella , 


1 Fischer  I.  38a. 

a Fischer  I.  3<j4  sq.  397. 

3 Br  urici  od  poiit.  Onom.  p.  aj5.  Fischer  I.  385. 

4 Fischer  I.  386.  sq. 

5 Fischer  I.  386.  sq. 
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ytyes  gesso  , SfXros  tavoletta  per  iscrivervi  sopra  , 
$oxi«  trave,  S*>óao«  rugiada  , xip.iv o«  fornace  , xi/rrros 
xà/>Sow>s  madia , xfX£i&os  sentiero , via , xfpxo; 
coda , xiBum  cesta , xbrtpoq  sl<  reo , Xfx/&o«  / omo 
dell'  uovo  , Xnxi/àss  «/ttf/m  , *mXtos  minio  , il  vóeos  /<* 
malattia  , w òàòi  /a  i/raz/n  coi  suoi  composti , jiX/v&o? 
tegola  , npirgoo^  ■ vaso  per  serbar  acqua  , 7rt/£Xo$ 
luogo  o vaso  per  lavare  , pó.Bbo$  bastone , copò$  bara , 
a/roSis  cenere , vaXoS  cristallo,  %»Xò«  cesia  , sfnfo? 
pie  traeva, 

I seguenti  sono  comuni,  i.  I nomi  di  persone,  che 
possono  essere  o maschi  o femmine  , e.  g.  ayytXo^ 
il  messaggero  maschio  o femmiua;  àpcfinoiof  servo, 
serva,  z.  I nomi  di  animali  e.  g . b il  ytpa.ye<;  , b il 
Sipxni  ; inoltre  ò A ÌTp«xn{  il  fuso  ; ò « BccpSiroq  la 
lira  •,  b il  Hapiyo$  il  cespuglio  ; b rr  &£0S  s/  /Zio,  /a  /Zea; 
6 « Xi'&»«  la  pietra  ec.  Il  più  gran  numero  è di  ag- 
gettisi di  due  terminalioni. 

I sostantivi  in  05,  che  seguono  la  terza  declinazione, 
sono  tutti  neutri. 

evi  sono  mascolini,  eccetto  tò  o&s  derivato  da  o&a*;  Bovi 
è comune  , poiché  significa  un  loro  ed  una  vacca, 
v sono  neutri  , nobv  , **nv  , ybvv  , bópv  , am. 
vv  sono  mascolini. 

vp  sono  mascolini , eccetto  r«  nvp,  ed  b ri  pipnp. 
vt  sono  femminini , eccetto  b B’tapvi  il  racemo  , ò bpmrvi 
sgab  Ilo  , b ix&is  il  pesce,  b puf  la  mosca  , b ylxvq 
il  cadavere,  b oxkyyi  la  spica,  b -ariyyi  il  cubito,  vf 
e cii$  sono  comuni. 

sono  mascolini , eccetto  il  XaiXouf/  il  turbine,  ri  tpity 
la  vena  , il  %lpynp  acqua  per  lavarsi  , n InJ/  la  voce, 
ii  xa.ia.iip osf  bastone  di  pastore, 
w sono  femminini , e.  g.  w nttbài , il  »%<£• 
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»»  sono  mascolini,  i . Quelli  che  fanno  erro?  in  geniti»*», 
e.  g.  ipxxcoy  Spaxoyroi.  2.  La  maggior  parte  di  quelli , 
che  fanno  a jvs?  in  genitivo  : eccetto  « aXcoy  , » yXó* 
ycoy , ìi  puixcov  , n t pi  pan,  aia»»  vita  è anche  femmi- 
nino. Parimenti  i il  xcóiasv , b ii  trjXcóv  *.  Quelli , 
che  fanno  ovo?  in  genitivo  , sono  femminini , e.  g. 
il  ysXticóv  , si  eccettui  i ìxumy  V incudine.  Parecchi 
sono  comuni , come  i i rtyc/MÙv  In  guida  maschio  o 
femmina  ; i » iXixrpvco y il  gatto  , la  gallina  * ; è » 
inìcoy  /'  usignolo  ; i il  loupioiy  il  dio  , la  dea  ",  i ri 
xvosr  il  cane  *. 

L’Attica  terminazione  cov  per  0»  nella  *.a  declinar, 
è di  genere  neutro  , e.  g.  ri  aywyltov , roO  -yeto. 

top  sono  mascolini , si  eccettuino  è iXéxrasp  la  vergine  ; 
» aoop  sposa  ; ed  i neutri  tò  fktop  la  preda  ; rò  tXÌcop 
o*»ero  téXScop  desiderio , ri  Hicop  acqua  , ri  rixfxaop 
segno. 

®?  sono  nella  terza  declinazione  1.  ai?  , òo?  femminini, 
e.  g.  » aiJò?  , » hcó?.  2.  coi , coro?  ed  eoo?  mascolini , 

e.  g.  è fpcu?  f amore  , ò ylXtnc,  «ore?  1’/  riso  , 4 fòli 

porrò?  T uomo  , 4 ypdi?  y porr  ài  la  pelle , 4 xaXai?  me? 

la  corda , 4 f4a>?  Secò?  la  lince , ò S/xcò?  ccò?  r/  «erro , 

è fyia»?  ajc?  r eroe  ; si  eccettui  rò  p&?  parrò?  fa  luce. 
3.  Nella  seconda  derlinazione  la  terminazione  Attica 
a»?  a»  è di  genere  mascolino  ; i seguenti  sono  femmi- 
nini ii  yaXco?  yà\co  e yaXcus?  , ed  il  òtXc»?  &Xco  ed 
SXooo? . ma  y piasi  gen.  roO  ypìasi  è neutro. 

I  dialetti  cambiano  eziandio  il  genere  dei  soslan- 
ti»i.  E.  g. 


1 Fisch.  I.  38^. 

2 Athen.  IX.  p.  373.  sq. 

3 Fischer  I.  383.  iq. 
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Baro?  mascolino  in  Attico , altrove  femminino  *. 

BójXo?  femminino  in  Attico  , a Uro  re  mascolino  *. 

5p£?  femminino  è usato  in  mascolino  dai  Pcloponnesii  *. 
tiro?  muscipula  è mascolino  , tedi  Aristoph.  Plut.  8i5. 
Pollux  p.  1 3 « 7 ? ma  in  Pindaro  Olymp.  4.  n. 
nel  senso  di  peso  è femminino, 
xteov  colonna  è mascolino  nel  dialetto  Attico,  ma  fem- 
minino nel  Jonico  e Dorico  *. 
xópi?  cimice  è mascolino  presso  gli  antichi  scrittori,  e 
femminino  nei  moderni 1 * 3 4  5. 

Xf/xòc  altrove  mascolino  è femminino  m Dorico  6 7 8 9.  Così 
è usato  nel  dialetto  di  Megara  presso  Aristofane 
Acharn.  74  3. 

Sp.fa.t  uva  acerba  in  Attico  femminino , ma  in  altri  dia- 
letti mascolino  1. 

«ero?  mascolino  in  Attico  , altrove  neutro  *. 
eróftyo?  iWriVi  femminino  presso  gli  Attici , e mascolino 
presso  i Peloponnesii  9.  Tuttavia  Aristofane  Plut. 
5 ',5.  lo  usa  in  mascolino.  Vedi  li  Scoliasti, 
ripido?  carne  salata  era  mascolino  presso  i Dori , i Joni, 
e gli  altri  ; ma  solo  presso  gli  Attici  anche 
neutro  io. 


1 Thom.  M.  p.  1 48  Morris.  99. 

a Thom  M 176.  Moeris  95.  Phryn.  16.  Hemsterh.  ad  Lucian. 
t.  I.  p.  400  Bip.  Fischer  1.  368. 

3 Schol.  Arisi.  Nuli.  ,401. 

4 Porphjrr.  Quacst.  Hom.  p.  ago.  Fischer  l.  383. 

5 Thom.  M.  549.  Phryn.  i34 

6 Fiscb.  I.  368. 

7 Phryn.  16.  et  ibi  Nunnes.  Eust.  ad  Hom.  Od.  ttf.  p.  «3go. 

8 Schol.  Eurip.  Hec.  1.  Moer.  354- 

9 Seat.  Emp  adv.  Gr.  p.  347.  a56. 

lo  Pollux  VI.  48.  Thom.  M.  834*  Moeris  369.  ^ 
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CaXo?  od  HeXoi  era  anche  femminino  in  Attico  ; negli 
altri  dialetti  solamente  mascolino 
fòelp  pidocchio  presso  gli  Attici  mascolino , presso  gli 
altri  soltanto  fé  annoino  ». 

La  varietà  del  significato  d'  una  parola  talora  influisce 
eziandio  nel  variarne  il  genere. 
b Xvy  'ot;  il  giogo  ; rà  i^yòv  la  bilancia  * 
b 3-óXfl?  il  fango  ; » •cLÀ05  la  stufa  t.  Secondo  Sesto  Em- 
pirico p.  a ^ 8.  » §ó\oq  è Attico,  ò òbXoq  Dorico, 
h ftnroq  il  cavali  > • r fonroq  la  cavalla . la  cavalleria, 
b Xéxtòoq  brodo  fatto  con  legami  ; il  X/xiSo?  rosso  di'  uovo, 
b X&oq  la  pietra  ; ti  X&oq  la  pietra  preuosa I * 3 4  5. 
b m òro;  il  dorso  <T  un  animale  ; t«  vcurov  il  dorso  delT 
uomo  6 7 8. 

b trópnì;  la  punta  d'  un  dardo  ; » ari  pai,  lo  storace  ì. 
b xipcd'  la  palizzata  -,  ri  %apaXq  il  palo  a cui  attaccasi 
la  vite  *. 

In  alcuni  sostantivi,  che  non  sono  comuni,  il  genere 
femminino  vi  è indicato  dalla  terminazione  speciale , così 
che  o la  terminazione  <$  è annessa  al  mascolino  , come 
"EXXnv  'EXXwvls  ; o la  terminazione  del  mascolino  è cam- 
biata. Nell’  ultimo  caso  hanno  luogo  i seguenti  cam- 
biamenti. 


I Eustath.  ad  Od.  I.  19.  Morris  3j3. 

a Thom.  M.  894.  Mocris  3ga  Phryn.  54-  Fivch.  I.  388 

3 Valck.  ad  A rumori,  p.  65. 

4 Steph.  Thes.  L.  Gr.  T.  I.  p.  1571. 

5 Steph.  Th  L.  Gr.  T.  II.  p.  700. 

6 Piers,  ad  Moer.  p.  367.  Scbncigb.  ad  Atb.  T.  VII.  i35. 

7 Aminoti,  p.  i3a  et  Valck.  Thom.  M.  p.  Sii.  Moerii  357. 

8 Thom.  M.  911.  Phryn.  ao. 


»? 
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— in  if  , c.  g.  beaxolntp  »7  padrone , beosiouq  la 
padrona  ; r.aXhnq  il  cittadino  TtoXlzo;  la  citta- 
dina ; ip~07:óXtii  il  vcnditor  di  pane  ; ipTÓTtaXit; 
la  venditrice  di  pane 

— in  rpta.  mitiTXf  il  poeta  , jr oinrpta.  la  poetessa ; 
così  xtbxptsriii  , xtSaptcrptx  *.  Questo  ha  luogo 
oci  sostantivi,  che  sono  formali  dalla  terza  per- 
sona del  perf.  pass,  dei  Terbi. 

— in  rpti  , come  iXt-ntf  àXtTpìs  , ipjpimrit;  òpyr,- 
tnpìi , oriXtrn;^  avXtnpif. 

Osser<\  la  desinenza  rpif  fu  più  spesso  usata 
dagli  Attici  in  alcune  parole,  che  non  quella 
Tpta.  *.  (Questi  femminini  in  rpttt  sono  talora, 
ma  raramente,  formati  dai  mascolini  in  ~np  , 
come  i arpia.  Alexis  np.  Ael.  Vionys.  in  Euslalh. 
ad  II.  IF.  p.  85q.  5i.  titvMnpix  Eurip.  Uipp. 
8 1 6.  npo/jLvttcTpttx.  Aristoph.  JVub.  4 a.  BLOMF). 

Da  jrs'vws  e Sii?  vengono  le  forme  stivi) oca.  e 
Siisaa  (Così  iLpìu;  K piroga.  BLOMF). 

— in  a,  quando  la  terminazione  è preceduta  da 
una  vocale  o da  un  p , e.  g.  ixvpòi  éxvpà  in  Attico. 

— in  »,  negli  altri  casi,  e.  g.  SoóXc?  SavX». 

— in  <?,  e.  g.  arparvryòi  arpamyt<, , cùypÀXonoti 
ai%/xaXcon's , xannXoi  xawnX tf  , typipiayog  tyfi.- 
pta%t<;  aggettivo,  ripavvos  npavvis  ec.  5. 

— in  atva  soltanto  in  alcuni,  e.  g.  biòg  Motiva,  Xi- 
xoq  Xùxatva.  Nel  dialetto  Alessandrino  usatasi  la 
desinenza  toga,  così  Snzxovo?  Sixxcvtooa. 


1 Fiscb.  II.  68.  Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  p.  a85.  A. 
a Fisch.  11.  69. 

3 Morris  2-tj.  et  Piera. 

4 Fisch.  II.  70.  & Fiscb.  II.  71. 
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ai;  ed  arf/  in  affffa , e.  g.  avxl;  ava?*» , poaffa;  tut- 

tavia xóXaJ;  xoXaxij,  npopùXdQ  npotpvXaxig. 

— in  ««a , e.  g.  lepevg  lépeia , BaeiXtvg  BoeiXtttt. 

— in  <$  ed  Uffa,  e.  g.  BaXaveìig  BaXaiig,  Basitevi 
BctsiXlg  e 5aff<Xi«ffx;  quest’  ultima  terminazione 
è rara  presso  gli  \ Itici  Così  anche  /SaXdwffffa, 
rraviéxiffffa,  AiSicntaex.  Dicesi  eziandio  lì  ypap- 
pareig  ». 

Il  dialetto  Dorico  o Macedonico  aveva  inoltre 
la  forma  BxatXma  usata  una  Tolta  da  Menandro*. 
tip  in  a pò. , e.  g «urif  ecóreipa , b'trìip  ió:tipx  *i  un  pia*- 
rpìg  , aggettivo,  come  anpanpìg  yn  viene  da  anpxyrnp. 
d;  in  Uffa , e.  g.  <J>o:'wffffx , K/X(^  KiXiffffii. 

1/4  in  tuffa  , e.  g.  Ai'/3t/?  AtBvoo*. 

top  in  ecptt,  e.  g.  rtavbxpxTarp  Travia, uàritpa.  Il  ftmm.  di 
euXXhnTarp  è evXXinnpi*.  Probabilmente  la  base  di 
questo  femminino  è nelle  forme  antiquate  nxrbxpx- 
Trip  (come  iXtrvp  II.  0'  114.  iXhetux. ) e evXXtmrni 
(come  avpnaiarcop  , e eipnaierrg , c^pnaiarpta  ). 
a>v  in  atva  , e.  g.  Xe'at*  X/a iva,  bpancov  Spxxaira,  Aàxai* 
Aaxaiva,  Se  parrai*  Se  panai**,  aXempvà*  àXexrpóatra  5. 
A'o/n.  Invece  di  Sépanaura  usasi  eziandio  Sepànyn  *. 
in  tati,  city»,  e.  g.  ipuù;  b prosi g , #pois  tipaiff  ed 
rtpaiivn  od  hpcpvrr.  Anche  vpdiieea  ( zipoli.  Hh. 
IV.  1309.  Anni.  Il r.  I.  p.  4 16.  l'alck,  ad 
Theocr.  A don.  p.  3ai  ). 
in  xg  , e.  g.  Tpor?  Tpcois. 


1 Moeris  96.  Thom.  M.  z44-  Hcmsterh.  ad  Lucian.  T.  I.  3i3. 

Hip  Dorv.  ad  Char.  p 4">-  ed.  L. 
a Hcmiterh  A id.  ad  f hom  M.  p.  Brunck  ad  Arisi.  EccI.8-0. 
3 Hemstcrh.  1.  c.  4 Fisci),  li  yi.  5 Id.  1.  7 3. 

6 Vedi  le  mie  Animadv.  in  li.  Hom.  p.  141  Eurip.  Hcc.  48*-,, 


Parecchi  sostantivi  hanno  nel  plurale  tm  genere  ed 
una  terminazione  differente  dal  singolare.  Tal  mutazione 
chiamasi  /zfTarXaa/zò;  ytvovi  mutazione  del  genere  , ed 
il  nome  stesso  dicesi  Irepoyiyóg.  Questo  tnelaplasmo  pro- 
babilmente ha  origine  da  differenti  forme  dello  stesso 
sostantivo,  di  cui  una  conservasi  in  uso  nel  singolare  , 
e l'altra  nel  plurale  Eterogenei  sono  i seguenti. 

'0  SlUfièg  , in  plurale  rà  Ita, uà  usato  particolarmente 
dagli  Attici  , mentre  il  dialetto  comune  adoperava  ol 
ìiaixoi.  Noi  troviamo  ancora  $£9)uaù;  Od.  & 274.  ed 
Aesch.  Proto.  Pinci.  *• 

‘O  litpfOi;  in  plurale  rà  iifptt  Caìlim.  h.  in  Dian.  1 35. 

'O  òeofzòi  il  decreto  plur.  rà  Scepuc  Suph.  Fragm. 
p.  595.  ed.  Brunck  *. 

'H  xikivòoi  la  via  plur.  rà  x/Xio&a,  come  ùypk  xl- 
Xettba  in  Omero. 

'O  xóxXo?  il  circolo  plur.  rà  xùxXa.  le  ruote,  t,  ed  an- 
che xvxXot  II.  i/  280. 

'O  Xóyvos  la  lucerna  plur.  rà  Xvym  Herod.  II.  62. 
i33.  Eurip.  Cycl.  5 12 I * 3 4  5 6. 

’O  atro s il  frumento  plur.  rà  atra  s. 

'O  tnaStgùq  , plur.  rà  erabpk  Soph.  Oed,  T.  1139. 
Vemoslh.  1.  p.  784.  ec. 


I Di  questi  nomi  tratta  EusUzia  ad  11.  I.  p.  108.  17.  Etymol. 

M.  ad  v.  x/Xftz&os  p.  5oa.  Schol.  Venet.  ad  11.  I.  3)2. 
a Fisch.  II.  170.  Tliom.  M.  p.  2o\. 

3 Porson  ad  Eurip.  Mcd.  494- 

4 Fischer  li.  170. 

5 Wessel.  ad  Herod.  p.  i3a.  a5.  Porson  JL  c.  Fischer  II.  171. 

6 M«»gr.  ad  Eurip.  Hcl.  p.  4*8. 
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O'  T0.pra.po,  , plur.  r«  Tiprxpa.. 

Di  questi  sostantivi  il  singolare  non  è neutro  inai.  Al 
contrario  i seguenti  nomi , che  come  eterogenei  venivano 
consiilcrati , sonosi  pure  trovati  neutri  in  singolare  rà 
ycora  da  tò  vcòtov  , vedi  §.  96  ; tx  èperput  da  rà  cpirpiòv 
Od.  X’  77.  pj.'  i5.  268  , tx  fyyà  da  rà  £Vyày  Plato 

Cratyl.  3i 

I neutri  seguenti  sono  più  rari  in  plurale  : rà  ipvftx 
da  à $piiM<;  II.  X'  ti 8.  ec.  ri  JóxrvX*  da  à >àxrt/Xo? 
Theocr.  19.  3.  ri  rpkynXx  da  à rpxyiìX 0?  Calliin.fr.  98. 
tì  pi/7 rx  da  à pòrro?  Od.  j*  93  *. 


J.  99.  CLASSI  DEI  SOSTANTIVI. 

Oltre  ai  sostantivi  comuni,  havvene  alcuni  , i qnali 
cambiando  la  loro  forma  ricevono  un  nuovo  significalo. 
Di  questa  specie  sono  i Patronimici  , i Diminutivi , gli 
Aumentativi , ed  i Gentilizi. 

I.  Dei  Patronimici. 

Essi  sono  sostantivi , che  dinotano  un  figlio,  od  una 
figlia.  Derivatisi  dal  nome  proprio  del  padre,  e talora 
della  madre  , cioè 

1.  Dai  nomi  in  0?  della  seconda  declinazione  hanno 
origine  le  forme  dei  patronimici  in  18175  ed  Ut»  , e.  g. 
da  Kpóvo?  viene  K poviSw?  c Kpovicoy  il  figlio  di  Cronos  , 
cioè  Giove.  E così  Ko8p<8»?  , T«tvr«X<8»?,  Atxxiìus  ec. 
La  forma  tcov  era  propria  dei  Joni. 

Dai  nomi  in  10?  viene  la  forma  w8«?  , e.  g.  "HXto? 


1 Valck.  ad  Aminoli,  p.  65. 
a Fischer  11.  171. 
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'HXiaSnf  , “Ayviog  'Ayvi à$n$  , 'Aexirrnoi  'AncXtiiuóSitg. 
Cosi  AaLipriài»i  da  Aitipuog  |>er  Aniprng  ( in  Arisloph. 
Plut.  3ia.  Sophocl.  Philoct.  401  1 * )• 

Ossorv.  Irregolare  si  è ’A ixciin  da  ’AXx«Ìq$  , in  vece 
del  quale  pare  che  anche  ’AXjmùs  slato  sia  in  uso.  Pin- 
daro ha  'AXxutSns  01.  6.  11 5. 

2.  Dai  nomi  in  a?  ed  iti  della  prima  declinazione  de- 
rivano i patronimici  in  àini,  e.  g.  'Izttótvì  'IzzoTÓStii , 
Betrns  , B ot/ràti»?  , ’AXfva?  'A\ibxSn$  ». 

Otserc.  Dai  nomi  in  iti  gli  Eoli  formarono  i patroni- 
mici in  aiiog  , e.  g.  'YpfàSio?  da  “Y  ppitg  3 4. 

3.  Nei  nomi  della  terza  declinazione  il  genitivo  serve  di 
base.  Se  la  penultima  del  genitivo  è breve,  il  patroni- 
mico in  cambio  deli’ 05  prende  la  desinenza  itti ?,  e.  g. 
’AysgLLf  uvoviJnj  , AiuoviJ»?,  Scfropiitig  , Anroìiiti  da  ‘ Ayx- 
ftip ivojv-ovo?  , Afffojv-evo?  , Qiauop-cpog  , Awrcò  AtiToog.  Se 
è lunga  piglia  la  desinenza  in  laing,  e.  g.  'AptptTpvtuyia- 

, TfXst/zajviaSnf  , da  ' AfitpiTpvary-vajvog , TzXtyzajy- 
ó>ye$  +.  Quindi  dai  nomi  in  fvf  , che  ionicamente  fanno 
irò?  nel  genitivo  , formanti  i patronimici  in  niaSng,  e.  g. 
rinXfò;  rinXSag  Il»X»(ó)»$  , cosi  IlsfMÙ;  rif/jffSos  II f parlar 
ing  ; ma  siccome  questi  in  genitivo  hanno  pure  la  ter- 
minazione in  lag , che  è propria  dell'  Attico  e del  dia- 
letto comune  , però  da  Uè  pai  tu  g fasti  ritpaetS»{  IlcpeciSiig, 
e cosi  'Arpciing , 'Hptxkciitig  ec.  In  Pindaro  i patroni  - 
mici  in  ttSnf  hanno  la  diaeresis , e.  g.  KpitdciSccg  Pith. 
IV.  271.  L’origine  delle  varie  forme  iSng  ed  iói»{ 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  a3i. 

1 Fisch.  II.  5. 

3 Fisch.  il.  4. 

4 Dawes  Misc.Crit  p.  ij3.  Kocn  ad  Greg-  p.  z3i.  Vedi  Valck, 
Diatr.  p.  287.  C. 


»76 

debbesi , probabilmente  ripetere  dai  progressi  che  la  lìngua 
greca  faceva  usando  il  verso  esametro , giacché  né  Stsrò- 
pltàtu; , nè  TfXa^tòiyfSfis  possono  entrare  in  tal  metro. 

5-  ino.  Osterò.  1.  Qaesla  forma  talora  trovasi  eziandio  nei 
derivati  da  nomi  della  prima  declinazione,  e.  g.  ’A yyj’ 
eióàttq  da  'Ayyims  per  A yxtoàSw;,  vedi  §.  99.  2;  qui 
pure  alcuni  riferiscono  A*£prnx}»*.  Avyni'àS»?  in  Teocrito 
a5.  iq3  viene  da  Aiiyt'utf  Avytióim;  per  diaeresis.  La 
forma  nzXojrmóSns  per  ricXojriSa^  in  Pindaro  A !em.  Vili, 
ai.  Theocr.  i5.  142.  è probabilmente  formata  dall'  anti- 
quato nominativo  rizXamó;;  a quel  modo  , che  in  Omero 
11.  a!.  423.  trovasi  Ai&ioffnas  da  ASicjreòs,  per  Aidiairct; 
da  Ai Stoxf,  *. 

Osterò.  2 Le  forme  -titif  y -toviJn?,  e -usriaZtii,  fre- 
quentemente si  scambiano  a vicenda.  Invece  di  T*;r£r(5»s 
da  huttTÌf  noi  troviamo  ’Iarr£TtovtÌMS  Hesiod.  tpy.  54. 
Theogn.  Szi.  Per  ’EX«n8»s  da  ’EXstros  si  ba  ’EXaricvi- 
Jji?  in  Omero  Hjrmn.  in  4 poli.  210.  Per  TocXatS»?  da 
TaXaòs  abbiamo  T aXcuox$ns  II.  £'  566.  \f/'  6jÌ.  Pind. 
01.  6.  24.  Invece  di  'AyJte^uajwóJw?  da  ’A vbepioov  tro- 
viamo in  Omero  II.  8\  488.  ’AvSfpiS»?.  Per  'HfrtcowiiSns 
in  Erodoto  V.  92.  leggiamo  'UsTtSnf.  |Per  AécxaÀico- 
ytaiìii;  Omero  II.  p.’  n-j  usò  Atuxa\iitif.  Il  motivo  è, 
che  dei  nomi  propri  in  05  era  pur  usata  un’  altra  forma 
in  la >v,  che  propriamente  è la  patronimica  della  prima  ». 

Ossero.  3.  Invece  della  forma  -ió8»$  quella  in  -i8n s 
pure  si  usa  massimamente  in  Attico  , e.  g.  AiavnScu  , 
’AXx/zaiajviScu  , AfoyriSai , ' Apaprtrila.:  *. 


1 Valck.  ad  Adoniz.  p.  4i4* 

3 Hemsterh.  ad  Aristoph.  Plut.  p.  ao7.  Valck.  ad  Sebo!.  Eurip. 

Phoen.  p.  6a5.  ad  Hcrodot.  p.  4ai. 

3 piseli.  11.  6. 
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Osserv.  4.  I Dori  usavano  per  li  patronimici  la  forma 
- civici? , e.  g.  'Ea-a/iivcivia?.  Vedi  Hemsterh.  ad  Callim. 
p.  390.  ed.  Ernesti  , Valckcn.  ad  Schei.  Eurip.  Phoen. 
p.  76',. 

J.  101.  I patronimici  del  genere  femminino  hanno  le  termi- 
nazioni  seguenti:  i.°  ci?  ed  /?.  Annoti?  Citili m.  in  Dian. 
83  , e Annoi?  ib.  43.  Bp.jwi'?,  N»pm?,  dai  genitivi  Bai- 
one? , Nwpno?  , e nominativi  B jsiwj?  , NnffV?  ; 'ArXavri? 
da  “ArAc^-am?:  a.’  in  no»  ed  «uri»;  questa  ultima  ado- 
prasi  quando  la  terminazione  -0?  , od  -cov  del  primitivo 
è preceduta  da  1 , od  u,  e.  g.  ’Axpiaio?  'A xpiatcóvn  , ’HAfx- 
rpiiaiY  ’HAcxrpi/iuvn  ; la  prima  usasi  quando  la  termina- 
zione -0?  del  primitivo  è preceduta  da  una  consonante , 
e.  g.  "Afynffro?  ’ASjwmivn  , ’Axfavò?  Tlxfaviyn  *. 

Al  genere  dei  patronimici  appartengono  i nomi  dei 
recenti  parti  degli  animali , e terminano  in  -iSsu?  , c.  g. 
ónSovi Xzv?  il  pulcino  dell'  usignolo  Theocr.  i5.  121.  Ay- 
xtìcùq  id.  5.  38  *. 

Osserv.  Alcuni  nomi  hanno  la  sola  forma  di  patroni- 
mici , senza  il  significato,  e.  g.  MiAriàS»?  , ’Apicrrì/S»? , 
EùfiTTiS»? , S(/laoviS«?.  Sovente  anche  i patronimici  si 
scambiano  coi  loro  primitivi;  così  talora  ’AAfSuvSpiS»? 
sta  per  "AAf^ocvS/io?  , 2i/uajyiS>»?  per  Si/icuv , 'Afxpircùan 
per  ’,Ayrpirpuajyiiz8»?  *. 


1 Fisch.  II. 

a Valckcn.  ad  Adoniz.  p.  4»i  ad  Hcrod.  p.  a5a.  87.  Fischer 
II.  p jG 

3 Hemsterh.  ad  Lucian.  Tim.  p.  4'4-  ®‘P  ®d  Aristoph  Plut. 
p.  3a5.  Toup  Emend.  in  Suid.  T.  II.  Praef.  p.  io.  aq.  Ruhn- 
ken  Hiat.  Crit.  Or.  p.  90.  100. 
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II.  Diminutivi. 


1 78 
io». 

I diminutivi  ( ùnoxopimxà  ) sono  nomi,  che  esprimono 
un  assiduto  scemamente  e diereseimento  dei  loro  primi- 
tivi. Non  si  trovano  iu  Omero  c negli  antichi  poeti.  Le 
loro  terminalioni  sono  le  seguenti. 

1 — al icv  dai  sostantivi  in  «g,  e.  g.  XajujriSiov,  xps- 
àSioy  , auBàiioy  da  XauTràg  , xpixs , ari  Bài- 

x — a,m  dai  sostantivi  in  »,  e.  g.  yvvcliov  da  yi/v». 

3 — ojj  dai  sostantivi  in  0$ , e.  g.  , lìaol.aJà,  , 

da  Xi&o«  , BòoXoi,  Boopibi 

— àpio v dai  sostantivi  di  tuLte  le  terminazioni  c.  g. 
tio^àpioy  , i^uxàpioy  , da  Sii; a , vft'X”  v àvtàpoinàptoy , Ì7r?ró- 
piov  , da  «vàptujros  , ferra?  ; xizaovàpiov  , xuvàptov  , yi/Vou- 
xàpiov  , àvlpxptov  , vr aiSàptov  dal  genitivo  dei  sostantivi 
%(T<ùv  , xócov  , yt/v»  , iy tip  , rra??. 

5 — 5iey  e iStoy  dai  sostantivi  di  tutte  le  termina- 
zioni, e.  g.  yiihov  , SixtStoy  , otx/Sioy,  y»ff(8(ov  , xwi Sta», 
c*pxiS(oy,  Botili oy,  Stwxpariiiov,  iL»  y»,  Stx»,  oixo?,  vaso?, 
xvtuy , «àpi;  , fiois,  Sorxoar»?.  Quando  il  genitivo  d’  un 
nome  , dopo  averne  troncala  la  terminazione,  finisce  in 
f , questo  f si  contrae  con  -iàioy , onde  formare  -eiìtox , 
e.  g.  àpupoptiiioy  (da  àpipopeùf  ómtpopéaoi),  BxeiXethion- 
Lo  stesso  dicasi  riguardo  all’  0 , e.  g.  Bofàiov  , poiSiov  *. 
Quando  il  primitivo  ha  una  vocale  lunga  prima  della 
sua  terminazione  nel  nominativo  o genitivo  , il  1 dell’ 
-iSiov  o troncasi  adatto,  o si  sottoscrive,  come  ynSioy  , 
XotyoiXtov,  che  pure  scrivonsi  ypSiov  , XayoSSioy.  Coll’  u , 
e isi  incorpora  il  (dell’  fèto  y,  e I’  antepeuultima  diventa 


1 Srhwrrigli.  Animati.  a<l  Athen.  T.  VII.  p 35. 
a Fisch.  ad  Anacr.  Epigr.  V.  a.  ad  Wcll.  II.  a8. 
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lunga , e.  g.  i^WSioy , Borpiiiav,  por  i^SidS/ov  , Bmpvtiioy, 
tju«riS(oy  per  l/xarittiov 

Chterv.  A questi  appartengono  eziandio  i «limi r>n lì v t 
tnrnXàJiov,  Tzpo^xifxXxitov , éXàSfOv  , da  azraXguev , ■npoip'i- 
qpxXxtov  , ’iXxiov , per  ff7mXa$tov , che  altrove  stanno 
senza  il  < sottoscritto. 

6  — toy  da  tutte  le  terminazioni.  Ai  nomi  della  terza 
declinazione  si  affigge  I ’-iov  dopo  l’ultima  consonante 
del  genitivo;  ffv/xcy  , pxx%xipio v,  émaviXtov  , iv^paìziov, 
iivìptoy , Ei/p  tnlìtoy  , ivi  piar  , òpvtòtov , TpxyixxTtov , zivx- 
xiov , da  òipct,  fxxyxipx  , inisroXìi , a!vdp« om>g , ilvipov  , 
EvpcriJnj,  <xv»/>,  opvt$,  npiypix , ntraJ^. 

7  — <s  da  tutte  le  terminazioni  , e.  g.  à,u<x^ìs,  xs^aptì?, 
ytiffis  , <xXa>7rfxl?,  ?r (Yotxif  , da  S/xaS-ot  > xipctfUf , »«ws  , 
«Xaijr»!;,  mva%. 

8 — iaxo?,  isxn  (quest’ ultima  adoprasi  quando  il  pri- 
mitivo è femminino  ) , e.  g.  vrav/ffxo? , iyòpanrt'rxo$  . art- 
fxviaxoq  , auTvptaxot; , xt/X/sx»  , putpxxiaxn , fxa^icxn. 

9 — iojv  particolarmente  nei  nomi  propri,  ’Amxiwy, 

’HfTKOV. 

io  — t jiptov  , e.  g.  vmsvipiOY  , ^eyiiptov. 

u — óXXtov , e.  g.  ìjfyvXXtoy,  fxeipaxùXXiov,  émXXiOY , 
fiSvXXtoy. 

la  — i/XXis , c.  g.  óxav.'h'XXi?  , bpvxXXìg , da  xxxySx  , 
§pù  ov. 

Qssprt’.  i.  Da  parecchi  diminutivi  formansi  altri  dimi- 
nutivi , e.  g.  ptinaritmo v da  pti/xanov . xtraryiMaptov  da 
^(rojvi'ffxo?  , TtoX'tyvn  vroXt^vtav  , vwffì;  vmstiiov. 

Osserv.  2.  Gli  Eoli  ed  i Dori  hanno  una  partieolar 
forma  di  diminutivi  in  -i%o? , e.  g.  7rvpp<%o?  da  nvppif. 


I Dswes  Misceli.  CriL  p.  ii3.  «cj. 


l8d# 

x«58i%o?  da  xóSo? , particolarmente  nei  nomi  propri 

©i/cóvi^o?  , Ajóvn^os 

Un'  altra  forma  di  diminutivi  originariamente  Dorici 
in  -i>Aos,  e.  g.  pxixxvXoi  , époinXoi  trovasi  eziandio  in 
.altri  dialetti  nei  nomi  propri , e.  g.  Ai a^vXo?  da  ats^os, 
'HSÙA05  da  itivi  • XpepivXoi  da  y^pipiot;  *. 

Osserv.  3.  Alcuni  diminutivi  formansi  per  troncamento. 


come 

'AXiS-às  per 

’ AAii-avfyo? , 

' Apnoxp&i  per  'Apxoxparns 

A ItpuLi 

A nputrpioi; , 

"Eirappót? 

'Enxfpoìnoq 

'Enfili 

'EpjujScupo? , 

©fi/Sà? 

Oiisiwpos 

M ttrpìi 

MttrpHiupof  , 

$iXót$ 

<I>iXóS»|xos  1 * 3 4 

’A pupa 

’A/upnipoto?  , 

><« 

’lpiàvaffs* 

aoTfUi 

àrrpayaXoi  *, 

‘Ay<x3vAAos 

’AyocSoxX»? 

'ApiarvWii  ] 

Bó&tiAAos  ( 
'Hpi/AAo;  I 

dai  nomi  in  xkilf , 'H^oxXiì1?, 

Bot&uxX»?  ec . 5. 

0/xwvAAos  ) 

Aio  vis  per 

A lóyvsog 

«trpDs  per  zra^w*  6 7 

itcusaa. i; 

Tiótaaniog 

mparitXa^ 

<JTp*r»Xar»f  1. 

1 Kocn  ad  Grog.  >33.  sq. 

a Hrmitcrh.  ad  Aristoph.  Plut.  p. 

3 Brntl.  Ep.  ad  Mill.  p.  Sai.  ed. 
Charit.  p.  378. 

4 Fiscb.  II.  3o. 

5 Fisch.  II.  3 a. 

6 Fisch.  II.  33. 

7 Fisch.  II.  a5. 


6.  Fisch.  II.  33. 

Lips.  Fisch.  11.  a6.  Dorv.  ad 
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III.  Aumentativi. 
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Ai  diminutivi  oppongonsi  gli  aumentativi , I quali  per 
via  d’ una  singolare  desinenza  indicano  , che  il  siguifi- 
caio  del  loro  primitivo  debbesi  sollevare  ad  un  altissimo- 
grado,  cosi  la  proprietà  o qualità  d una  persoua  , o 
cosa  , e.  g.  yàffrpcov  , yeiXwv  , xetpàhtoy  , wXcctcjv  , colui  , 
che  ha  un  gran  ventre  , o grandi  labbra  , o gran  testa  > 
od  ampia  fronte,  TrXovra^  uno  straricco,  ^frawrias  di 
larghissima  fronte.  Propriamente  sono  aggettivi. 


IV.  Gentilizi. 


Significano  la  contrada  , od  il  luogo  della  dimora  , 
cosi 'A SmvaÀoi,  K of>.VSio«,  ’làaxatnos,  ’lrctXòs,  ’lraXtmr»? , 
’AXf^avSpìvo?  , AioXtv?  , àcoptevs  , ’Zna.pTti.Tns.  Riguardo 
ad  ’lrotXi tórni  c StxiXieÓTHS  puossi  osservare  , che  signi- 
ficano i Greci  dimoranti  in  Italia  , e nella  Sicilia  ; lad- 
dove 'lraXoì  , e SixfXoì  sono  i nativi  abitanti  *. 

Sonori  inoltre  particolari  terminazioni  in  Greco  per 
notare  il  luogo  in  cui  risiede  un  uomo  od  una  divinità» 
ed  altre  per  indicare  le  feste  ( Ttipisxuxtt  ).  Queste  per 
lo  più  sono  in  -ojy , -ouoy , -etov,  ed  -iov. 

-cor,  c.  g àvbpeàv  ed  àvipdiv  ( anche  ivipwvtTK;  ) abi- 
tazione, o camera  degli  uomini  ; yvv3.txà>v  (e  ytivaixavvins) 
camera  per  le  donne  ; ir upSsvtvv  camera  delle  zitelle , ed 
anche  tempio  di  Minerva  in  Atene.  Cosi  ÉXauùv,  Ja^vwy , 
pztXtsaàsv  , ìziròiy.  ulivelto  , luogo  piantato  d allori  , al- 
veare , stalla  di  cavalli. 


1 Ammon.  v.  'IrttXoi  Diorì.  Sic.  V.  6.  Sui  nomi  delle  naaioni 
Vedi  Fiscb.  II.  iG-aà. 


il* 

-MOV , e.  g.  ri  'Hpoiiov , ’ASwva/ov  , il  tempio  di  Giu * 
none  , di  Minerva. 

-£<o»  , e g.  ’A«xX»7i£tov , 'HpauffT£?ov  , Mayff£?ov  , Ilo— 
CfiSfiflv,  BivSiSfiov,  il  tempio  di  Esculapio,  di  /ideano, 
d Ile  Muse  , di  Nettunno  , di  Diana  Bendis.  Cosi  %aX- 
jaiov  , e 5£dXx«ri/7r£?oy  bottega  di  fabbro  frrajo  ; iiSasxa- 
Xfìoy  /a  scuola  ; rpotpùov  luogo  di  educazione  , cd  anche 
la  mercede  d W educazione. 

-tov  sovente  scambiasi  con  £iov  nelle  stesse  parole, 
e.  g.  ’A«Xwrf9v  , rioistStov  , SiluexxXiov  *.  E così  Ato- 
yvetov,  "latev  , 'OXópmov  , ’AjroXXoSv<ov  (Thuc.  II.  91), 
Angjrzpiat , ' hprlpuam , Aiosxoùptov , ovvero  Atzsxoopim  ». 


$.  io5.  DEGLI  AGGETTIVI. 

Gli  aggettivi , ovvero  nomi , che  indicano  la  qualità 
d'  nn  sostantivo,  sono  in  Greco  o derivali,  o composti. 
Spiegheremo  dipoi  i modi , coi  quali  si  derivano  , o si 
compongono;  ma  primieramente  dichiareremo  il  signifi- 
cato delle  varie  loro  terminazioni. 

I.  soggettivi  in  -ahi 

notano  per  lo  più  il  luogo  , da  cni  viene  una  cosa , ed 
a cui  appartiene,  e.  g.  7rnyaìo$  e fonte  manans , xn- 
mùof  hortensis,  xpnvcttoi;  fmtanus,  ^tpaoiìoi  terrestris  , 
X^ivaiog  , àyajiaios.  Quindi  jSoSj  àytXam  una  vacca  d-W 
armento  ; Hi/patii  esterno  , al  di  fuori  ; xopvfaùo^  alla 


1 Dorv.  ad  Charit.  p. 

a Suid.  v.  'A~eÀÀwyioy.  Alberti  ad  Heiych.  T.  I-  p.  3a6.  n-  27. 
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lesta  *,  ih  una  lèttera  , oppure  contenuto  in 

una  lettrra  -,  ina  tiptlyriìos  Vale  lo  stesso , che  tlpnynùi 
pacifico. 

II.  Aggettivi  in  -àXtos 

notano  per  lo  pii»  abbondanza  , e.  g.  bappàXt o«  , betpa- 
X£o? , ra/iAxXfo?  , \fa>joi>.£os  , uepbóiXm  , j> azyóXfo?  pieno 
di  coraggio  , timore  , stupore , rogna  , guadagno  , crepa- 
ture. in  altri  nomi  , come  in  xpyàXeof  difficile  il  signi- 
ficato della  terminazione  non  è cosi  elidente. 

106.  III.  Aggettivi  in  -avo? 

significano  per  Io  più  la  possessione  della  qualità  indi- 
cata dal  primitivo  , e.  g zrtoxfSavòs  amaro , da  nti/xn 
picea  , pino-,  piyebavàs  horribilis , da  ptyéw  horreo. 

IV.  Aggettivi  in  -fivos 

\ 

Vedi  J.  109. 

V.  Aggettivi  in  -£105 

significano  ordinàriamente  l’ essere  s olà  derivazione, 
e.  g.  ònpaoi  , x»v£ios  , , Bóeiof  , iasreto?  , fip-tiveux; , pà- 
Xttoi , piatasi  io*;  ec. , che  ha  I’  essere  di , ovvero  è de- 
rivato da  fiera  , oca  , bue  , cavedio  , mulo  , pecora  , 
npe  ec.;  e.  g.  xpixt  bhpeiov  selvaggina,  xózrpo?  lumia  , 
ìiptoitta , ptoXt'tx  letame  di  càvallo , mulo  ec.  Lo  stesso 
dicasi  degli  aggettivi  derivati  dai  nomi  propri , corno 
’Opàptios,  Eòpintbctos  , ’Ava^ayóptios. 

Altri  significano  piuttosto  una  conformità , o somiglianza. 
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e.  g.  ivtipeìoi,  yjvxixùot;  conforme  aW  uomo,  alla  donna  , 
maschile  , femminile  od  effeminalo. 

Invece  di  -fioi  i Joni  usano  -moi , come  àvbpconmog , 
foinxhioi. 

107.  VI.  Aggettivi  in  -£o?,  con/r.  -oOs 

significano  la  materia,  e.  g.  xpveos-oOi,  ipyùpeos-oOs  , 
Xinoi-oùi , épkof-o-ji  doro,  d argento  , di  lino,  di  lana. 
Quindi  i sostantivi  izttp$aAé>i->i , \tovnn-it  , /<i  pe//e  di 
pantera  , </i  /ione. 

%(óv£05  nota  piuttosto  bianco  come  neve  ; ipXsyeoi  II. 
e'.  745.  splendente  come  fuoco,  e Theocr.  22.  211.  igneo. 

VII.  Aggettivi  in  -tpo 5 , eri  -npoi 

significano  priucipalmentc  qualità  , e.  g.  , t^ì/- 

flpòs  , cxttpis,  a.ifj.3.T» pò<;  , xau.ci.Tv pòi  , Xcimpii  , astuto  , 
lussurioso  , opaco  , sanguinolento  , affannoso  , doloroso. 
Alcuni  indicano  una  propensione,  oivnpòs  dedito  al  vino. 
xapLaTnpòi  laborioso  , il  qual  significalo  è proprio  di  tutti 
gli  aggettivi  derivati  da  sostantivi  esprimenti  o sofleri- 
mento  , od  afletto.  Altri  hanno  un  significato  attivo,  come 
voeipòi  o voBnpòi  , òyXnpòf  , xapiaTtipii , T.ovvpòq , vyinpof 
che  produce  nuilnttia , turbolenze,  fatica,  peso,  che 
conferisce  alla  salute. 

108.  • viti.  Aggettivi  in  -bui 

indicano  abbondanza  , come  bty'bpbtii  , r.oiiisii  , 
pieno  di  alberi  , erba  , boschi. 


Dioitized  frv  C .jjtwle 


IX.  Aggettivi  in  -nXó$. 


.xr. 


indicano  nna  propensione  , ona  capacità  , o disposlezza 
a qualche  cosa,  e.  g.  aiynX'o 5,  otton>iXi$,  àxttTvXis  , ai- 
ayvvrriXòg , Ì7rvnXò$  propenso  al  silenzio  , all'  inganno  , 
alla  vergogna  , al  sonno.  A tal  significato  è prossima 
I"  idea  di  pienezza  , quindi  ùSpnXòg  acquoso. 

X.  Aggettivi  in  -1x0$. 

significano  i.°  appartenenza  ad  una  cosa,  come  soj.ucl- 
tixò$  , \f,oyixò$  , corporale , spirituale ; a.“  capacità,  pe- 
rizia per  una  cosa  vytpovtxin; , SiSacxaXixòs  , wSixè?, 

<ptxò$  , xv&tpvnnx'oi  * ; 3.“  che  viene  da  una  cosa,  come 
7?&Tptxo$  , Boixòo  , e Boi  1x0$  ; 4-°  conveniente,  adatto, 
idoneo  a qualche  cosa  à.ybptxò$  , piXixò $ conveniente  ad 
uomo , ad  amico. 

109.  XI,  Aggettici  in  -tpu>$ 

significano  principalmente  attitudine  , convenienza  sì  in 
passivo,  che  in  attivo,  e.  g.  éScóStpo$  , àoibipo$, 

, 7rXaSi/z«s  , n'onpj)$  buono  a mangiarsi , atto  al  canto , 
bellicoso , navigabile , potabile.  Tuttavia  sonori  altri, 
che  indicano  soltanto  qualità,  come  zivòt)zo$  , bóxifZ0$  , 
7 tpo$bi>xtps>$  , xaAX^tes  lugubre , celebre  , aspettato  , bello. 
( L’  Autore  avrebbe  dovuto  distinguere  fra  due  sorta 
di  aggettivi,  che  hanno  una  tale  terminazione;  gli  uni 
in  -tp.o$  derivati  da  nomi  , c di  tal  genere  sono  quelli 
arrecati  dall’  Autore  ; gli  altri  in  -59x05  derivati  da 


1 Piers,  ad  Mocr,  p,  349.  e aj3,  Thojn.  M.  p.  147. 
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verbi  , dei  quali  egli  non  riferì  alcun  esempio.  Questi 
hanno  un  significalo  quando  attivo  , e quando  passivo  ; 
e.  g.  ipcieipog  arabilis  , Bpanstpog  edibilis , fufyfUg  qui 
fugil  Suph.  Antig.  788.  àXàxstpng  ad  capturam  pertinens 
Aesch.  Agame/n.  9.  BLOMF). 

XII.  Aggettivi  in  -irti  ed  -stvog 

significano  1 la  materia  , di  cui  è composta  una  cosa  , 
e.  g.  ymvo,' , xaXipuvog  , nXiy'gtvog , l-iMoo?,  Xouvos  cc. 
fatto  di  terra  , di  canne  , di  tegole  , di  legno  , di  pie * 
tra  cc.  2.“  una  qualità,  che  nasce  dalla  grandezza,  o 
quantità  della  cosa  espressa  per  la  derivazione,  ntirvòg  , 
ipstvòg , axontvòg  , ckteivòg  , piano  , montagnoso  , oscuro  , 
compassionevole  ; S.°  servono  pure  per  formare  gli  ag- 
gettivi degli  avverbi  o sostantivi  di  tempo  , e.  g.  % òt* 
eivog  , òtptvòg  , ónaspiyòy  , iapivòf  , hesternus  , aestivus  , 
autumnalis , vernus.  (Il  lettore  osserverà,  che  le  desi- 
nenze <vs$  ed  tivoi  sono  in  fatti  una  sola  , e si  formano 
dai  genitivi  dei  nomi  , cosi  ì-im-ivos,  òpc-ivig , cxtre-tvo? 

BLOMF  ). 

ito.  XIII.  Aggettivi  in  -tog 

significano  principalmente  qualità:  come  faxiptig  vespet - 
tinus  , òaXhusaiog  maritimus , Ì;ev(o$  fiospitalis , ■nnyyiog  cu- 
bitalis , bcufnpiog  talator , ivl/xttg  vento  plenuS.  Di  due 
aggettivi  derivati  da  un  sostantivo  , I'  uno  dei  quali  ih 
05  , e 1’  altro  in  tog  , qtiesfliltimo  significa  una  propen- 
sione , una  tendenza  alla  cosa  espressa  dal  primo  ge- 
neralmente come  qualità  , e.  g.  xaSxpòg  puro  , jwc òxptog 
amante  della  purità. 


Pigitize^biLÌ  àftfjgh 


XIV.  Aggettivi  in  -òtti 


significano  abbondanza,  e.  g.  punisti  pieno  di  prudenti 
consigli  , T£(%iófis,  ipneXóeti  , hpaòó  di , tiepidi,  Vlfidi, 
àybtiMtii. 

XV.  Aggettivi  in  -ó\ti{ 

significano  qualità,  e sono  derivati  da  verbi  , come  juai- 
yi\tii  fem.  paivoXig  ; oipóXw?  fem.  oifoXìi  in  Esichio  ; 
óm itiXtii,  ed  ófft/icóXns  ih.  focivoXis  Boni.  h.  in  Cer.  3l. 

.ili.  XVI.  Aggettivi  in  -ditti 

esprimono  talora  i.°  abbondanza,  e.  g.  itoidini  , dy^s- 
pdi  vi,  ■ntTpeohni  , herbosus  , foriti us  , petro- 

so! , piscosus.  a/*  somiglianza  cpr.xcùfot i Arisi.  Plut.  56 1. 
simile  a vespa  ; fXoyoiitii  simile  a fuoco  , splendente 
come  fuoco ; àvbpcóìtii  maschili  ■.  Per  tal  significalo  questi 
aggettivi  coincidono  con  quelli  in  -oeiStig  , e probabil- 
mente da  essi  furono  formati  , così  impostici  oCpxyèi 
significa  eziandio  lo  stellato  cielo. 

XVII.  Aggettivi  in  -oiX'oi 

significano  propensione  , tendenza  ad  una  cosa , e.  g. 
àuoLprasXòi , \|.£t/ScoXà$  , fXih'wXii  , inclinato  al  peccato  , 
alla  bugia  , all'  avarizia. 


i Salma*.  Exerc.  Plin.  p.  *a5.  b. 
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XV  III.  Aggettivi  in  • cotte,.  propriamente 

-ùii'os,  ed  -oidi 

significano  origine  , e.  g.  narpùtOi  * , ptnrpùtìf , in  Omero 
irxrpc Ó105  derivante  da  padre , o madre ; nòtti  , in  Omero 
wo(OS  appartenente  al  mattino. 

J.  112.  Servendo  gli  aggettivi  a determinare  le  proprietà 
attribuite  ai  sostantivi  , però  essi  debbono  altresì  poter 
determinare  i tre  generi  dei  sostantivi.  Tuttavia  tutti  gli 
aggettivi  non  hanno  i tre  generi  distinti.  Taluni  non  sono 
per  via  della  loro  terminazione  capaci  di  ricevere  queste 
modificazioni  , ma  esprimono  i tre  generi  con  una  sola 
forma  ; altri  hanno  una  forma  per  segnare  il  mascolino 
ed  il  femminino,  ed  un'altra  pel  neutro;  finalmente 
alcuni  hanno  tre  terminazioni  distinte  per  li  tre  generi. 

I.  Aggettivi  di  una  sola  terminazione,  che  comprende 
i tre  generi  , sono  i nomi  cardinali  da  cinque  zr £vr£,  in 
sii.  Altri  bensì  hanno  una  sula  desinenza  , ma  solamente 
pel  mascolino  e femminino  , non  essendo  essi  usati  coi 
sostantivi  neutri  , per  lo  meno  nel  nom.  acc.  ring.  plur. 
A dir  vero  sono  di  genere  comune  , mancandovi  il  neutro. 
Tali  sono 

I.  Gli  aggettivi  composti  con  sostantivi,  che  riman- 
gono immutabili , come  p.xxpr/^ttp  , «vt oy^itp  , tipi*  (rJix- 
tiv),  fjuLxpxioìv  , paxpx\f/tiy  , da  %ft/i , pìy  , àxrtv,  aicóv  , 
aùynv  ; si  eccettuino  i composti  con  Tzoiif  , c zr;Xt,'. 

2.  I derivati  da  Trxrnp  e piarti p , come  xmxratp  , àpuncop , 
IftopjiTOip. 

3.  Gli  aggettivi  in  -»s  , »roj,  ed  -gj$,  «oro;,  come  i5- 
ptiq , tipfovìi 5 , ipyìif  , àyvcóq. 


1 Circa  alla  vera  differenza  che  passa  tra  nxrpixòi  e T.XTpòtti 
vedi  GraeY  ad  Lucian.  T.  IX.  p.  /|6o. 
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Nola,  nlvni  è soltanto  mascolino.  In  femminino  la 
forma  nlvneaa.  era  usata  al  dire  di  Esicbio  §•  97. 

4.  Gli  aggettisi  in  ì^ei^,  come  3Xi^,  p.a>yv%,  alyiXixf/, 
luSwf. 

5.  Gli  aggettivi  in  -ai,  a$oi  , -li,  iSoì  , e.  g.  ò « 
Bvytxi  , « li  avaXxts.  Tuttavia  il  più  gran  numero  d'essi 
è formato  da  sostantivi  femminini. 

Nota.  Alcuni  sono  ado’perati  con  sostantivi  neutri  , in 
tutti  i casi  , tranne  nel  nom.  ed  acc.  sing.  e plur. 
e.  g.  tponiusi  Trespoli  , Eurip.  Phoen.  io5a.  ptaviàoiv 
XwJSiij umsiv  Or.  26 1 Alcuni  sono  soltanto  usati 
come  mascolini,  cosi  yipcov,  egli  aggettivi  in  -ai 
ed  -m  della  prima  declinatone , yivva&ai  , èSt- 
Xovré?.  I femminini  di  npéefti/i  , e putxap  sono  npée- 
Bsipa  * , e ptaxatpa. 

Il  neutro  , ebe  manca  , si  supplisce  all’  uopo  con 
forme  derivate,  od  affini,  e.  g.  BXaxixiv  , xpnax- 
Ttxìv , puùvvyov , òfiojaar/iiov  , àyv aotnov , putivo  puvov  , 
ipoptalov  re.  Così  il  femminino  di  ytpoov  si  supplisce 
con  ytpaia. 

$.  11 3.  II.  Aggettivi  di  due  terminazioni  sono 

1 . Quelli  in  -ni  , gcnit.  10$  , contr.  ovì  , neutr.  sì. 


1 Porson  ad  Eur.  Or.  a54- 
a FUch.  p.  ^4- 
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Singolare 

Male. 

Fem. 

Nculr. 

Nona. 

ò , il  V 

aXttòbi 

TÒ 

xXtàig 

Gen. 

TOV,  Tìf<;%  TOV 

àXil§tO( 

-r- 

0*3$ 

I)at. 

Tip,  TJT  , T<P 

aXwàfi 

— 

tì 

Acc. 

TÒv,  TWV 

aXuàfa  — » 

TG 

à'f.nbli 

Duale 

N.  A. 

rò> , tol  , reb 

xXnòle 

— 

a 

G.  D. 

T0IV  , TflUV,  TOÌV 

óXnòloiv 

— 

olv 

Plurale 

Nora. 

oi , ai 

àXn!}-/(f  — fi? 

1 

TA 

iXnàix  — 

Geo. 

rd>v 

óAwStósw 

— 

CÒM 

I)at. 

toì$9  rA,  roì$ 

xXn^est 

Acc, 

TOt^  , Tfl6£ 

aX/iMxi  — f(S 

TX 

iXnòix  — 

Osservazioni. 

1.  Quelli,  die  prima  della  terminazione  hanno  una 
Tocale  , Atticamente  contraggono  -io.  ina,  c non  in 
e.  g.  àxXf/a  àxXtà , i/yila.  i/y ti  §.  81.  (redi  Koen  ad 
Gre",  p.  •jo.  Th,„n.  M.  p.  86'|.  Moeris  p.  3"ó.  DorvUl. 
ad  Chir.  p.  ,(18.  ed.  Lips.  In  Piai.  Hep.  III.  p.  261. 
leggeri  óSf«  , che  più  correttamente  dovrebbe  essere  <x8fà, 
come  Alcib.  I.  p.  /,2.  In  Sopii.  Phil.  1 o 1 ^ . itpuii.  Vedi 
llrind  >rf.  ad  Pia!.  Charrn.  p.  6',}.  I Joni  ed  i Dori 
omettono  l'f  precedente  alla  desinenza  fa , e.  g.  ìvaxXix 
ìl.  ff.  11 5.  per  SwxXf/a  da  5t>ffxXf«s  Pind.  01.  2.  1 63 » 
ft/xXia;  óVaToùs  per  tvxXilxf. 
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a.  Da  fjtoi/yayfy»?  tiene  il  fcmm.  pi miyaylyiix  usato  dai 
Poeti  , e.  g.  Orph.  Hym.  28.  2.  Cosi  rtpiyévitx  epiteto 
dell’  Aurora;  Ki/zrfio ylvsia,  Venere;  Hptroylyua  Minerta. 
’H^iyfyits  è usato  in  ferrini,  da  Apollonio  Rod.  U.  ',5o. 

3.  Gli  aggettiti  composti  con  Ito?  hanno  in  femmi- 
nino sovente  una  particolare  forma  i n -big  , e.  g.  iirriug 
Aristoph.  Thesm.  487.  TpixxoYTaUncig  OTrovààg  Ilerod. 
VII.  147.  enovloù  rj><«xoyr#nr/S«s  Arislnph.  Acharn.  1 1)3„ 
Thuc.  1.  87.  Ma  Tucidide  altrove  .1.  2.3.  II.  2.  usa  tri 
TpittxovTOvntf  onovàtti  'E^aJng  Theoc.  14.  33.  pujìt  ròv 
ti-sY»  xtti  rii»  £^c7(y  Pialo  Log.  VII.  p.  333.  lìip. 

4.  Gli  aitni  aggettivi  composti  uscenti  in  -ng,  e segna» 
tamente  quelli  in  -r»s  hanno  una  sola  terminazione,  e 
sono  della  prima  declinazione,  cosi  yefiXnyepértig,  óxepeo- 
xópitig,  ixxxriTtig  , dbxt nuriig.  Nell'antica  lingua,  e nel  dia- 
letto Dorico  ed  Eolico  terminavano  in  tu  , e.  g.  ìxirÓTa  , 
yMptXnyiphtt , étxaxMTa  fiorii.  II.  . i85,  Bt&vpiijTa.  in 
Pind.  IS'em.  III.  qa  , iuxrà  Theocr.  8.  3o.  Vedi  §.  67.  5. 

5-  1 14.  Quelli  in  -»y , gen.  -cyog  , nentr.  -ty  , e.  g.  apSVY  , 
od  ippny  , neutro  xppiy , della  terza  declinazione.  Si  ec- 
cettui rlpny  , ripaya,  rlpiy  *. 

3.  Quelli  in  -ig , gen.  tog,  nog , tàog,  neutro  -<,  e.  g. 
fàpiS  , tàpiog  , ‘'àpi,  ed  i composti  iCyxpig,  cCyxpi,  gen. 
fvyxping.  fiXónoXtg  , ftXónoXi , gen.  piXonóXtàog. 

Osserv.  Gli  aggettivi  composti  di  questa  terminazione 
amano  di  essere  declinati  come  i sostantivi  , da  cui  de- 
rivano, e.  g.  yXpig,  yk pirog  , ed  ivyxpig  , cvyxpnog.  Ma 
i composti  di  rróXig  fanno  il  gen.  in  -(805  , come  axoXig, 
X7rcXiàog.  Nell' accus.  hanno  l’«,  od  il  y,  come  iniXiàa, 
ed  xnoXiy.  - ’ 


Noia.  TI  dat.  izsXl  per  ixóXtii  trovasi  in  Iler.  VITI.  61. 

4.  I composti  in  -s/?,  neutro  -v,  e.  g.  & ri  c&xxpvs, 
rò  aùitxpv  , e così  gli  altri  composti  da  ixxpv.  Oltre  al 
nom.  in  -va  essi  hanno  l’acc.  sing.  in  -w,  così  aà&xpvv 
Eurip.  Mot.  861.  7ro\v$ xxpw  II.  y'.  i3a;  ma  gli  altri 
casi  derivano  dalla  forma  -t/ra?  , c.  g.  ó.'ba.xpvTov , aSa.- 
xpvr a , 7ro\vSxxpvrov. 

$.  ìiù.  5.  Quelli  in  -wv,  neutro  -ov,  gen.  -ayo?,  e.  g.  etnfpcov 
eShfpov  acóppovog  , iXsrtpuuv  éX-.ripoy  iXinporoi;  , svìii/juav 
fvSaijua»  rvìa^toyo?.  A questi  appartengono  i comparativi 
in  -cov , i quali  si  distinguono  dagli  altri  aggettivi  in  -®v 
perché  conlraggonsi  nel  nom.  acc.  piar,  e nell’ tue.  sing. 

DecUVAZIOVE  DEt  COMPARATIVI  IH  -B3Y. 


Singolare 


Masc.  Fem. 

Neutr. 

Koro. 

IXCi^WY 

/««£»» 

Gen. 

futyvoi; 

Dat. 

lufyn 

Acc. 

fuH^ova.  (-«*)  -a> 

fri X» 

Duale 

ri.  A. 

futyye 

G.  D. 

fxcifyvoty 

Plurale 

riom. 

futyves  (-of«)  -at/f 

fU%OYa  (■ 

Gen. 

tuifyycoy 

Dat. 

pti^oct 

Acc. 

/if(£ov<*s  (-oai)  -ov? 

Htfyvct  ( 
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Otserv.  La  contrazione  dell'  accus.  masc.  é fem.  sing. 
non  é egualmente  riconosciuta  dai  grammatici  Tuttavia 
Platone  Leg.  II.  p.  72.  Stov  ykp  avroùg  Biotico  tòy  aùrcòv 
iiboiv  óxoi/ovroti  Bifolco  r:;y  iiSoyvv  icytiy , niy,  — ~ày 
TOVYcLYTtoy  evpBcuvet.  pitì^tu  Siyapiy  , pietrai  "Hpav  , ifply 
Eurip.  lice.  336.  Heracl.  1039. 

Con  eguale  frequenza  gli  Attici  usino  la  forma  con- 
tratta, e quella  non  contratta  negli  altri  casi.  Plato 
Leg.  I.  p.  18.  ri  piefyvx  xxì  rk  ìXxttovx  ; il),  p.  67. 
o'jrt  xxXfooyx,  ovr' xi Eurip.  Iph.  A.  1272.  Bel. 
1676  fononi’,  hi.  Suppl.  1102.  piloni  ; Pere.  a33. 
xxxx  pipavo.  ; Arisloph.  Thesm.  807 . Bsfoioy£$  ; IJ.  Plut. 
558.  Bsfoioyxi,  per  cui  Btfolovi  scrivesi  al  v.  576.  Cosi 
Thuc.  II.  11.  TsXlovxi  ; IV.  82.  itkéoya  fi d.xxnv.  La  forma 
contratta  incontrasi  anche  frequentemente  in  Omero, 
e.  g.  Od.  ff.  277.  si  7rXfoy£j  xxxtoui  , Tcx'Jpot  Sé  rt  nxrpè; 
ipstovg. 

116.  6.  Gli  aggettivi  composti  uscenti  in  -05,  come  2 n 
a&ayotTOi  , 2 A xx'oXx’rcoi  , 2 lì  fySo^s ? , 2 w evfooyop , 2 rt 
iyx'jxXio?  ec.  Non  cosi  quelli , che  dcrivausi  da  verbi 
composti,  come  tjriSnxTixòf  , »,  òy  da  émScir.vjpi. 

Osserv.  I grammatici  dicono  , che  ciò  è proprio  degli 
Aitici;  tuttavia  già  trovasi  in  Omero.  Inoltre  trovansi 
pure  in  Omero  parecchi  aggettivi  , i quali , secondo  le 
precedenti  osservazioni,  dovendo  essere  comuni,  tuttavia 
sono  declinali  nei  tre  generi,  e.  g.  oifravar»  II.  &■  44 7, 
x.  404,  p’ . 78,  c passim,  llesiod.  Theog.  747.  apfipém 
Od.  ot.  5o.  198.  X'.  3a 4 . p’.  z83.  Cosi  “A pupi  bvpofórn 
Theogn.  ■■.  nofo^éyxv  Aiytvixv  Pind.  Nem.  III.  3.  Gli 
Attici  fanno  la  stessa  cosa.  Arisloph.  Pac.  noXvupinri 


t Thoin.  M.  p.  4a7-  Grog.  p.  69, 

<3 
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An/jJmip.  Id.  Lysis.  217.  ÓTa^cdiTn.  Eurip.  Jon.  216. 
£»  IxnBóXnst  %£pff/v  '•  Al  contrario  gli  Attici  usano  come 
comuni  parecchi  aggettivi,  i quali  negli  altri  dialetti 
hanno  le  tre  terminazioni;  vedi  §.  118.  Osterò.  3. 

117.  7 La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -105  ed  -no; 
derivati  da  sostantivi  , come  ò ri  iiSio?  , aldino*;  , Bast- 
ano; , io\to;,  iXiubipto; , xatpio;  , òXlbpio;  , xós/xto; , zie 
zpta;,  nino;,  scotìi  pio; , irnoxcipio;  , ^póyios,  tpiXto;  ec.  Si 
eccettuino  pÀzpio;  , /arpia,  plzpior. 

Osterò.  Gli  scrittori  antichi  e gli  Attici  adoperano 
questi  aggettivi  colle  tre  terminazioni  , e.  g.  iyxpipinv 
isbvza  llerod.  VI.  35.  8 ’oXtai  BivXaì  Eurip.  Med.  41  4. 
vedi  anche  Iph.  T.  858.  K aipia  zXnyn  trovasi  in  Eschi- 
lo  1 2 3 4 , e generalmente  nei  Tragici;  óXebpiar  erpaztiav  Eur. 
Sappi.  116;' iptXia  niXt;  Thuc.  V.  44  5* 

8.  La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -t/10;,  come 
8 óxi/to;,  Udii  ipso; , épyóetpo; , bavósi/. co?,  Xcyi/to;  ec. , in 
cui  ha  pur  luogo  I'  uso  Attico  suddetto. 

9.  Gli  aggettivi  Attici  in  -tu;,  come  IXeai; , zXloo;. 
Questi  talora  rigettano  il  v nell'accus.  sing.  e.  g.  óyrtpai 
per  àyhptov , che,  secondo  alcuni,  sarebbe  femminino  4. 

10.  Gli  aggettivi  composti  Cnienti  in  -m;  -coro;,  e.  g. 
òiuoBpài;  , liobxlpai;  , Bouxtpoizo;  , Attic.  Bovxlpai.  Aesch. 
Prom.  592.  ftXoylXai;  , -yiXoizo;,  Attic.  -yiXtu  *. 

Osterò.  Il  Jemm.  e neutro  plur.  zXla  l Eurip.  Med. 
26*3.  903.  Jon.  601.  Ilei.  j5i  ) non  derivasi  già  da 


1 Porson  ad  Eurip.  Med.  822  Valclen.  ad  Phoen. 

2 Valck.  ad  Phoen.  i44o. 

3 Thom.  M.  Dukcr  ad  Thuc.  1.  c. 

4 Steph.  Thes.  1.  p.  84j. 

5 Moeria  p.  385.  Thom.  M.  p,  192.  89-. 
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otXlooi , ma  dalla  voce  antica  7rX£o? , donde  è il  or \Ioy 
Eurip.  Ale.  7 3o  , invece  di  cui  Omero  ed  Esiodo  ado- 
| >e rane  otXiiog  Od,  ì'.  319.  po’.  92.  11.  162. 

5.  118.  III.  Aggettivi  di  tre  terminazioni. 

I.  Gli  aggettivi  in  -og  non  compresi  nelle  regole  pre- 
cedenti. Le  loro  terminalioni  sono  og , n {«),  ov;  il 
mascolino  ed  il  neutro  appartengono  alla  seconda  decli- 
nazione , il  femminino  alla  prima.  Nel  femminino  ado- 
pravi  la  terminazione  a quando  1’  ultima  sillaba  è pre- 
ceduta da  una  vocale  o da  un  e.  g.  àytog  , àyia  , 
otyiov  , iipòg  , iipà  , hpcY  ; non  così  nel  dialetto  Jonico. 
Tuttavia  alcuni  in  -oog  ed  -£05  hanno  I » , e.  g.  oyìoog, 
òyìón  , purché  un  p non  preceda  la  terminazione  -log. 

Declinazione. 

Plurale 

M.  F.  N. 

N.  oopoi , sopou,  ampi 

G.  sop&Y , 

D.  eopoig,  eopalìg,  Bopolg 

A.  sopolc,  copig , sopi 

V.  aotpoi,  sopou,  eopi. 


Singolare 


M. 

N.  sop'og, 

Itpóg  , 

G.  Bopoij  | 

J).  sofà  J 
A.  BOfÓY  | 
V.  sopì  \ 


F. 

Bop », 
Ì£fKX, 


N. 

BOpÓv 

Up'oY 


Bop»g,  Bop  ov 
li  pài,  ‘ 


Bopp, 

Ufi , 
eopÓY , 

ilptXY  , 
Bop»  , 
tipi. 


copiò 

BOpOY 

CopÓY 


Dm 


N.  A.  copta, 
G.  D.  BopoÌY , 


ffof  a , 
aopaÌY , 


Bopao. 
Bop  oìv. 


s 


V 


196 

Alcuni  in  -log  ed  -004  sono  contratti  ; ed  fa  ea  con- 
traggonsi  in  à , ón  in  3. 

DBCLIHàZIONE 


Singolare 

M.  F.  N. 

N.  XPva™'XP'jat0'' 

«Ss  » evv 

G.  xpvelw,  xpvróts,  Xfvciav 

ov  #4  00 

D.  xpt/olp,  yjpvahf  X^«V 

93  $ 9> 

A.  %pófffov,  xfiwlnViXfùw* 
oCv  fiv  oCv 

V.  X/)Óff££  , 

a ov* 


Plurale 

M.  F.  N. 

Xpwwo»,  xp^atal , xp^allL 
ci  olì  a 

<Sv 

Xpvdoig,  xpvaUii,  xpvoiot< 
o'if  ali  o?4 

Xpvolovg , xpyj/a? , xptafa 
0C4  à4  a 

Xf)ó«oi,  ec. 

0?. 


Duale 

N.  A.  xfv<d<*>  XP^a  xpwla 

& à & 

G.  D.  Xj#t/«o/y.  xPva^a,v  1 XPva^°lv- 
oh  ah  oh. 


Allo  stesso  modo  declinasi  òwrXó 04  -oi/4 , ànXóti  -è , 
et» rXóov  -oDv,  nel  neutro  plurale  à»r>.éa  , 2. 

Ao/a.  "Aòpoog  conferlus  non  si  contrae  per  distinguerlo 
da  «Jfyot/4  nulla m edens  vocem 


1 Thom.  p.  16.  Moeru  p.  19.  Brunck  ad  Ariitoph.  Ack.  a6. 
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1.  I composti  uscenti  in  -ov<;  hanno  due  sole  termina- 
zioni, coinè  fvvooj  , ffivoos  , ed  altri  composti  con  vóo?  , 
roC$,  a~Xooi  cLzXoui  da  trXóos  zXtv$.  TìoXùzovi;  e lutti  i 
composti  di  7roò$  hanno  due  sole  terminazioni , epperò 
fanno  -jroSo;  nel  genitivo  secondo  la  terza  declinazione.  Ma 
gli  Attici  declinano  roO  zoX.v zq'j  , ròv  noXózovv  , roù$  zrc- 
XÙttoik;  , come  OiS/rrovg,  Acc.  OiSiiroi/v  Soph.  Oed.  Col.  3 *. 
La  forma  contratta  degli  aggettisi  in  ooq  trovasi  nel  ge- 
nitivo, e.  g.  svvov  Eur.  Jon.  732;  nell’accusativo,  e.  g. 
xaxóvot/y  Xen.  SI.  S.  II.  z.  9;  frequentemente  poi  nel 
nom.  ed  accus.  del  plurale  £&yot , od  evvot,  xclxóyoi  Nel 
gen.  plur.  eCvav  'l'huc.  VI.  64.  Nel  dat.  plur.  Xen.  Apoi , 
Socr.  §.  27.  li/vois  ; ma  troviamo  anche  xaxovooii  Cyrop. 
Vili.  2.  1.  Nel  dativo  singolare  Demostene  adv.  Phorm.. 
p.  916.  usa  hepozXóp,  nou  crep ozXò.  Nel  neutro  plurale 
inpizXox  ib.  p.  909.  914.  ed.  R.  (le  antiche  edizioni 
leggono  ÌT(póxXoix).  Non  pare,  che  i Greci  abbiano  usato 
di  coutrarre  T oa  in  a,  e l’óa>v  del  genitivo  in  à>x.  Al- 
cuni tuttavia  derivano  il  plurale  ri  tztzXx  da  èniirXooi ;, 
in  sua  vece  Erodoto  I.  94.  ha  én'enXox',  il  singolare  ini- 
zXoy  trovasi  in  Iseo  , al  dire  di  Arpocrazione  J.  Il  plu- 
rale evvovi  presso  Lisia  p.  3 1 5.  ed.  R.  è probabilmente 
per  melaplasmo  , donde  nascono  eziandio  e 

vov$  , Y°óf,  vedi  §.  87.  3.  Vedi  anche  $.  124. 

2.  La  forma  del  genit.  plur.  fem.  -óojy  è talora  negli 
antichi  poeti  unita  con  sostantivi  di  genere  neutro;  cosi 


1 Allievi.  VII.  p.  3:6.  B. 

2 Korn  ad  Greg.  p.  228.  Bruuck  ad  Arist.  Pac.  498. 
.3  Ioterp.  ad  Poli.  X.  1.  io.  K.ocn  ad  Greg.  245. 
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II.  a/.  5a8.  bùpcov  éacoy  da  eoi , ih,  i'or  per  ivi.  Ed 
lìes.  .Seul.  7.  BXifxpooy  xiaveóxuy. 

3.  Parecchi  di  questi  aggettivi  di  tre  terminazioni  tro- 
vami in  Omero , e negli  scrittori  Attici , usati  come 
comuni.  E.  g.  xXtnòi  'ImtolópLtta  II.  B’.  7 42.  areppòi 
(pùnti  per  mtppct  Eurip.  Ile c.  Zoo.  àyayxahi  rpopà  Thuc. 
I.  2.  BeBatov  xtù  XaòapSx  ttSorùi  Plato  Rep.  IX.  p.  269. 
» vloi  scil.  ya  Xen.  Oecon.  16.  i3.  t5.  iitibvpuai  pa- 
ratovi Plato  Rep.  Vili.  p.  20',.  irt.  iyayxaiovi  ib.  p.  214. 
mentre  p.  2i3.  leggesi  tjr.  àvayxaiat.  Id.  X.  p.  3oo. 
Statovi  n póniti  Prolag.  p.  166.  òvatai  àytovi  Itocr. 
p.  218.  D.  ed.  Steph.  tìtoi  ovata  Thuc.  III.  80.  piypt 
piaov  ri  pipai  , come  Erodoto  Vili.  i3.  piy.pt  piaov  tipi  pai. 
Particolare  agli  Attici  egli  era  épapooi  yh , tuttavia  ipaptn 
rasoi  si  incontra  in  Thuc.  IV.  26 

119.  2.  I semplici  aggettivi  in  -vi,  che  fanno  eia  in 
femmiuino,  ed  v nel  neutro,  e.  g.  , àtiiix  , àìù  , 
dàhvi  , bàXeta  , hnXv  ec. 


1 Fischer  II.  62.  Ducker  ad  Thuc.  III.  43.  IV.  a€.  Thom.  M- 
p.  149.  364-  Dorv.  ad  Cliarìt  p.  4<3 
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Singolare  Plurale 


M. 

F.  N. 

M. 

F. 

fi. 

N. 

itivi; , 

ititla , «Sv 

itiles  , 
* 

itieìat  , 

itila 

G. 

iti £0$  , 

itieias  , iti lc$ 

itiltuv , 

«Sfiójy , 

itiltvv 

D. 

itili, 

il 

ititla , itili 
tl 

itila  , 

iti t iati , 

itila 

A. 

itivv. 

ititiav , itili. 

itilas , 
iti- 

itieias , 

itila 

Duale 

N.  A.  itile,  «Stia.,  itile 
G.  D.  itilotv  , 7itiita.iv , htitotr. 

Osservazioni. 

i.  I Joni  invece  di  •eia  tornii  nano  il  femminino  in 
-/a,  come  itila,  ònXlvi  ',  Bablns  II.  fi.  ai 3.  ra^tcuv 
'Aprtotav  Theogn.  535.  Br. 

a.  Alcuni  aggettivi  di  questa  terminazione  fanno  nell’ 
accus.  siug.  -ea  per  -t/y  , così  tvòla  Scol.  in  Brunck 
/inai.  I.  p.  i5j.  XIV.  tv  pia  itóvrov  II.  291.  tv  pia 
xvjiXoy  .4 poli.  Rh.  IV.  1604. 

3.  Nell1  accus.  plur.  la  forma  intera  -fa;  è più  usata 
Atticamente,  che  la  contratta,  e.  g.  r*ù;  ipiiseas  Xen. 
Cyr.  II.  1.  a ’.  Gli  ultimi  scrittori  Greci  contraggono 
altresì  il  genitivo,  e.  g.  Dio  Chrysost.  VII.  p.  99. 


1 Koen  ad  Greg.  p.  ao5.  Maitt  p.  IH. 
a V.  ad  Thuc.  Vili.  64. 


ed  by  Google 


fi;  rifusovi.  11  neutro  plurale  raramente  si  conlrae;  tut- 
tavia in  Thcophr.  Characl.  II.  it/tim 

4.  Questi  aggettivi  sono  anche  talora  usali  come  co- 
muni, e.  g.  &nXi/s  klpan  Od.  e'.  467.  «Sùs  Od.  p.  369. 
ri;  ùpisixi  ( per  «j pisciai)  róiv.  ytóiv  Tlfuc.  Vili.  8.  64. 
iifùseof  iiplpxi  ‘d.  IV.  104.  rpistoi  7 pofUi  id.  IV.  83. 

5.  Riguardo  a irpcsBvi  , invece  del  disusato  irplsBcia, 
è in  uso  il  femminino  ir plsBapx  (Ilum.  h.  in  Jen.  3a. 
Eurip.  Iphig.  T.  963.  Arisloph.  Acharn.  883  ) , e 
irpcsBx  li  e’-  721.  ec. 

120.  3.  Gli  aggettivi  cd  i participi  in  -a?.  Gli  aggettisi 
fanno  -a;,  -ausa , -zv,  e.  g.  piXxf . piXatya  , pJXav  , 
txXxì  > txXxiyx  , rzXzv  , il  che  sembra  esser  nato  dalla 
Eolica  terminazione  zi?  per  ai  , e.  g.  tzXzi,'  per  txXxì. 
I participi  poi  fanno  -zs  , -z^z,  -av- 


DlCLIVIIIOÌSE  DEGLI  AGGETTIVI. 
Singolare 


M. 

F. 

fl. 

Nom. 

plXxi  i 

plXaiyx , 

fxlXxy 

Gen. 

plXxroi , 

pttXxivru,  , 

plXa  y»ì 

Dal. 

plXxu  , 

psXxiyti  , 

ftlXxYl 

Acc. 

plXxyx  , 

pcXairay  , 
Duale 

pilXx  y. 

N.  A. 

ptXxyc  , 

piXaiyx  , 

plXxYt 

G.  D. 

ptXiyoiy , 

piXatYxiY , 
Plurale 

pcXxYOlY 

Nom. 

pÀXayCi , 

ptlXxiYXt  , 

piXavx 

Gen. 

fteXaroiv  , 

- (teXaiv&Y , 

puXavayv 

Dat. 

plXasi , 

puXairxii , 

plXxst 

Acc. 

plXayxi , 

ptXxirxi  , 

ptlXxYX. 

1 Herod.  Herm.  p.  3oi.  Picrson  p.  4^5.  Tbom.  M.  p.  420-  "I 
FUcbcr  I.  p.  <22.  S'j 
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Singolare 


M. 

F. 

R. 

Nom. 

TÓlf/US  , 

rincacci. , 

rinf/ay 

Geli. 

TVifayTO? , 

Ttnf  aaHS  , 

Tvi^ams 

Dat. 

róifam , 

rinf-aa»  , 

rù\f>*YTi 

Acc. 

rv\|/ayra , 

rvi^aaay , 
Duale 

rvifav 

N.  A. 

riifam, 

nnfiaa  , 

m|,ayTf 

G.  D. 

Tin^ayToty  , 

Tia(<affaty , 
Plurale 

TVifayroty. 

Nom. 

rvifam?  , 

rófaaat , 

•rinpjtrr* 

Gen. 

Ttofarrcoy , 

Tw|/aaóày  , 

nnfayrtoy 

Dat. 

riattai  , 

Ttnf-aaats 

rC^asi 

Acc. 

nn^avraf  , 

rincasa,  , 

TÓifayra. 

Osserv.  niyas,  puyiXn , ydyo.  è irregolare,  vedi  $.  ia3. 
■ncv; , ita/itt , zray  declinasi  come  i participi. 

§.  la  i.  4.  Gli  aggettiti  ed  i participi  in  -e<$.  Gli  aggettiti 
fanno  -«s,  -fatta,  -fy.  I participi  -f  15,  -fìaa,  -Iv. 


DeCI.ISAZIOSE  DEGLI  ÀGGETTItl. 


Kom. 

Gen. 

Dal. 

Acc. 

N.  A. 
G.  D. 


Singolare 


M. 

F. 

N. 

Xa/tif/S, 

X&pUsaa , 

XaPlty 

Xttpitnos , 

Xapilami; , 

Xapitvr os 

Xa/n'fyri , 

Xa-piiasti , 

X&pUvTi 

Xapifyra , 

Xap'ueaa.v  , 
Duale 

X*pitv 

Xa/Hfm, 

Xaptlaett , 

X*piern 

X*p‘{vTt>iv , 

X&pilwitiv , 

X<tptivTOiY. 
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Plurale 


Nom. 

XapievTtf  , 

Xap’ussat , 

Xapitvra 

Gen. 

XaptlvTtDY  , 

Xapttssóùv , 

Xs-ptitreav 

Dal. 

Xapittst , 

Xaptlssxii , 

Xa-piust 

Acc. 

Xapitnai  , 

Xapdssai , 

Xapkrra. 

O E I 

Participi 

Singolare 

M. 

F. 

N. 

Noin. 

TVfbtt’i  , 

rvfbtisa  , 

TVfblt 

Gen. 

nfbémi. 

rtf  btisrii , 

TI /fbitTOi 

Dat. 

Tvfblvrt  , 

rvfbttsri  , 

TVfblrTt 

Acc. 

tu  f birra , 

rvfbeha*  , 

Vsfblt 

Duale 

N.  A. 

nf  birre , 

r vfbttsa  , 

TVfbltTt 

G.  D. 

nfbltroir , 

■nfbtisa.it, 

TVpbtVTQlV 

Plurale 

Nom. 

nfblrrti  , 

npbclsai , 

TVfbitTX 

Gen. 

nfbltrwv , 

TVfbtIS&Y  , 

TVfbtYTCOV  \ 

Dat. 

nfbtlst , 

rvfbtisati 

TVfbtiSL 

Acc. 

TV  f birrai  , 

Tufbtisai , 

rvfbltra. 

Osterà.  t.  La  più  parte  degli  aggettivi  di  questa  ter- 
minazione hanno  nella  penultima  le  vocali  »,  a , co , 
e.  g.  riputiti , «letami?  , xMTtóttg.  Anche  debbo 

esser  nato  da  xcipnias  Anche  le  terminazioni  -ritti  , 
ed  -óstf,  si  contraggono;  cioè  -ritti,  -russa , -Hit  in  ris  , 
rissa,  tir.  e.  g,  rtpuivra  II.  a' . 475.  ( ma  i Dori  fanno 
la  contrazione  in  a-i,  xtissàvri  Pinti.  Isthm.  4.  112. 
«iyXótvra  iti.  Pyth.  2.  19.  feotìtrt  id.  Olirnp.  2.  i5a. 


t Etym.  M.  p.  34- 
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àXxàyra?  id.  no);  qaella  poi  in  -óeif , -óeaea,  -iti 
contraevi  in  -oti? , -oLaaa. , -eiiy , e.  g.  /xfXrrovg  fuXtrovee* 
(nel  nuovo  Attico  /xeX/towt*  ) , fu'Ktroijy  per  /juXaieif , 
fjuXnóesaa  ( Herod . Vili.  41),  /afXuófy.  Givi  nupovaag. 
Eur.  Phoen.  ioa6  oi&aXoCwa  pXò^  Aesch.  Prom.  1000. 

Osserv.  2.  IuTece  dell'  -ófv  neutro  , usasi  talora  in 
grazia  del  metro  -óety  , cosi  oxtiitv  Apoll.  Rh.  11.  406. 
Sa xpu'ociy  IV.  1291. 

V i22.  5.  Le  terminazioni  dei  participi  in  -o>y  , ed  -<of. 
Declinazioni: 


Singolare 


M. 

F. 

N. 

Nom. 

TVTTTQdY  , 

TV7TW<7flt, 

Tiirroy 

Geo. 

tv7ttovto$ , 

TV7FT0Van$  , 

TV7TTQYT0$ 

Dat. 

TUnTOYTl  , 

TVjrraotfJi , 

TV7TT0YU 

Acc. 

TV7TT0YT*  , 

ru7rrovca.Y , 
Duale 

TV7TT0V 

N.  A. 

TVTTTQYTE  , 

TV7rTOVO&  , 

TVTTTOYTf 

G.  D. 

TV7TTÓYT0tY 

, TV7TTOV0flMV  , 

Plurale 

TUnTÓYTQiV 

Nom. 

TV7rroYns , 

TV7TTQVO<Xl  , 

TVltTOYTa. 

Gen. 

TVITTQYTtoY  ■ 

, n/TTTOWàjV  , 

TVTTTÓYTCUV 

Dat. 

rùmovat  y 

TV7rt0ÌO0it$  , 

rómovot 

Acc. 

TVnTOYTOL*;  , 

TVnTOVOCLS  , 

Singolare 

TVmOYTA. 

Nom. 

TlTvpeìs  , 

TCTVfola  , 

Ttnpós 

Gen. 

TtnpÓTOS  » 

Tcnfvia.s , 

TlTUpOTOi 

Dat. 

Ttrvtpòrt , 

TtTVpVtp  , 

un  fon 

Acc. 

TiTvfóra , 

Ttnpvìa.v , 

TtmfÓf 

1 Valck.  ad  Phoen.  1.  c.  Obs.  Mise.  VI.  p.  596.  Brunck  ad 
Sopii.  Trach.  3o8.  ad  Ariatoph,  Nub.  5o^ 


N.  A. 

rem  f ore  , 

rerufuit , 

T£  TVfÓTt 

G.  D. 

TiTUfOTOIV  , 

Tirufvia.lv , 

TtTVfÓTOlV 

Plurale 

Nora. 

rmfoTti  , 

TtTVfuìctt  , 

TITVfÓTCL 

Gen. 

TtTVfOTeOV  , 

Tirvfuimv , 

TlTufOTOOV 

Dat. 

Tenpivi , 

TtVjflioLKi  , 

Ttnfoat 

Acc. 

TCnfÓTCtS  , 

TiTUfu'lUi  , 

TiTVfOTtt. 

$.  l»3.  Anomalie. 

Originariamente  alcuni  aggettiti  avevano  due  forme, 
di  ciascuna  delle  quali  alcuni  casi  sono  tuttavia  usati  , 
cosi  che  i casi,  che  mancano  in  una  forma,  debbonsi 
supplire  con  quelli  dell’  altra.  Di  tal  genere  sono  /x/yaj, 
ovvero  puyaX 05  , e noXìif  , ovvero  soXXó$. 

Di  jLUyaXo;  troviamo  £1  fj.iyi.Xe  Z iti  in  Eschilo  Sopì, 
c.  Th.  82).  Il  suo  femminino  fuyi.Xti  è usato  , come 
pure  T intiero  duale  c plurale,  oltre  al  genitivo  e da- 
tivo mascolino  e neutro  del  singolare.  Gli  altri  casi,  cioè 
il  nom.  sing.  ma  se.  e neutro  sono  presi  da  ftéya; 

Di  vroXùj  n.  jroXù  , oltre  al  nominativo  , si  trovano  i 
seguenti  casi:  geo.  singolare  io.cn.  HoXiog  II.  5'.  2 . 

t'.  597.  Accus.  siug.  m.  e n.  sempre.  Nom.  plur.  m. 
5roX/fs  II.  B'.  6io  ec.,  e ho Xsìs  II.  X'.  708.  Gen.  plur. 
hoXIcoy  II.  c'.  691.  0'.  680.  ec.  Eurip.  Helen.  1 35a.  Dat. 
noXiat  II.  8'.  388.  Eurip.  Iph.  T.  1272.  nel  coro;  ed 
anche  noXlaaiv  II.  f . x36.  3o8.  e ho Xletsat  II.  f.  73. 
Accus.  noXéas  II-  et'.  559.  ed  anche  noXelf  II.  0'.  66. 
noXlet  neutr.  Aesch.  Agata,  fìz.  II  femminino,  i numeri 


1 Fiscb.  II  177 
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duale  e plurale  sono  intera  mento-  presi  da  no  XXóg.  Il 
nominativo  xoAAès  leggesi  II.  ib6.  ec.  Herod.  I.  7 5. 
ioa.  jroAAiy  II.  «'.  91.  t'.  636.  ec.  Herod.  I.  8.  Soph. 
Antig.  86.  Accus.  noXXòv  II.  x'.  572.  La  forma  noXvg  , 
neulr.  noXù  è soltanto  usata  nel  nona,  ed  accus.  sing. 
Così  poi  gli  Attici  declinano  ameodue  questi  aggettivi. 


Singolare 


M. 

F. 

N. 

Nona. 

plyaq , 

pe ykXtt , 

plya. 

Gen. 

peykXov  , 

peykXng , 

ptykXov 

Dat. 

peykXp  , 

ptykXw 

Acc. 

filyav  , 

ptykXvy  , 
Duole 

ptya. 

N.  A. 

pcykXoo , 

ptykXa.  , 

ptykXao 

G.  D. 

ptykXoty  , 

ptykXaty , 
Plurale 

ptykXotv 

Nom. 

Gen. 

peykXoi , 

ptykXxt  , 
ptykXoiy 

1 ucykXa 

Dal. 

IxeyiXotg  , 

ptykXaig  , 

ptykXoig 

Acc. 

pcykXouf  , 

ptykXag  , 
Singolare 

ptykXa. 

Nom. 

noXvg  , 

noXXn , 

noXv 

Gen. 

noXXoù  , 

noXXHg  , 

noXXoC 

Dat. 

noXXà , 

eroAAj) , 

noXXò 

Acc. 

noXvy , 

noXXJiy , 
Plurale. 

noXv 

Nom. 

Gen. 

noXXoi .. 

noXXou  , 
noXXóòy 

noXXk 

Dat. 

noXXolg  , 

noXXaìg  , 

noXXoìg 

Acc. 

vroMoii$  , 

eroAAet? , 

iroXXa. 

"AAAos  è soltanto  anomalo  nel  neutro,  che  fa  «Me, 
e non  «AAev. 


", 


Digitized  by  Google 


2o6 

§.  ia'|.  Come  questi  aggettiti  dentano  il  loro  femminino  , 
ed  alcuni  casi  da  altra  forma  ; così  orò»»  , n.  n'ìov  , fa 
in  fermo,  metpss.  dal  disusato  nmp , n'ìlp  , ebe  trotasi  in 
Esichio  in  mtpx,  Xtnttpa,  fóìoùjuova,  nXovata.,  cd  anche 
Tunpn  , a cui  il  Tt'ixp  oWa?  di  Omero  Od.  C.  i35.'  acco- 
stasi assai 

Da  tu?,  n.  tu  nasce  il  gen.  É»o?  , per  è/o?  »,  in  Ome- 
ro , e.  g.  11.  t *.  3^2.  comecché  non  siati  altro  esempio 
di  aggettivo  in  t,?,  in  cui  la  terminazione  -fo?  si  cambi 
in  -sto? 1 * 3 4  5.  Debbo  anche  essere  stata  usata  una  forma  tei ?. 
Pici  plur.  geo.  fem.  troviamo  éóuor,  quasi  da  èò? , ex, 
tir.  Secondo  alcuni  grammatici  il  fero,  fiati  appartiene 
anche  ad  èu?.  Ma  forse  questo  più  probabilmente  sta 
per  fan  da  fao?  bastante  , e.  g.  8jù?  tur» , ritti  éfaai  un 
buon  pasto  , novi  sufficienti,  buone  *. 

2.  la  figura  metaplasmo  ba  luogo  negli  aggettivi,  cosi 
che  alcuni  casi  sono  formati  secondo  una  declinazione 
diversa  da  quella,  a cui  gli  aggettivi  appartengono.  Tali 
sono  èptnpti  tralpoi  in  Omero,  e.  g.  II.  •/.  378.  essendo 
usato  il  solo  nominativo  ìpmpoq.  'Epvaitppaxet;  tkrroi  II.  n'. 
370.  Quindi  anche  probabilmente  lOrouf  [ter  tCrot  in 
Lisia  p.  3 1 5 5.  Riguardo  a Xrrì  , Xìta  vedi  Heyne  ad 
II.  S*.  441  ; e circa  a it^ópuivt  vedi  Fischer  II.  187. 

§.  ia5.  A questi  puossi  aggiungere  «<u?  , formato  per  con- 
trazione da  «io?,  ovvero  eòo?  Herod.  II.  181.  V.  96. 
Vili.  39.  Il  contratto  arò?  dà  nella  3.*  declin.  «qjo?  in 
genitivo,  il  quale  fu  considerato  come  un  nuovo  aggettivo. 
Alcuni  casi  di  amenduc  queste  forme  sono  tuttavia  in  uso. 

1 Fischer  11.  58. 

a Heyne  ad  II  I.  393. 

3 Gregor.  p.  qo4 

4 Heyne  Oh*,  ad  II.  T.  IV.  p.  ia5.  i85- 

5 Kocn  ad  Greg.  p.  307. 
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Scùs  nora.  masc.  e fera.  Arisloph.  » 5ró?.i?  udì?  ay  ti» 
in  Brunck  t.  III.  p.  aa8.  CXXVII.  £un/i.  Cjc/.  29Ì. 
jVornin.  plur.  <np  in  Tucidide  della  seconda  declinazione, 
come  vtoS  , fAfp;  ed  anche  ffwts  della  terza  leggesi  in 
un  Codice  di  Arrlano  Indie.  35.  p.  35 1.  ed.  Gron.  Il 
nona.  plur.  masc.  ami  in  Demostene  p.  61.  i3.  e l'acc. 
plur.  masc.  ffcò?  ib.  p.  y3,H.  36$,  a5.  5oo,ao.  sembra 
che  sia  nato  da  adii,  e aóixf.  Nell’ accus.  sì  masc.  che 
fera,  c più  usato  Coi 5-  Il  neulr.  sing.  fféuy  Arisloph.  Lys. 
688.  Thesm.  8ai.  Sopii.  Phil.  ai.  Demost.  p.  5oo,ao. 
e 1'  accus.  sing.  eoi*  Thuc.  III.  3 4.  si  possono  regolar- 
mente demare  da  ami  , ovvero  p et  contrazione  da  odiar. 

Di  scìa;  sono  in  uso  il  plur.  masc.  odiai , ed  il  neut. 
plur.  oda..  L’  accus.  scuci/?  trovasi  pure  in  Luciano  t.  1. 
p.  714.  Saio?  , ad) or  non  sono  usati.  Il  femm.  e neulr. 
e tua.  sono  contratti  in  ai  '■ 

126.  Dei  gradi  di  Paracopie 

Gli  aggettisi  per  loro  natura  significando  le  proprietà 
o qualità  delle  cose  , essi  però  debbono  potersi  talmente 
inflettere  da  dimostrare  quel  grado  più  alto  od  altissimo, 
in  cui  una  cosa  possiede  tali  proprietà.  Queste  infles- 
sioni chiamatisi  gradi  di  paragone  , di  cui  havvene  due  , 
il  comparativo,  ed  il  superlativo.  Il  positivo  non  é,  che 
la  propria  terminazione  dell’  aggettivo,  nè  può  conside- 
rarsi come  grado  di  paragone  , non  indicando  confronto 
alcuno. 

A.  Le  forme  più  consuete  di  paragone  sono  le  termi- 
nazioni  -Tifati  pel  comparativo  , e -r cero?  per  Io  super- 
lativo. 

1 Thom.  M.  p.  83o.  Mocris  p.  347.  ad  Hesych.  II.  p.  n33. 
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I.  Gli  aggettivi  in  og  rigettano  il  g per  prendere  tali 
terminazioni.  Se  la  penultima  del  positivo  è lunga  I’  0 
rimane  immutabile,  e.  g.  inpiOTEpog , innÓTa-Tog  , Smó- 
T£fO?.  Tuttavia  in  Omero  0</.  t/.  376.  leggesi  xaxojjffvaj- 
Ma  se  la  penultima  è breve,  I’  0 cambiasi  in  tu  , 
e.  g.  eofìg  eofc&Tipog  , mevòg  arevórepog  Schaefer  Melet. 
in  Uionys.  U.  p.  9.  Gli  Attiri  tuttavia  scrivevano  ìvsnor- 
ndnipog  , ztirexvcÓTf^o;,  perchè  la  penultima  di  hot pog  e 
rfxvov  è breve,  Porsnn  ad  Phoen.  1367. 

Nota.  Questa  differenza  nacque  probabilmente  dalla 
natura  del  verso  esametro  , che  fu  il  primo  a 
dar  forma  alla  lingua  Greca;  poiché  nè  mlpog 
preceduto  da  una  breve  , nè  àrrlpog  preceduto 
da  una  lunga  (seppure  un'altra  sillaba  lunga 
non  precedeva)  potevano  aver  luogo  in  un  verso 
esametro.  Tal  regola  non  doveva  osservarsi  in 
xcLXoì^tiYCòTspog  , giacché  allora  la  misura  del  vo- 
cabolo sarebbe  stala  - — Così  ifypooripor 
II.  pr.  446.  uj-  - 1-  uu, 

5.  127.  Osserv.  1.  In  alcuni  aggettivi  rigettasi  l’o,  ovvero  1’ <0 
prima  della  terminazione  del  comparativo,  e.  g.  fiXrt- 
pog , fiXraTog , per  fiXooTepog  non  usato,  ytpo'mpog , 
7ttt\ix.iTepog  , ffyoXohcpog  , per  ytpxiórcpog  , Antìphon.  687. 
R.  noXoionpog  Tyrt.  El.  II.  19.  Pind.  Nem.  6.  91. 
ayoXoiórepog  •. 

Osserv.  2.  Siccome  in  parecchi  aggettivi  si  introdusse 
ai  prima  della  loro  terminazione,  e tale  inserzione  è 
usata  nel  Jonico  , Attico,  e Dorico;  così  sonori  compa- 
rativi e superlativi  formati  da  un  positivo  , che  suppo- 
nesi  in  -otìog  , e.  g.  fiXa.iT3.~og  Xen.  Risi.  Gr.  VII.  3.  7. 


1 Fischer  II.  89. 
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Theocr.  VII.  98.  inerire poq  Thuc.  Vili.  89.  1una.tr3.roi 
Herod.  IV.  17.  rnvyairepoi  Thuc.  III.  82.  ma  legnasi 
iwvxoórepoi  in  Sopii.  Antig.  1 20 J.  it\nnta.ira roq  Xen.  Antib. 
VII.  3.  29  '.  (Eustazio  e I'  Etyoiologicon  M.  dicono,  che 
yexirepoy  è Attico;  tuttavia  Tucidide  I.  7.  ha  v£i iorara. 
Troviamo  anche  inani  poq  Eurip.  Sappi.  4 /,  1.  tte-xirepoq 
Theocr.  VII.  120.  cLapUYa.ira.rx  Phryn.  A poli.  Soph. 
p.  12,  11.  et  poapy  taire  px  Aristoph.  Lys.  20.  Thucyd.  III. 
109.  npoitairepoy  ( rejtoncndum  in  Theophr.  //.  P.  IH.  2. 
viti.  Ptdck.  noli,  in  Thom.  M p.  174.)  óxjiterirepOY  Plato 
Cratylus  p.  433.  A.  BLOMF.) 

128.  II.  Gli  aggettivi  in  -vq  rigettano  il  volo  5,  e.  g. 
tv pvq  evpvrepoq , Spatrùq  Spani/re  poq  , ’ etpinBvq  rtpeaBórepoq  , 
w8ù$  rtììvrepoq,  ma  più  comunemente  tibtoav  *. 

III.  Gli  aggettivi  in  aq  ed  nq  soggiungono  - rtpoq  e -raroq 
alla  terminazione  del  neutro,  e.  g.  pdXaq  puXavrepoq  , 
raXaq  rxXivraroq  , iniiiq  àtiSsnrepoq , arxiStiq  avariare poq, 
iiyiìiq  iiytlarepoq , txXnSiiq  iXnSétnepoq  *.  Seguendo  la  stessa 
analogia  et£Yéarepoq  Lysias  p.  709.  Dernosth.  p.  555. 
Isocr.  Areop.  p.  146.  A.  Plut.  Vili.  p.  85.  rtoiaoìiiilararoq 
A poli.  R.  I.  180.  é irregolare. 

Ostervauoni . 

1.  Questa  terminazione  -larepoq  - èoraroq  regolarmente 
usavasi  negli  aggettivi  in  ooq  contr.  otiq  ,.  per  odore poq.  Così 
eiiYoiarepoq  Herod.  V.  24.  contr.  eóvoiiarepoq  -oiiararoq 
Aristoph.  Pac.  601.  e similmente  xaxovoiinrepoq  , xetXoin 
arepoq  , abpovnrepoq. 


1 Fischer  II  87. 

2 Fischer  II.  76. 

3 Fischer  II.  75. 
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2.  Seguendo  la  mede*ima  analogia  altri  aggettivi  ia 
Attico,  .fonico,  e Dorico,  che  terminano  in  -og , fanno 
il  coiop.  ed  il  superi,  in  -larepog , -tararci  per  -eorepog  , 
-oórarog,  e.  g airoviauarira  H-rod.  I.  i33.  da  aitavi  xiog. 
àu-opc .' drang  ìli-rad.  T.  ii)6.  da  iptopfog.  kp'ptapevlareptg 
Itrrad  IX.  70.  Xenoph.  Cyr.  III.  3.  3i.  xfdoyéarepog 
Pinta  R-p.  V.  p.  a5.  Hip.  Pind.  Ol.  2.  172.  xxparlarepog 
per  ixpaxoy.  epog  è notato  da  Morris  tome  ,\  tlico.  patii- 
artpov  iler-d.  Atl.  p.  37.  ed.  Reisk  T.  Vili.  Puiyb. 
T 111.  p.  64.  Allirn.  X.  p.  424.  D.  in  nn  frammento 
d'Ipeiide  per  pxiiaore poi  citalo  da  Polluce  V.  107,  óepe- 
ylarxrx  Fiat.  Rep.  X.  p.  320.  àiroviorepov  Biov  Pind.  Ol. 
a.  111  vitepoitinkararog  Apuli.  Rh.  JI.  4.  quasi  da 
iure  ponine  li. 

3.  Girne  gli  aggetti»!  in  -og  prendono  le  forme  di  pa- 
ragone da  quelli  in  -ng  ; così  a vicenda  quelli  , in  -ng 
pigliano  talora  quelle  degli  aggetti»!  in  -og  e.  g.  ùBpi- 
ercrepog  Uerod.  III.  Hi.  .Yen.  Cyr ■ V.  5.  41.  Annb.X. 
8.  3.  22.  da  vBpiarng.  ùyiaórtpog  in  Sofrone  per  ùyti- 
tttpog  *.  Parimenti  Erodoto  usa  amendue  iympórxrog  IL 
187  , ed  ùytn  plorarci  II.  78. 

4.  Gli  \ Itici  adoperano  anche  frequentemente. ia  forma 
- iorepog  , -iarxrcg  negli  aggettivi  uscenti  in  og  , ng  , I; , 
e.  g.  di  XaKog  e solo  usata  la  forma  iaiiortpog , XxXtara- 
rog  , e non  già  XdXmrepog'  é-^ofxyiarxTog  Yen.  M.  S.  III. 

■ 3.  4-  irrmviaiepo?  Aristnph.  Achnrn.  424.  per  óyoVxyoó- 
rxrog . ■K-ayyiiTtpog.  Xxyviorurog  può  derivarsi  da  Xàyvng 
e Xxyvog.  Esempi  di  aggettivi  in  ng  sono  nXeonxTunxTog 
Yen.  M.  S.  1.  2.  12.  xXi itriorarog , \^tvi  tararci  , da 


1 Fischer  IL  8fi.  Pierson  ad  Mocr.  p.  a5.  Valck.  ad  Uerod. 
p.  i4a,  iti.  3 x>5,  71). 

2 Fiscli.  II.  76.  Wesseling.  ad  Uerod.  s3y.  53. 
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xXfoyfxTH? , xXÌjtths  , ìpcvSéq.  TokpumxTO;.  Sopii.  Ph.il. 
984.  è probabilmente  formalo  da  roXptjis,  cioè  rokpjis  1$ 
(vedi  J.  lai.  Osserv.  ).  Riguardo  agli  aggettivi  in  ^ vedi 
J.  128.  6 '. 

129.  IV.  Gli  aggettivi  in  -ai  cambiano  -sii  in  -iarspoi , 
-imxxoi  , e.  g.  xxpiiii  xaptisxtpoi  , Tipetti  Ttprnìaxtpoi.  Gli 
altri  si  cambiano  come  prima  delle  terminazioni  dei  casi. 

V.  Gli  aggettivi  in  -coy  cambiano  l’ruy  in  oy,  ed  allig- 
gono  Lsrtpoi , itrxroi  alla  terminazione , e.  g.  odofpav 
eoofpovirrcpot;,  svixipuuv  svSatpovsffxepog,  rXhpuov  rXvpov i-  , 
OTtpos  *.  Il  £ mnv  fa  in  coinp.  nsitorirepoi  Theocr.  VII. 
zao.  «im y iti'onpos  Hymn.  iloti.  I.  48.  Xenoph.  Epist. 

2.  ed.  Z.  irioTctTOS  Il.t'.Syj.  dall’ antico  vocabolo  7rìo$, 
che  ancora  conservasi  in  Orph . Arg.  5o^.  Epicharm.  in 
Pollux  IX.  79. 

VI.  Gli  aggettivi  in  S;  fanno  -intpoq , yarxxoi  c.  g.  fiorai; 

( ILpitays  | àpxayiarcpos,  BXà^  ( /3Xàx$  ) BXttxiaripOi.  Ma  X en. 

M.  S.  III.  i3.  4.  IV.  2.  40.  leggevi  BXxxcÓTSpoi , quasi  che 
dal  genitivo  / 8X2x04  siasi  formato  un  nuovo  aggettivo.  àq>n- 
Xi 5;  fa  àfnXixlaripoi 1 *  3.  paxa-p  fa  nel  superlativo  pxxapTxrof. 

130.  B.  Una  seconda  forma  di  comparativi  ella  è -ioiv  , 
neutro  -io y,  e di  superlativi  -isroq , »,  oy.  Queste  forme 
sono  usale 

. I.  In  alcuui  aggettivi  in  -vi  (colle  altre  in  -vrtpoq  ) , 
e.  g.  yXvxicuy  II.  a'.  249.  Od.  ('.  34.  (anche  yXvxvrepOi 
Pind.  Ol.  I.  173,  Aristoph.  Av.  i3'42.  Achnrn.  4 74.) 
Tot%i coy  Tayisroi  Od.  a'.  83.  .Yen.  Cyr.  V.  4.3.  (r*yv- 
Ttpoi  Ilerod.  IV.  1*7.  IX.  joi.)  Bxbiooy  Bxàimoi  ’Pyrl. 

3.  6.  II.  3'.  1.4.  ( Bodìx/Tlpoi  Ilerod  IV.  9;».  .Yen.  Oecon. 


1 Fischer  II.  87. 

a Fischer  II.  77.  sq. 

3 Thom.  M.  p.  4'j 
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i q.  3.  5.)  BpaStoiY  Hes.  tpy.  5a8.  Bipìiarog  per  Bpihorsg 
II.  \f/'.  53o.  Theocr.  i5.  104.  La  forma  BpaSùrepoi  Bp a- 
SvTtt'Os  era  Attica  Bpttyia t»?  Aristoph.  Lys.  716.  5o/>A. 

Antig.  1 4 35.  ( Bpxxjra-r°i  Thuc.  III.  46.  Bpot-yyTtpoi 
Und.  VII.  ali.)  rtSicuv  JlStjros  più  in  uso,  che  non 
fàvTtpos.  n&xtcoY  Arni.  53.  rri^isros  ll.it'.  314.  ma  più 
ordinariamente  na/yyupot; , rra^vraro?.  I)a  cuxùg,  itptoBvi 
fassi  in  comparalivo  solamente  ftjxir {poi,  itpeaBvrepoq  ; 
ma  in  sujierlalivo  oixtt ro$  II.  p'.  a53.  Aesc.  S.  C.  Th. 
63.  itpéeBieroq  ibiil.  3q6.  Uom.  Uym.  3o.  a.  itpeaBvntt 
Tini.  L.  p.  i3.  28.  ed.  Hip.  *. 

1 3 1 . II.  In  alcuni  uscenti  in -pò,',  nei  «piali  perdesi  il  p, 
e.  g.  aia^pòs,  otiff^ioo»  (e  più  raramente  oùsxpimpos)  *, 
moxistoi;  ; è^òpì? , s^àioor,  {^àiiro^  (anche  t^&pómras 
Suph.  Oed.  T.  1246.  Demoslh.  p.  237)  x^ìpò;,  xvSibto;; 
paxpòi , pinxnrro;  per  piixiaroi;  ; e parimenti  oi xrpii  otxn- 
CTOi  ♦.  In  questi  la  forma  -loro?  è più  usata  , che  non 
quella  in  -ÓTotro?.  * 

III.  In  alcuni  pure  uscenti  in  -05,  -»s,  ed  -«5,  e.  g. 
Ttpnyòq,  TepxvtcìY , zipitviartu;.  xotxó?,  xctxituv  (e  xttxdntpos 
II.  t\  3ai.  7^.  106.)  xaxiaros.  XaXo? , XìXiotos.  pi'Xos  , 
tpiXttnv  Od.  r'.  35 1.  piXicro^  Soph.  Aj.  842 I * 3 4  5.  o’^yos , 
dX/yrffro?  //.  r'.  223.  Arislnph.  Ran.  11 5.  Plut.  628.  6 7. 
plyat;,  pi/yiaTos-  iXtyx»i  (donde  //.  y.  242.  to'.  a3q. 
cXcy^itf  ) iXiyxieris  1. 


I Gracvius  ad  Lucian.  T.  IX.  p.  482  sq.  Bip.  Thom.  M.  p.  171. 

a Fisch.  II.  p.  78- 80. 

3 Thom.  M.  p.  19. 

4 Piers,  ad  Morr.  p.  i35.  Fisch.  II.  p.  ioa-io5. 

5 Vaici,  ep.  ad  Rover,  ia.  Iutcrp.  ad  Hcsych.  T.  II.  p.  |5o8.  20. 

6 Fischer  II.  io5. 

7 Fischer  II.  107. 
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Ósserv.  In  alcuni  comparativi  il  i cambiasi  colla  ante- 
cedente consonante  , o colle  precedenti  consonanti  , iif 
0<y,  e nel  nuovo  Attico  in  rr.  Cosi  éX«%ùs  (donde  Ilyrn. 
Hom.  II.  19.  il  femrain.  èhkysta.)  éX*%i'«y,  tXóffffcoy, 
iXiyttnog.  nlya.q  (pieytay)  puaaav , e ( secondo  il  dialetto 
Eolico  Tedi  29  ) in  Erodoto  , e pu ii^uv  1 2 3 4 in  At- 

tico, piyitmg.  dX/yo  g (iXtyiav  oXiffffojy  ) dXi£o>v,  dXi'y  1- 
tnog  *.  [x&xpòg  (ptaxiav  ve  li  Osserv.  2)  ptóusaay  (ixóaaov 
i.  <].  neì^ov  Aesch.  Prom.  63',.  Brunck  ad  Soph.  Oed, 
T.  i3oi.)  /xnxiffTog.  Mófffftov  può  riferirsi  all’ antica  voce 
ptaai  in  Esichio  , vedi  il  Lessico  di  Schncider.  xpotrùg 
II.  rf . 181.  ec.  (xpatiay)  xpaaaav  in  Eolico  e .Ionico  , 
xpiaaav  in  Erodoto,  ed  Atticamente  xpsiaamv  oppure 
xpilrrcov,  e xpirtarog  (Doricamente  xhppay  Timarus  L. 
p.  5.  ib.  per  xapaav  *,  come  xé-puarog  II.  B'.  17.  98  ec. 

per  xpoLTtarog  ) ♦.  rayvg , ray/tuy,  Bóaaay  (giacché  il  po- 
sitivo propriamente  era  Bttyvg)  e Barrar,  che  è più 
Attico  di  ra.y\jTSpog  5.  Cosi  Bpàaaav  II.  x’.  226.  per  tipo.- 
yiay  da  Bpa-yig.  Bóaaay  in  Epicarrao  citato  dall’E/ym. 
M.  per  BaBiay.  yXvaaav  in  Aristofane,  citato  dall' F.lym. 
M.  per  yXvxiar.  iróaaav  per  rttyiaepog  Od  £ . a3o.  ec. 
“Hffffajv , ovvero  Jfrrcuv  dee  essere  stato  formato  da  fintai a* 
che  vierte  Upuai/g  6;  il  superlativo  iSxtffra  sembra  indicare, 
che  il  comparativo  propriamente  era  wxicov  da  un  posi- 
tivo sconosciuto.  (L'autore  tralasciò  di  avvertire,  che  i 


1 Fischer  li.  82.  101. 

2 Fischer  II.  io5. 

3 Valck.  ad  Theocr.  Adon.  p.  3o3. 

4 Fisch.  II.  95. 

5 Fisch.  II.  80.  Gracv.  ad  Lucian.  T.  IX.  p.  483.  Bip. 

6 Fisch.  II.  80.  Sq. 
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comparali*!  in  -laov  hanno  la  penultima  lunga  presso  I 
podi  Attici,  e breve  presso  gli  altri.  BLOMF). 
fy  i3a.  1 comparatisi  anche  si  tormano  da  avverbi  e pre- 
posizioni, di  cui  alcuni  sono  realmente  aggettivi,  e.  g. 
«vai,  àvaorépao,  iicarina  lierod.  I.  190.  VII.  l3.  Arìsloph. 
Toc.  206,  ed  anche  colla  forma  di  aggettivo  iycùraja, 
lierod.  II.  1 25.  Kartu  , xaraoripco,  xarajrarco,  e xaroorara. 
*E«o,  icoorlpoo  'E^oj , tiporépoo.  'Ozieco,  òmero. roi  in  Omero. 
'Afapripot  II.  if’.  3i  1.  di  cui  il  positivo  ipap  trovasi 
come  aggettivo  in  Thengn.  536.  rrnv  afap  fiat  (e  non 
\ai  ) ttjSì?.  rioppoj , zoppcarépai , zoppccrirco  ; il  compar. 
zòpatov  leggevi  in  l’indaro  01.  I.  1 83.  dal  Dorico  zópcao, 
cd  il  superi,  zópeicra  A 'e/n.  9.  70.  Da  z pecca , che  diffe- 
risce da  zópaoo  solo  per  ragione  di  dialetto,  viene  il 
comparativo  zpoecarépoo  , ed  il  superlativo  z peccar  órca  amen- 
due  frequentissimi,  come  pure  1 aggettivo  zpoecóraroi 
Sopii.  Aj.  7 |3.  'Arò , azaorlpoo , òr. carina.  ‘Eyyi';,  iy- 
•yvTtpm  ed  iyyinpov , iyyirxroo,  e le  meno  Attiche 
forme  tyyio» , tyytara , che  tuttavia  incontrasi  in  Isocr. 
Aegtn.  p.  3r)3.  A.  ed.  Sleyh.  'Ayyov,  iyyorlpco , ed 
( ayyto*  ) Secco*,  ay%tcra  ( iccicra  in  Kscbilo , vedi  I.si- 
chio  T.  I.  p.  58o  ) ed  àyyorirCD  : ed  anche  1‘aggetlivo 
iyxvrspoc;  llerod.  VII.  173.  ay%ie roi  Soph.  Ocd.  T. 
919.  'Exà«,  ixxm'paj , ixxcrirco.  MiXa , pótkXov  , pei- 
Xicra.  n?ò,  z p òri  poi  , (zpcrar c$  ) zpmroi.  'Yzìp , ìiztpr(‘ 
poi,  ìzépraroi,  ed  iìizaroq.  Tlipoi  , zapoircpos  ’.  Di  com- 
parativi derivati  da  avverbi  ne  troviamo  pure  della  forma 
-aire poi  5.  127.  Osserv.  2.  e.  g.  zpoot , zpeoiairepov 
invece  del  quale  leggevi  zpcotnpoi  Thuc , Vili.  101. 


1 Fischer  II.  p.  )i3-i2o. 

a Ruhnk.  ad  Tim.  p.  227.  ad  Tliom.  M.  p.  763.  iq. 
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'CK|/j  , ó\]/icurepor  ed  ò-^kcpoy  , che  pnossi  anche  derivare 
dall  aggettivo  o\f>  to? 

§.  1 33.  Altri  comparativi  e superlativi  non  hanno  alcun  ag- 
get’ivo  posò  ivo,  da  cui  si  possano  regolarmente  deri- 
vare; ma  pare,  che.  siano  stali  formati  da  sostantivi, 
che  corrispondono  a tali  aggettivi  positivi.  Così  xepSuuy, 
neutro  yjpiioy , xepiiaroi  nei  Poeti  , da  xlptos.  BajJiXev- 
npo$  II.  t'.  160.  Od.  0'.  53a.  Ba.aiXevTa.TOii  II.  6<)  da 
BojuXsvs.  “AXytov  , aXytsro?  in  Omero  e negli  Attici  scrit- 
tori da  tÒ  àXyof.  KaXX/tay  , xÀXXiarof  da  ri  xóXXo?. 
,Apeiajv  , aot«TS?  da  è 'Apra;.  Cosi  piytcov  neutro  piy iov  , 
piy  iato..  KéSttrro?  II.  1'.  642.  Od.  x'  22  5.  kvSttjro?  II. 
a.'.  122.  ’AoiSvraTO?  Theocr.  12.  7.  Eurip.  Ilei.  iii5. 
da  TÒ  piyos  , TÒ  XKÓ0?  , TÒ  XlSof  , Ò ÓOlSoi.  'YeTtVTaTOf 

da  ùfTÀs  Ilei  od.  11.  23.  Misturarti?  Od.  <jf.  1 46.  Matu- 
rarti? .4rist.  de  mando,  e pvvyaTOi  A poli.  Rh.  I.  170. 
da  /2ts«S-  'T BptarÒTtpcs  , ed  vlìpiarcrTaTOi  Arisloph.  l'esp. 

1294.  da  iiBpiariu;  *.  'Y^kepcs  Theocr.  Vili.  46.  ù\ f/t- 
OTog  . ed  v^otàtoo  in  Bacchilide  possono  derivarsi  da- 
gli avverbi  vyf’l  ed  ù\|<o£  , ovvero  da  rò  lisfog  *.  n^oti^- 
yta.hipo<i  non  pnossi  derivare  da  alcun  sostantivo,  od  ag- 
gettivo ; ma  e formato  da  un  vocabolo  composto  da  una 
preposizione , e dal  caso  del  sostantivo  npotpyov  per 
Kpò  Ipyov.  , 

Nola.  'Opéartpoi  , àypÒTtpo<i  non  sembrano  comparativi, 
ma  semplici  aggettisi,  non  avendo  alcun  signi- 
ficato di  comparativi. 


1 Fischer  li.  88. 

2 Jcnsiuv  ad  Lucian.  T.  I.  p.  n \. 

3 Fischer  II.  p.  106-  no. 

t 
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Otservaiioni. 


i.  Alcuni,  fra  ■ quali  il  Fischer,  derivano  questi  com- 
parativi e superlativi  l3i.  i3a.  non  già  da  preposi- 
zioni, od  avverbi,  o sostantivi,  ma  da  aggettivi  disusati , 
e.  g.  da  iVSo?  , Smca<; , iy%ò<; , tintpos,  xiplìa;,  àXyùg  od 
aXyiis,  xctXXùs  o xaXX»s.  Ma  di  tali  aggettivi  niun  vestigio 
si  trova  o negli  scrittori  medesimi  , o negli  antichi  gram- 
matici; e siccome  le' preposizioni  col  loro  caso,  e gli 
avverbi  , prendo  io  il  significato  di  aggettivi  , se  hanno 
]'  articolo  preposto  , così  non  è improbabile  il  supporre, 
che  forme  comparative  furono  derivate  da  tali  avverbi 
e prepo  azioni  , che  d1  altronde  coll'  articolo  possonsi  ado- 
perare come  aggettivi.  E siccome  in  alcuni  verbi  vi  sono 
tali  tempi  , dei  quali  il  genuino  presente  in  nissuno 
scrittore  si  trova  , così  comparativi  e superlativi , di  cui 
non  esiste  il  positivo  , si  formano  per  analogia  da  sostan- 
tivi. Anche  in  latino  trovansi  superlativi  di  sostantivi  , 
cosi  ocuUssimus  Piatti.  Cure.  I.  a.  a8. 

a.  Sono  più  comuni  quei  comparativi  e superlativi  di 
sostantivi , che  prendonsi  in  significato  di  aggettivi  , e 
che  in  gran  parte  sono  propriamente  aggettivi.  E.  g. 
xvpuÙTipog,  xvptcÓTXTOt;.  Airtoorepoq , aiutùrarog.  AovXtnep o? 
JleroJ.  VII.  7.  Aia/SoXcórars?  Arisluph.  Equ.  4 5 . 'Erau- 
pcTaro ; Plato  Garg.p.  89.  Hip.  PhaeJo  p.  an ^ *.  B a.p8x- 
pónarog  Arisloph.  Av.  là  7 a.  Anpiórtpog  dall1  aggettivo 
5 npiog  (oppure  ìtifxig,  vedi  flesych.  s.  v.  Aà/uov  tóvrot) 
II.  M’.  2!  3. 

3.  Ilavvj  pure  il  superlativo  di  jtuvo;,  /«vcórctrc?  Lycttrg. 
in  Leocr.  p.  197.  Theocr.  |5.  137.  Arisloph.  Plul.  i8a. 


1 Tliom.  M.  p.  377. 
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Erju.  35 1 Di  avrò?  legge»!  il  comparativo  avrórepos  in 
Epicarmo,  ed  avróraros  in  Arisloph.  Fluì.  83.  quest'ul- 
timo è in  significato  comico  ». 

J.  |3^.  Come  molti  aggetlivi  derivanti  da  verbi,  cosi  da  verbi 
nascono  tali  comparativi  e superlativi  , di  cui  i posi- 
tivi sono  imaginari  . né  mai  esisterono  ; dicesi  ànnWi- 
y»y  , rré-npaya  , xlfpoba , tXmov , c per  analogia  inven- 
taronsi  i tempi , che  immediatamente  loro  diedero  ori- 
gine , nè  mai  furono  usati.  Tali  sono  i comparativi  e 
superlativi  Xodtan  , Xgjojv  , \c óiora,  Xàora  desiderabile  , 
migliore  dal  verbo  Xoj  voglio  , desidero.  Questi  compa- 
rativi tuttavia  hanno  potuto  formarsi  da  X<uio$  usato  da 
Teocrito  20,32.  29,11.  Ep.  i3.  \.  per  XcoÌMUy  , donde 
anche  venne  Xajtupoi  Od.  B1 *.  i/(i.  per  Xaoidnepog  3 4.  <t>ép- 
T(po$  , flpraroq  da  pipa) , nel  significalo  di  r.poflpos  es- 
sere eccellente  , quindi  npotpepbs  degno  d exsere  anteposto. 
Se  noi  per  analogia  immaginiamo  un  positivo  fip'm;  , il 
comparativo  sarà:  i.°  fi  piare po^  , f e plorar oq , e per  sin- 
cope feprepoq , fipraroq.  2.0  ( fepiwy)  fipioroq  ».  11  Fi- 
scher deriva  quest'ultimo  da  fepriq  (Eurip.  lite,  i "19 . ) 
per  feprórepoq  fepróraroq.  ùseirrepoq  , Sforato;  Od.  a’.  286. 
vf'.  342.  Pimi.  01.  I.  80.  dee  venire  da  ievopai  inferior 
sum  5 , ed  egli  ha  per  ogni  riguardo  , come  (larepoq  ed 
vora.ro q , non  solamente  la  forma  , ma  altresì  la  costru- 
zione d'  un  comparativo. 

Osserv.  Alcuni  comparativi  vanno  soggetti  a sincope. 
Più  sopra,  5.  t37,  parlammo  di  quelli,  che  soltanto 


1 Valck.  ad  Adon.  p.  4>o. 

a Valck.  ib.  207.  Fisch.  II.  ■ 10. 

3 Fischer  II  94. 

4 Fiscber  II.  113. 

5 Fischer  II.  m. 
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perdono  1'  o.  Altri  perdono  un’  intiera  sillaba  , e.  g. 
inipTa-ro;  v7ra.r0;  , nporaro;  Topino;  §.  1 3 1 . Cosi  placa to; 
II.  !¥.  aa3.  per  puca.ha.T0!;  Ilerod.  IV.  17  puparo;  per 
p/u^doraro;  redi  J.  i3z. 

J.  1 35.  Sonori  finalmente  compilatisi  e superlativi  , di  cui 
uiun  positiio  si  trova  , e ebe  per  conto  del  loro  signi- 
ficato sono  attribuiti  a positivi  al  tutto  diversi.  Tali  sono: 
àpitvoov  i , « senza  superlativo  , appartiene  pel  suo  si- 
gnificato ad  àyitbi;.  Secondo  il  Fischer  li.  93.  sta 
per  àptvicoy  da  apuvo;  i.  q.  amoenus. 

B&npo;,  superi.  Barare;  I , ,orfj  signifi(.ato  MJe. 

fifXWcov  BtXrtaro;  1 

guano  ad  àyabó;.  BtXhiuv  c BtXriaro;  sono  le 
ordinarie  forme  Attiche.  BlXrtpo;  II.  81.  0'. 
Sii.  Aeschyl.  Sappi.  >077.  S.  C.  Th.  343.  e 
spesso  nei  l’oeli.  BtX.Ta.To;  A esc  li.  Sappi.  1062. 
Eum.  400.  Propriamente  nota  più  sagace. 

Il  comparativo  e superlativo  regolare  di  àya- 
bò;  sarebbe  àyabaóupo; , cd  xyabaÓTaro;  , che 
solamente  trovansi  negli  ultimi  scrittori,  c non 
Aitici,  e.  g.  in  Diodoro  Siculo  16.  83  ’. 

’nacrov , neulr.  flccoy , e presso  i moderni  Attici  firrtov 
(superi,  ’nxioro;  II.  \f/.  53i.  dubbio  tuttavia  ) 
avverbialmente  Hxtora  , fu  impropriaraeute  asse- 
gnalo a ptxpò;  , da  cui  differisce  nel  significalo, 
poiché  nota  più  debole  *,  vedi  $.  i3o.  Jonica- 
• mente  scrivevi  lecasv. 

puioov  neulr.  pfiov  , superi,  piloro;  , ascrivesi  a fj.ix.po;.  Il 
superi,  piloro;  leggevi  solo  in  Bione  Id.  5.  10. 


1 Fischer  II.  g5- 

2 Fischer  II.  80.  io*. 
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Doricamente  pijiajy  fr.  Pythag.  Gal.  p.  1 8.  Se- 
condo l'analogia  dee  venire  da  piio?,  come  nXdaSv, 
xkiiGToq  da  n\loq  Il  comp.  regolare  puxpÓTfpo; 
trovasi  in  /tristoph.  E<fii.  7 86. 

irrXórfpos  più  giovane,  superi.  òrrXóraro?  pare  derivalo  dal 
disusato  nome  ìjtXÒs , che  tuttavia  conservasi  in 
vrripcrrXo? , inuponXig.  *. 

trXffOjy  neutra  rrXioy , superi.  TrXfiaro;  ascritto  a rroXò; 

par  derivato  da  rrX/o?,  comparativo  7tXetm*  , o 
nXe'uoY.  1 Joni  e gli  Aitici  più  comunemente 
sentono  vrX/cay , tranne  che  nei  casi  contratti, 
nei  quali  g’i  Aitici  usano  xXtioii;  , nXtia  (i  Joni 
jrXftiyfj,  TrXfVvcjy,  rrXauy a?),  o -Xì3vì;  (Thuc. 
IV  85.)  wX/oya? , irX/oyic , e non  rrX/oi'j,  7rX^a> 
(Erodoto  tuiluvia  così  scrive  \ III.  66).  Invece 
di  Ttkloycf  troviamo  anche  n\ùt;  II.  X'.  395.  e 
^ per  rrXioya?  II.  £'.  129.  jrXfi'ojy  Z'/n/o 
Phaedr.  p.  289.  291.  rXfiovo?  Xen.  Meni.  S.  tt. 
2.  7.  wXfróyojy  it.  3.  i3.  4.  Cyrop.  Vili.  i.  1. 
7r/.iiovx<;  Thuc.  II.  37.  c 7rX£iova.  Il  neutro 
r.'kiov  è il  più  comune;  ma  ~Xi?ov  trovasi  anche 
in  Piai.  Rep.  I.  p.  192  IX.  p.  2',',.  273.  Eulhyd. 
p.  2 1 . Thuc.  VII.  63.  Àristoph.  Ecel.  1 1 32. 
Lysias  p.  296.  R.  In  sua  vece  i Joni  dicono 
rrXcOv  Herod.  IX.  /,  1 ; gli  Aitici  nXe iy  J;  i Dori 
wXiMjy  s. 

pàcoy  neutro  ppwv  , superi,  p^aro?  attribuito  a póJStos  pare 
essere  derivalo  dall'antico  vocabolo  pàio;  (in 
Esicbio  y.  pria  , Jon.  per  prio 5,  donde  pila.  II. 


1 Fischer  lì.  98.  sq. 

2 Fisch.  II.  109.  Schncider  Vocab.  tirec.  ad  h.  v. 

3 Piers,  ad  Mocr.  p.  294.  4 Fisch.  II.  laa. 
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47S».  e passim  , e fio.  II.  A.  3o 4 . ec.  ) Il  Jonicrf 
p jiiSio;  , il  Dorico  paiSio? , e l'Attico  patòiog  non 
sembrano  essere  , che  forme  allungate.  Da  friog 
»iene  (fr'iórepoi)  frisi  pop  II.  d . a58.  co’,  243. 
Dor.  patri  poi,  patri  pog  Pini.  01.  8.  78.  E,  se- 
condo un'altra  forma  §.  139.  (pm'toov,  frtt uv) 
patcov  in  Esichio;  Atticamente  póapy.  Superi. 
frisarci  Od.  r1 * 3.  577.  tff.  75.  frimai  Dor.  paimog 
Theocr.  II.  7 ; Atticamente  ptpmog  '. 
yitpcov  neutro  % ilpoy  , superi,  y^itpimci  pare  che  sia  con 
(gualche  alterazione  derivato  da  ^ipiicoy.  Dall'an- 
tico positivo  ylpni  (che  forse  originariamente 
non  differiva  da  %ipv>ii),  che  ha  il  significato 
di  comparativo  II.  a’.  80.  II.  8'.  4°°> 

•%ìpna , %/p»£s  Od.  0'.  3a3.  d.  228.  venne  il 
comparativo  xipttcov  II.  a’.  114.  576.  ec.  Ti- 
maeus  Locr.  p.  18.  superi.  , come  aprii , 

àpiiooy , apimog.  Quindi  per  trasposizione  xe‘Pa jv, 
Xiipnsroi.  Da  xcPe‘ G3V  0 XéV<uv  nacquero  altri 
comparativi  x£Pc‘ÓTipog  II.  /}’.  248.  pi.  270.  e 

Xtipóripoi  II.  d.  Sii 3.  d.  436  *. 

J.  1 36.  Talora  , segnatamente  nei  Poeti,  nuovi  comparativi 
e superlativi  derivansi  da  comparativi  e superlativi  già 
in  uso,  e.  g.  xsPsl°T!P°^r  X£t poripoi  §.  1 34 • xaWttÓTipog 
Thuc.  IV.  118.  dpttoripog  Theogn.  S48.  óussorlpca  Od.  p’. 
572.  npori  patri  poi  Aristoph.  Et/11.  ii65.  pittori  pop  Apnll. 
Rhod.  II.  368.  Similmente  iaxarcòrara  Xen.  Ilisl.  Gt. 
II.  3.  49.  ». 


1 Fitch.  IL  104. 

a Fischer  II.  97.  Heync  ad  II.  IV.  4°°- 

3 l’hryn.  p.  54.  Thorn.  M.  p.  372.  Fisch,  II.  89.  sq.  Graev.  ad 
Lucian,  Soloec.  T.  IX.  p.  468. 


J.  137. 
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I numeri  sono  o cardinali  , che  rispondono  a chi  in- 
terroghi quanti?  od  ordinali , che  rispondono  all'inter- 
rogazione quale  fra  i numeri  ? I numeri  cardinali  sono: 

1.  (ti,  fila,  e*.  Geo.  (vói,  filiti  , (vói.  Dal.  ivi,  fif , 
ivi  uno  ec. 

II  femminino  è derivato  da  toi,  la.,  lo*.  di  cui  trovasi  , 
ancora  fa,  od  in  II.  S'.  437.  t.  319.  V.  17',.  jr'.  173. 
qf.  569. 

Componendosi  questo  con  oiiSi  e finii , ne  vengono  gli 
aggettivi  negativi  oriteli  e finteli  , che  allo  stesso  modo 
si  declinano  oriteli,  ovie/iix , oriti*  ec.  Gli  ultimi  scrittori 
Greci,  come  Aristotele,  scrivono  oóà{»s,  finteli,  da 
oùr( , fióre,  il  che  non  è Attico  ’.  ( Affatto  diverso  è il 
caso  di  ouà'  zi;  , oure  tuo  in  Ammonio  p.  io5,  dove  ovre 
è un  vocabolo  per  se.  In  Tucidide  VI.  60.  66.  alcuni 
codici  hanno  oóSzis  per  oriceli  ).  MnSzi;  ed  oi/Jzìs  sono 
talora  decomposti  , il  che  aumenta  la  forza  della  nega- 
zione, cosi  Xen.  lieti.  V.  t,.  1.  narrasi  dei  Lacedemoni 
ovS’  vf'  èvòi  r ai*  ir  amor  e àvòpdmaov  xpxrnòivrei  non  mai 
neppur  da  uno.  Piai.  Rep.  I.  p.  202.  II.  p.  210.  Symp. 
p.  208.  Xen.  Cyrop.  IV.  1.  1 interine  finte  ir  pòi  fila* 
ntovnv  iirXetirraoi  itaxeìaòat  *.  E??,  fila,  l*  per  sua  ma- 
tura non  può  aver  plurale;  ma  oOSzì?  c finteli  hanno 
otiSz’vzs  e fintlvei 1 *  3. 

5.  1 38.  2.  ivo,  e tvoo  (noni,  accus.)  iveìv , e ivo!*  (g«n. 
dal.  ) due. 

1 Thom.  M.  p.  661.  Phryn.  p.  76.  (Vedi  Koen  c Scliacfcr  ad 

Grog  p.  56.  sq.  PEY.  ) 

a Koen  ad  Greg.  p.  11.  sq.  Wasvc  ad  Thuc.  II.  :3. 

3 Tlioiu.  M.  p.  662. 
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Avo  scrivono  gli  Anici  ’.  Tn  Omero  eil  Erodoto  è in- 
declinabile Od.  x'.  r»  1 5.  Il.x'.  407.  xf.  23.5.  Ilerod.  II. 
122.  1.  5^,  ed  in  Tucidide  I.  82.  IH.  89.  Damox.  Ap. 
Athe.n,  III.  p.  102  A.  A von  è la  forma  del  genitivo  e 
dativo,  e.  g.  Finto  Rop.  IX.  271.  rpiòx  wSoyojy,  ò)? 
toixiv , ovGcÒY , jU.io?  nix  yvwff.st?,  Svoiv  ti  xóboiy , vedi 
Syrnp.  p.  207.  208.  Aetchin.  Socr.  2.  3.  àypò?  agio? 
Sioiv  raXàvroiy  secondo  la  lezione  ili  lutti  i-  codici.  'I'huc. 
Vili.  23.  xxvti  tvi'i*  Scoimi?  ttcxtóxovtcl  , v.  di  anche 
VII.  53.  .Yen.  IMI.  I.  1.  5.  Avtix  è più  raro  ed  usato 
soltanto  in  genitivo.  Eurìp.  Ilei.  652.  S vslx  ykp  óvroiy 
eóy  ò /civ  TX«/xajy , c t'  ov  '.  Trovasi  Sif  ry  in  dativo  presso 
Tucidide  I.  20.  22.  dove  tuttavia  altri  codici  danno  Suoìy. 

Il  dativo  Sodi  è raro  in  Tucidide  Vili.  idi.  Phitarch. 
More.  29  ec.  *.  In  luogo  di  St/oiv  i Joni  dicono  Sioiv 
ilerod.  I.  i't.  9',.  i3o.  111.  1 3 1 . IV.  I.  89.  90. 

Due  altre  antiche  forme  abbiamo,  I’  una  Svò?,  di  cui 
tvo\  è il  duale  regolare,  c l’altra  Solò?,  lo  stesso  che 
S199Ò?  : amendue  erano  pure  usate  nel  plurale.  Ih  rad.  I. 
3 2.  ò ptdyx  jrÀoóaio?  Svolti  tpoiy_tt  rovi  tvrw^toq  fxovxaiti , 
vedi  \ 11.  104.  Soioì  II.  n’.  4 55.  Find.  F.  9.  3o6.  Sonò 
II.  y'.  236.  d.  6o5.  Od.  S'.  18.  S010?? , So  10191  II.  \j/. 
19',  7/  3a6.  i‘.  206.  X'.  43 1.  Soioì?  II.  y'.  126.  Quindi  il 
sostantivo  Sol»  il  dubbio,  e Soia  fa , Social,  svSoióico. 

Os'rrv.  “A/xipu  non  differisce  da  Svi».  Spesso  negli 
antichi  poeti  è indeclinabile.  Ilymn.  Ilont.  in  Cer.  i5. 


1 Diiwes  Mise.  Crit.  p.  34"-  Valckcn.  id  Phoen.  p.  220.  Brnnck. 

ad  Aristoph.  Ran.  i4o5.  Eil  all’  incontro  vedi  Fisch.  II.  i5G. 
a Doker  ad  Thuc.  IV.  8.  a3.  Reiti.  ad  Lncian.  T.  V.  p.  3g5. 
Dorv.  ad  Char.  p.-  627.  Fisci).  11.  lóg.  Uciudorf.  ad  Piai. 
Crai.  p.  117. 

3 Fischer  II.  160. 


Digitized  by  Google 


u3 

Xtpaìv  Sif  a.ptf<u  x«Xòv  Sibvpfut  XaBtìy.  Cosi  anche  A poli. 
Hhod.  I.  i65.  TGjv  ipupo  yv  corèi  npoytyìarepoi.  Cles. 
Exc.  Pers.  58.  p.  8a3.  ed.  //  ossei.  2i /évveots  Upupa)  ov- 
ff/xa%{i  KiÌ/jcu  « xai  'Apra^ìp^n  *.  Ma  ipupotv  è usato  nel 
genitivo  e dativo  dei  tre  generi;  e.  g.  àpqioìy  noSoly 
Aristoph.  Av.  35.  iptfoly  rouv  yvc&ocv  id.  Pac.  1 3 o 7 . 
ipupo'iv  roìy  yt pironi  Polyb.  III.  7 3. 

J.  |3<>.  3.  Tf«?S  ( masc.  e fem.)  r pia.  ( neutro ) Ire.  Gen. 
rpióòv.  Dal.  rpirl.  Accus.  come  il  nnmin. 

4.  T tempii;  (masc.  e fem.)  r {canea,  (neutro)  quattro. 
Gen.  rtrripay , o nrripoov.  Dal.  r ìarxpn , r In  apri.  Acc. 
derapa.;  neut.  -pa. 

Ossen\  Invece  di  rlrra.pt ; i Joni  dicono  derepe;;  gli 
Eolo-Dori  rirroptg  Theocr.  1 4.  16.  Timaeus  L.  p.  9. 
io.  16.  ai.  Esiodo  ha  il  duale  riropt  Op.  et  D.  698, 
scrivendo  « Sì  yyytt  drop'  ùliùìu  per  e dopa.  xai  Slxa , 
Polhix  I.  58.  Un’altra  forma,  che  incontrasi  ne'Poeti 
è niavpe;  lì.  \f,'.  171.  a/.  a33.  Od.  t‘.  70.  d . 249.  Eoli- 
camente irtreupt;  in  Esichio. 

Per  rìarapei  o rirr  apri  in  dativo  trovasi  r ir  pari  nei 
poeti,  e.  g.  Pind.  Ol.  io.  83.  Nem.  8.  117. 

Gli  altri  numeri  sino  a dieci  , e quelli  delle  decine 
sino  a cento  , sono  indeclinabili. 

5.  nivri  - 6.  - 7 . imi-  8.  óxrcó  - 9.  ima  - 10.  Sèna,. 

20.  itxon  - 3o.  rptixovra  - 40.  rtaaapixoyra  - 5o.  mvrèxoyra. 
- 60.  iS-nxovra  - 70.  tBSofjjixoyroL  - 80.  óySorxovrx  - 90.  ir- 
ytyéxovra  - 100.  ixaróv. 

Osserv.  1.  In  Esiodo  tpy.  696  trovasi  rptixoyra  decli- 
nato , rpmxcvrcuv  rriaoy.  Callirn.  fr.  67.  ix  rpinxóv roov. 
Anni.  Brunk.  T.  II.  p.  86.  XIV.  rpiaxóyrtrriy. 


1 Brunck  ad  Apoll.  Rh.  L 1169. 
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Osserv.  x.  I Joni  dicono  T^inxovra  , leaaephxona , èy- 

ia>XOY  TX. 

140.  Nell’unirc  due  numeri,  o si  fa  precedere  il  minore, 
ed  allora  si  congiungono  col  xat  ; ovvero  precede  il  mag- 
giore , cd  allora  ouieltesi  la  congiunzione  , e.  g.  Ilerud. 
II.  121.  itine  xtù  t'ixoat  Uemoslh.  p.  936.  etxoat  itine. 
Tuttavia  I’  liso  introdusse  qualche  libertà. 

11.  ivSfxa  - 12.  SojSixa  non  si  tengono  in  conto  di 
parole  composte  ; poiché  , se  così  fosse  , hbextt  dovrebbe 
solo  unirsi  col  neutro  , mentre  che  si  costruisce  coi  tre 
generi.  Per  iùibexa  Omero  ed  Erodoto  scrivono  anche 
Svoxaibexa  fi.  9 3 Herod.  Vili.  1.  e SoaiSexa  Herod. 

I.  16.  5i.  II.  109.  145. 

i3.  Tptixatbtxa  , c bexarpeli  - rpi*  - Tptày.  Clet.  Exc. 
Pert.  49  - 1 4-  r£  aia  p £ ixaùb  e xa  , e nel  neutro  rtaaapaxal- 
7>ix3  - i5.  ntyrexatbtxa  - 16.  ixxtùlexa.  - 17.  èmctxettSexa. 
- 18.  óxrwxaiStxa  - 19.  éyyettxaiSexa. 

A’ola.  Questi  numeri  scrivousi  con  un  solo  vocabolo  , 
gli  altri  separatamente  , cosi  £?$  xoi  etxo ai. 

Le  anomalie  dalla  regola  data  più  sopra  sono  e’ixoat 
xaù  ’eitrx  Herod.  Vili.  1.  èBtopùixoyra  xat  pia  id.  VIII. 
3.  ijSSo/Ltàxma  xtù  óxraS  id.  Vili.  48.  Quando  tre  nu- 
meri unisconsi  insieme  , il  più  grande  viene  il  primo 
e cosi  di  seguito  gli  altri  colla  congiunzione  xai.  Cosi 
Herod.  Vili.  1.  v/as  exariv  x*ì  etxoat  xat  éma  ( dove 
due  codici  ci  danno  P ordine  contrario  ) ib.  48.  ytìeg 
rptnxóaiat  xtù  tlìbofxitxoYTx  xat  òxTtù. 

I numeri  rotondi  delle  centinaja  , c migliaja  ( tranne 
ixaróy  ) si  declinano  regolarmente  , come  gli  aggettivi. 
La  terminazione  - óetoi  nota  le  centinaja  , cosi  btaxóatot  , 
ai  , a ( Jon.  tinxóaio t ) 200  - Tptaxóatot  ( Jon.  Tptnxóatot  ) 
3oo.  ec.  XiXtot  1000.  - bt^tXtot  2000.  - Móptot  10,000. 
141.  Invece  dei  numeri  composti  con  8 , e 9.  usasi  fre- 
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rjucntemcnle  la  circonlocuzione  ivéf  ( puSu;  ) SÌoyti; , 

Sloveni  , Séovrn  , ivo h Siov T£$ , Sloveni  , Stovret , di  cui 
1’  ultima  parola  è il  participio  del  verbo  Sta > manco , 
die  regge  il  genitivo.  Così  vitti;  Svolv  ( SveIv  ) , yuìq 
Sloveni  it'xoet , venti  navi  meno  due , od  una,  cioè  18. 
o 19  navi.  Il  participio  concorda  in  genere  e caso  col 
sostantivo  , a cui  appartiene  il  numero  maggiore  ; il  nu- 
mero minore  concorda  con  questo  soltanto  nel  genere. 

Per  lo  più  , ma  non  sempre  , la  circonlocuzione  precede, 
ed  il  principal  numero  viene  dopo  ; Herod.  I.  94.  ma 
SvSov  Slovrn  itxoet  diciotto  anni  ; ib.  IV.  1 . ma  Stciv 
8/ovra  Tptttxovrn  28.  anni ; ib.  IV.  90.  zrjiyai  Svóóv  Slov- 
eni TceeipnxoYTot  Zi.  fonti-,  Thuc.  Vili.  7.  viti;  yuàv; 

Sloveni  rieenpnxovrn  38.  navi  ; Id.  Vili.  a5.  va  vai  Svolv 
Sloveno;  ■KivTrtxovTn  48.  navi  ; Id.  II.  i3.  rpmxoeicov  nr.o- 
Siov-n  yóiptn  9700.  E nei  numeri  ordinali  Thuc.  Vili. 

6.  ivÒ4  Slov  ilxoarÒY  ho;  il  decimonono  anno. 

Talora  il  participio  si  concorda  col  numero  da  sot- 
trarsi , cosi  che  formasi  un  genitivo  assoluto.  Time.  IV. 

102.  ivo;  Sioyto;  rptnxoerò  irti.  Demoslh.  in  Lept.  p. 

480.  TUYTnxonn  pun;  Sloveni;  (XaBt  rpiitpii; , dove  , tut- 
tavia , il  Reiske  ed  il  Wolf  leggono  Sloveni;  1 Xen.  [lisi. 

Gr.  I.  1.  5.  ’AXxù3<à5«s  ènii^nXiì  Svolv  Stovemv  tixoei 
vnve'tY. 

Osserv.  2.  Questi  numeri  cardinali  composti  con  evv 
significano  : 

1.  Insieme,  e.  g.  due  o tre  insieme;  così  II.  ot.  224. 
evv  te  Sii’  ipyoydvco  due  andanti  insieme.  Od.  J-'.  98.  • 

ovSi  ^vvEEixoet  foorcòY  lei'  nipevo;  ToeeovTov  neppure  venti 
uomini  insieme  possederebbero  tante  ricchevve.  Platone 


j Wolf  ad  Dem.  Lcp.  p.  29.4. 
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Hippi.  maj.  p.  8.  T.  XI.  xaì  ff^fSóy  ti  o Vai  àpi  nXaios 
jÉpVara  aipycusòat , fi  aXXoi/;  ffóv8i<o  , o Corivog  Bovbei  rójy 
oofia T<uy  quanto  due  altri  sofisti  insieme. 

2.  Distribuzione.  Od.  t'.  4*9.  roù;  axiajy  avvispyor  . . . 
abyrpeig  airùpuvog  tre  a Ire , /re  in  una  volta.  Hymn. 
Ilnm.  IV.  74.  ol  8’ apa  (Siìpes)  nimi;  2óy8t/o  roipinoavro 
due  a due , «/«e  insieme.  Herod.  IV.  66.  oàroi  Ji  avySi/o 
xóXixa;  iyarrig  xivovsi  buoi)  ciascuno  avendo  due  coppe. 
Vernost.  in  Mid.  p.  56 4.  ovySyo  bpsy  oi  T/>i»pap%oCyT£; 
eravamo  due  insieme  , due  per  due.  Xen.  Anab.  VI.  3.  2. 
ovySi/o  Xó% ow;  byo y sì  arpamyai  ogni  Capitano  conduceva 
due  lochi  , che  noi  diremmo  battaglioni  '. 

>.  i ',2.  I numeri  ordinali  sono: 

1.  rifarò;  (propriamente  superlativo  5-  1 3 1 ) par- 
landosi di  due  usasi  npoupo;  prior  *. 

2.  bsvrtpo;. 

3.  rp/ro;. 

4.  r/rafro; , c r/rparo;  II.  if/.  61 5.  Od.  B’.  107. 

5.  nipirrog  dall'Eolico  ni  pina  per  nlvra  ®. 

6.  fiero;. 

7.  IBbopog  , anticamente  anche  iBboparog  Od.  A.  81. 

8.  oyboog , anticamente  oySóaro;  Od.  •/.  3o6.  llesiod. 
apy.  790.  . 

9.  i’vvaro; , propriamente  «Varo;  II.  B‘ • 3 1 3.  Sopì i. 

£/.  707.  quindi  f fvocro;  //.  295.  5*.  266. 

10.  ì/xaro;. 

11.  iySfxaro;. 


1 Valck.ad  Herod.  p.  3n.  36,  Alberti  ad  Hesych.  t.  avrrpfi; 
Fisch.  II.  162.  Heindorf.  ad  FlaL  Parm.  p.  *39. 

2 Tbom.  M.  p.  764.  Aminoli.  119. 

3 Fisch.  II.  162. 
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ix.  SoiSixaro?,  anticamente  SztuSéxaTOq  Hes.  tpy.  77',. 
Duker  ad  Thuc.  I.  117.  c SvoxatSixaroq. 

13.  Tpiqxa.tiiix3.T0i;  da  Tptiq , e non  rptq  ' ; anche 
Tpiroq  xaì  Slxaroq  Thuc.  V.  56. 

1 4.  Ttaaapa.xatllxa.Toq,  e TÌTxpToq  xaì  Slxaroq  Thuc. 
V.  81. 

Gli  altri  sino  a 20  sono  composti  con  Slxaroq,  c coi 
numeri  cardinali  per  mezzo  di  xat.  Anche  si  usano  due 
numeri  ordinali  uniti  con  x*ì,  e.  g.  Ttlptmoq  xat  Slxaroq 
Thuc.  V.  83.  txToq  xaì  Slxaroq  Id.  VI,  7.  cySooq  x*i 
Slxaroq  Id.  VII.  18.  In  composizione  ha  luogo  la  regola 
data  al  §.  139. 

20.  tixooróg.  - 21.  tiq  xaì  etxooròq , paia  xaì  tixoarh,  e 
tixoaròq  npcòToq  cc.  - 3o.  Tptaxooróq  - 40,  rtaaapaxoarcq 
- 5o.  ntvTnxoarbq  - 60.  Ityxoaróq  - 70.  IBSofÀuxoaróq  - 
80.  òySonxoarbq  - 90.  kvvtvìixaar'oq  - 100.  ixaroaroq  ec. 

J.  143.  I Greci  per  esprimere  la  metà,  o le  frazioni  nume- 
riche di  monete,  misure,  o pesi,  usavano  parole  com- 
poste col  nome  del  peso,  e.  g.  fava,  óBoXòq , raXotvrov, 
colla  terminazione  di  aggettivo  -ov,  -«ov,  -aio y,  e con 
jìpu  metà ; e collocavano  in  primo  luogo  il  numero  or- 
dinale, di  cui  prendeva»!  una  metà.  Così  rlraprov  rtpu- 
raXavrov  3.  A talenti.  Ilerod.  I.  5o.  l'BSopiov  rtpuTaXav- 
Toy  6. -j-  talenti;  tvvarov  VtpatrkXavrov  8.  ^ talenti;  Tphov 
rtjitipayQaoy  in  Dinarco,  al  Si/o  xaì  Stpatou  Spayjoaì  2.  — 
dracme  Pollua : IX.  6a;  Tphov  tipùpavatov , ivo  xaù  intatta 
pivi  2.  ~ mine.  (Tphov  rpiniXavrov  due  talenti  e mezzo, 
cioè  il  primo  un  talento,  il  secondo  un  talento,  il  terzo 
un  mezzo  talento.  Così  in  latino  seslerlius  due  assi  e 


1 Fiscli,  II.  i63. 
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mezzo  è abbreviato  da  semi slerlius , il  primo  essendo  un 
asse,  il  secondo  un  asse,  il  terzo  un  mezzo  asse  ( terlius 
semis).  Vedi  Schweighacuser  ad  Herod.  I.  5o.  BLOMF). 

Da  questa  sì  dee  distinguere  un'altra  maniera  di  dire, 
in  cui  queste  stesse  parole  sono  in  plurale , ed  unite 
coi  numeri  cardinali,  e.  g.  rpix  rjuiraXotvra  Herod.  I.  5o. 
il  che  non  significa  già  2.  -j-  talenti,  ma  tre  mezzi  ta- 
lenti, ossia  un  talento  e mezzo;  Demosth.  in  Andrai. 
j>.  598.  z3.  prò  Phonn.  y56.  1 8.  nirri  it/xtrxXxYtx  cin- 
que mezzi  talenti , cioè  2.  — talenti  ; idem  in  Ascosi. 
p.  1246.  7.  itimi  rtutuvxix  2.  -j  mine;  id.  in  Theocr. 
p.  ■ 3 3 3.  il.  Tpitt  iipuiXYxlx  i.—  mina.  Aristotele  itisi . 
Anim.  IX.  40.  BXÌttitxi  Si  ff/owyo;  yox , n rpix  rtpiixotz 
( I . , t a Si  evbnvo'jmx  Suo  j^oò;  » stirò'  àfxixox  (a. 

r piti  Si  yoa;  i\iyx  ’. 
fi.  144-  Dai  numeri  ordinali  si  derivano, 

i.°  I numerali  in  a?o;,  che  rispondono  a chi  interro- 
ghi in  ijunl  giorno?  e nelle  altre  iiugue  non  si  possono 
tradurre,  se  non  con  circonlocuzione.  Herod.  VI.  106. 
è <X>fiS/7pn'S»s  ièvripxi c;  ix  roti  ’AJbivaitov  arrto;  èv  év 
’Znipui  nel  secondo  giorno.  Così  rptraìo;  àfixiTO  Xen. 
Itisi.  Gr.  II.  1.  3o.  nel  terzo  giorno.  E Xen.  Cyrop.  V. 
3.  1.  TlTxprxìoi  citi  toi;  opini  éyivomo  nel  quarto  giorno. 
rh/x7TTx7oi  S‘  Aiyu;rrov  txcpuaÒx  Od.  257.  nel  quinto 
giorno.  E parimente  favaio;,  i/3So/xaio; , oySoaio;,  iv  varalo;, 
Sixaraìo;.  Thuc.  II.  4q.  titepòtipomo  oì  nXiimot  iwaraioi 
xal  iBiofxxioi,  vedi  Plato  flep.  X.  p.  322.  ivSf xaraio; , 
StoSf xaraio;,  fixooraio;  ’.  ( Il  Dottore  Burney  nel  Monlhly 


j Cavanti.  ad  Tbeoph.  Char.  c.  6.  Wcsscling.  ad  Herod.  I.  5o, 
a Fisch.  II.  164. 
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fìevie tv  1799.  p.  89.  opina,  clic  la  terminazione  cuoi; 
nasca  da  etti  affisso  ai  numerali;  il  che  é contrario 
all’analogia  della  lingua  greca.  Da  Itvzépn  , rpim  for- 
mansi  l turi  patos  , Tpiroùog,  a quella  guisa  , che  da  ipotlìà 
viene  àpotBaloq.  Questi  aggettivi  sono  anzi  temporali , 
che  numerali,  significando  il  tempo  in  cui ; con  essi  si 
possono  paragonare  ffxara?»;  (Xenoph.  Anab.  IV.  1.) 
x»f pii'05  (Euphorio  ap.  Ilephaest.  XVI.  p.  io5.  Aelian. 
ap.  Suiti,  v.  ~lt/jLcopovyro$  ) che  significa  neir  oscurità, 
xoitolìo,  ( Polyh.  V.  17)  chi  viene  all'  ora  d' andar  a 
letto.  BLOMF). 

Osserv.  Non  ha  svi  alcun  numerale  di  ir p&TO$-,  ma  in 
sua  vece  si  usa  x'j'àtiaxp  nel  primo  di  , in  questo  stesso 
dì.  Da  irp'oztpos  viene  irpozt  patos , il  quale  non  si  riferisce 
a persona,  ma  congiuntesi  con  àpJpx,  e.  g.  ri}  -por  spaia 
» pipa.,  come  rj)  vtmpxix  , cioè  rtplpx  poslridie  *.  A questi 
si  assomigliano  Évnxi/jialo? , pnvixios.  Comedicesi  rii  irpo- 
Ttpoùj. , rfj  inni  paia  cioè  itfxtpx , così  Euripide  scrive  lìipp. 
275.  rpirxixv  rip-lpav,  per  zp'nr,v  ; ed  Elee.  32.  r ptzxiov 
iplyyoi  per  Tphov.  Del  resto  questi  numerali  rispondono 
all’  interrogativo  rojrato;  in  qual  giorno  ? 

2.  Gli  avverbi  Si$  da  Sto  , zpìs  da  rptls,  Negli  altri 

si  affigge  al  numero  cardinale  la  terminazione  -xig, 
•xxts , -rXxts , come  rtesxpxxis,  , ixxToyrxxi?. 

3.  1 numeri  multipli  a)  in  -rrXóo; , -irXovg,  così  St- 
rrXoSg  doppio  , rptnXovt;  triplo , TtTpxirXoC?.  b ) in  -rpxctos, 
come  bipiano 5,  rptplno (L'Autore  avrebbe  dovuto  ci- 
tare xttXovs  simplex.  L’ F.tymologicon  M,  lo  deriva  da 
irlXa).  Ma  io  ne  cercherei  piuttosto  l’origine  nell’ antico 
verbo  irXscu,  o irXata  (donde  is\lx co)  piegare,  come  in 


1 Ad  Thnr.  V.  75. 
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latino  - plex.  Qoindi  ankoig  (sine  plica)  simplex , e 
ìinXovg  duplex.  Nelle  laliue  forme  duplex  ec.  conservossi 
la  terminazione  greca.  Le  forme  poi  iinXóaiei  ec.  io  le 
credo  composte  dai  numerali,  e ■nXnatog  eguale , S/zrXa- 
«05  due  volte  eguale  ec.  Tal  significato  di  n Àw/05  si 
mantenne  in  xapoixXéeioy.  BLOMF  ). 

4.  Gli  aggettisi  significanti  relazione  o proporzione. 
La  loro  terminazione  è -n\óusto<;  , che  si  affigge  agli  av- 
verbi n.*  2.  dopo  aser  rigettato  il  -5 , -x/5  ec.  , cosi 
iixXóoios  , spinXóusiog , TttpcfnXàuUQt; , due , tre , quattro 
volle  maggiore. 

I Greci  non  hanno  forma  alcuna  particolare  per  li 
distributivi.  Ma  per  esprimere  il  loro  senso  talora  usano 
i numeri  cardinali  composti  con  avv  ( V.  §.  141.  Oss.  2.); 
e talora  anche  adoperano  le  proposizioni  xaròc,  iva  ec. 


DEI  PRONOMI. 

J.  145.  I pronomi,  orrero  le  soci  poste  invece  dei  sostan- 
tivi propri  , sono  : 

1 . I pronomi  personali  iyòs  , tsò  , a cui  altresì  ap- 
partiene il  pronome  riflesso  oO , e V indefinito  T/5.  Da  essi 
nascono  i pronomi  possessivi  ipù 5,  eòi,  «5,  nplrepoi  ec. 

2.  I pronomi  dimostrativi  oirog  , Ubi  , éxtlyog , aùr'og. 

3.  Il  pronome  relativo  #5 , fi  , '6. 

4.  Il  pronome  interrogativo  rii.  •, 
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I.  di  prima  persona.  a.  di  seconda  persona 

Sing.  Sing. 


Nora,  sycó,  io 

Nom.  ov  , tu. 

Gen.  spio,  suov,  fzov 

Gen.  olo  , eoi j 

Dat.  spot,  poi 

Dat.  eoi 

Acc.  spi , pt 

Acc.  eé 

Duale 

Duale 

N.  A.  ycòi,  vcó 

N.  A.  efaii,  afep 

G.D.  vcbiV  , vii» 

G.  D.  efòoiv,  efaii 

Plurale 

Plurale 

Nom.  àpici  1 noi 

Nom.  vpcti,  voi 

Gen.  àpio ov,  àpóòv 

Gen.  vpitov,  ipcòv 

Dat.  àplv 

Dat.  vpìv 

Acc.  àpétxi,  ripÒLi 

Acc.  vpias,  ipìs. 

Nota,  pov , poi , ps  sono  enclitici,  tali  pure  possono 
essere  i casi  obbliqui  di  ev. 

Osservazioni i 

I.  L’antico  dialetto,  e 1’ Eolo- Dorico  osava  éyàiy  in 
nominativo,  II.  y'.  18X.  ec.,  ed  era  pure  in  uso  presso  t 
Lacedemoni  e Mcgarcsi , siccome  scorgevi  da  Aristoph. 
Lysis.  98».  Acharn.  7 8 ; anche  nel  dialetto  Dorico 
diccvasi  sycoy  coll’accento  trasposto.  Invece  di  ov  gli 
Eoli  ed  i Dori  dicevano  tv,  cambiando  il  0 in  r. 

Per  ingagliardire  i pronomi , solevano  i Dori  c gli 
Eoli  appiccare  a tutti  i loro  casi  la  terminazione  -w , 
ovvero  -va , come  il  mel  dei  Ialini  in  egomel.  Così 
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iytóvn  , iptvvu,  ifjuvn  od  spivi»  ' ; e parimente  rùy»  (La- 
conico tÙyy>i  ) che  anche  incontrasi  nel  dialetto  Omerico 
//.  f\  485.  Hesiod.  tpy.  10.  riv»  jtcr  sci  ».  Gli  Attici  ap- 
piccano -yt  ritirando  l’ accento , come  tycoyi , eùyt  ; ma 
gli  Eoli  ed  i Dori  usavano  -ya.,  come  nyx , i'yaiyyx. 
vIeuya  ed  icoyya.  Beolico  per  tyooyt  leggesi  in  un  fram- 
mento di  Corinna  J. 

2.  Nel  genitivo  i Poeti  adoperano  iptto  e atto  allun- 
gando la  quantità  di  tplo  e alo.  Siccome  gli  Attici  con- 
traevano -lo  in  -oO,  così  i Joni , e gli  Eoli,  ed  i Dori 
lo  contraevano  in  -tv,  dicendo  éptv  , et i!  ( Ilcrod.  I.  40.) 
Dor.  rio  , t tv.  Il  dialetto  Dorico  aveva  un'  altra  forma 
in  rtvf  ’fhcocr.  II.  126.  V.  39.  XI.  52.  ed  in  tiovì 
Tlieocr.  XI.  a5i  dove  vedi  ValcVenacr  , XVIII.  41.  s. 
Particolare  ai  Poeti  si  è il  genitivo  iplòty  , plbtv , ffs'Siy, 
anche  nei  Tragici  Eitrip.  Ale.  5a.  284 1 2 3 4  5.  (Aggiungi 
lòty  , ovvero  f&tv  col  digamma  ; in  un  frammento  d'AI- 
ceo  citato  da  A poli  Dysc.  in  Excerpt.  p.  425.  B.  leg- 
gesi artp  y&tv  , che  vuoisi  emendare  Ff&fv  PEY.  ) 
(Credo,  che  la  fnnna'jui&y  in  niun  luogo  si  incontri 
(leggi  Kocn  ad  Gregor.  p.  207.  ed.  Scharfer  PEY.). 
1/  tutore  avrebbe  dovuto  parlare  del  dativo  epico  toi  usalo 
eziandio  da  Erodoto.  Il  rth  leggevasi  in  una  antichissima 
iscrizione  citata  da  Erodoto  V.  60.  Il  1 di  spiv , e di 
t/v  è lungo,  e né  P una  nè  l'altra  di  queste  forme  è 
enclitica;  poiché  poi  c ni  sono  usate  come  enclitiche, 
anche  dagli  scrittori  Dorici.  Tanto  osserva  l' Hermann, 


1 Ad  Hcsycli.  T.  I.  p.  1290.  i5.  Kocn  ad  Grcg.  p.  I a \ 

2 Kocn  ad  Grcg.  p.  123.  Valck.  ad  Adunisi,  p.  jSj. 

3 Piseli.  II.  ao3.  Apuli.  Dysc.  ap.  Maitt.  p.  422. 

4 Valck.  ad  Thcoc.  X.  p.  62.  Vedi  altre  forme  Doriche  in  Valck. 
ad  Adontai,  p.  3oi.  sq. 

5 Kocn.  ad  Greg.  p.  92.  Hcrasterli.  ad  Hesycli.  T I.  p.  1290  i5. 
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il  quale  aggiunge,  clic  ri  in  accusaliro  èenclilico,  lad- 
dove ri  e ti»  sono  enfatici.  BI.OMF  ). 

Nota.  In  Omero  II.  3 7.  468.  leggesi  il  gcnitiro 
di  seconda  persona  «o?o , forse  corrotto  da 
rido  ’. 

3.  Nel  dativo  gli  Eoli  ed  i Dori  dicono  anche  rìv  , 
i/MV  (Theocr.  II.  11.),  onde  r'nn  * ed  èpivit  ; ed  ancora 
Tfì»  Od.  X'.  559.  II.  X'.  201 1 2  3 4. 

In  accusativo  i Dori  dicono  pure  rù  per  d. 

4.  Nel  duale  le  forme  vo$  , vói» , efcó , efoiv  sono  At- 
tiche. Altri  omettono  il  1 sottoscritto  troncato  Tia  per 
apocope 

5.  Nel  plurale  le  forme  ipstg  ed  ipdg  sembrano  nate 
da  w/xif?,  ipiig.  Invece  di  ipiig  gli  Eoli  ed  i Dori  di- 
cono Hpig  od  aptg,  cd  apuli  usato  eziandio  da  Omero 
II.  f'.  /,3a.  ec.  e per  iptìf  usano  ipig  cd  Cppig , che 
leggesi  //.  a'.  274  5. 

6.  II  genitivo  plurale  allungasi  dai  Poeti  , che  scri- 
vono iipitcov,  ipcioiv.  I Dori  , e gli  Eoli,  giusta  la  loro 
usanza,  cambiando  l'nina  dicevano  ccpaw,  ed  ippcòv 6 7. 

7.  Nel  dativo  plurale  i Poeti  scrivevano  eziandio  hptv 
Od.  1’.  272.  w ptv  Brunck  ad  Eurip.  Phoen.  777.  e cosi 
Cptv , ipiy , dove  l'ultima  sillaba  è breve,  e.  g.  II.  ff. 
415.  Sopii.  Oed.  T.  921.  io38.  /4nlig.  3o8  i.  L’antico 


1 Heyne  Observ.  V.  p.  4*9- 

2 Vaici.,  ad  Tlieoc.  Adon.  p.  i85. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  111.  sq.  Fischer  II.  p.  2o5.  209. 

4 Pierson  ad  Mocr.  p.  263.  sq.  Beck  ad  ArUtoph.  Av.  i5.  Fiscb. 
II.  p.  201. 

5 Fisch.  p.  206.  210.  Schwtigh.  ad  Athen.  II.  p.  72. 

6 Fischer  II.  206. 

7 Vaici,  ad  Eurip.  Phoen.  v.  773.  Hcrm.  de'em.  rat.  gr.  grani, 
p.  78.  sq.  ad  Hcc.  109.  Fisch.  11.  207 
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dialetto , I'  Eolico  , ed  il  Dorico  dicevano  anche  àfjjv  , 
Sui»  , Zfuv  , afifxt  , v/xi»  , Cp/Mi , ed  , e,  col  v ift).- 
xwrixò» , Zfj.fj.tv  , Cfifuv  Od.  a.'.  iz3.  376 

8.  Nell’  accusai iv  o plur.  i Dori  dicono  Zfu  , à/xi  . ed 
ZfjjU  , ajxfir  , quest’  ultimo  leggevi  II.  a.’.  5q.  »'.  292.  ec. 
Byuint.  decr.  in  Dcinost.  prò  cor.  p.  256.  3.  Zfjfjjs 
Theocr.  29.  2;  il  Brunck  tuttavia  vi  legge  ZfJpsi , che 
taluni  considerano  come  duale. 

$.  146.  Avrò?,  »,  »,  era  usato  in  terza  persona,  e signi- 
ficava esso  , essa  , esso  nei  casi  obbliqui  , poiché  in  no- 
minativo nota  egli  stesso.  Se  c preceduto  dall'articolo 
4 avrò?,  » cu/r»  , ri  avrò  significa  lo  stesso.  Si  suole  so- 
vente contrarre  colla  crasi  àvròs  , ravrov,  r avrai  , ravrò», 
ravrò  (Jon.  roii/rov , T&>i;róv  ) per  ò avrò$  , roti  avrov , ra) 
avrò  , rò»  avrò»  , rò  avrò.  In  luogo  di  ravrò  neutro  noi 
troviamo  anche  ravrò»  Enrip.  Ilec.  299.  ec.  ».  I Joni 
nell’  ultima  sillaba  dei  casi  obbliqui  inseriscono  un  t 
prima  della  termina7Ìone , e.  g.  avr/o> , airlrtv  , avrltov, 
avrloiat 1 2  3.  ( Gli  Attici  contraggono  ò avrò;  in  avrò 5. 
BLOMF  ). 

Invece  dell’  accusativo  singolare,  troviamo  anche  massi- 
me nei  Poeti  fj.iv  usato  in  tutti  i tre  generi , e.  g.  per  avrò» 
II.  a'.  100.  ec.  Herod.  I.  10.  II.  102,  per  avr»»  II.  a’. 
29.  ec.  Herod.  II.  100.  Altra  forma  è »<» , che  incon- 
trasi in  Pindaro  e nei  Tragici  Eurip.  Phoen.  39.  /,  1 . 
Aesch.  Prom.  333.  per  avrò».  Eiuip.  Trond.  !t 3 5 . Ale. 
83(J.  Hec.  519.  Theocr.  IV.  3o.  54-  per  *vr«».  Theocr.  I. 
ido.  per  avrò.  Ed  anche  per  avrov^  , avròt?  , at/TÒt  Soph. 


1 Valck.  ad  Theocr.  Adon.  p.  a36.  piseli.  II.  207.  aio. 

2 Thom.  M.  834.  Mailt  p.  37. 

3 Fisci».  I.  77. 
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Oed.  T.  878.  Col.  4 2.  Euri/).  Iphig.  T.  33o.  333. 
Aesch.  Prom.  55.  I11  Omero  non  trorasi,  che  il  p.ty  '. 

Osserv.  Pare  che  vi»  stia  per  avrai  Orph.  Argon.  776. 
Theocr.  6.  29.  ».  Nel  (latito  adoperatasi  i»  per  avrei  , 
ttùrft  Pinti.  Pyth.  IV.  63.  ovS’  àx&natv  tv.  Meni.  I.  99. 
ri»  iyzSpórarov  tpànsv  ty  bcóattv  piipoy  secondo  la  correzione 
dell’  Hermann  *. 

t',7.  Pronome  Riflesso  0$,  oì , L 

Sing.  Dual.  Plur. 

Gen.  fo , aO  N.  A.  afail,  sfai  Nom.  afhs,  afeli 

Hat.  oì  G.  D.  ofaiiy  Gen.  cfiaiv,  afa 5» 

Acc.  £ Hat.  B<pi(y),  afidi 

Acc.  aflai,  afài.  Neu.  afta. 

Nota.  Questo  pronome  generalmente  è reflesso  nei 
prosatori  Aitici , cioè , si  riferisce  al  soggetto 
della  proposizione,  in  cui  sta,  oppure  della  pre- 
cedente, se  la  seconda  è bastantemente  connessa 
con  quella,  ov  Plato  Rep.  X.  3aa.  33o.  Symp. 
p.  169.  170.  0?  Thuc.  II.  i3.  IV.  28.  f Plato 

Rep.  X.  p.  33o.  afta  iti.  Euthyd.  p.  9.  afaiiv 

ib.  p.  io.  afeli  id.  Rep.  X.  p.  294.  Thuc.  V. 
46.  afS> y Thuc.  IL  72.  Xcn.R.A.l.  16.  afusi 
Xen.  ib.  4.  Hist.  Gr.  X.  4.  11.  ofì$  Plato 
Symp.  p.  169.  171.  Xen.  R.  A.  a.  1.  Al  con- 
trario in  Omero  ed  Erodoto  è più  frequente  il 
pronome  di  terza  persona,  che  non  avrò;.  Cosi 
pure  nei  poeti  Attici,  e.  g.  Aesch.  Prom.  /,3.  457. 

1 Heyne  ad  II.  IV.  480. 

2 Fisch.  II.  p.  212.  214.  Valck.  ad  Tlieoc.  Adon.  212. 

3 A poli.  Dysc.  ap.  Maitt.  p.  427.  B.  Ruhnkcn  ep.  crit.  n4< 

Bruuck.  ad  Sopb.  Ocd.  C.  421. 
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Osservazioni. 


l.  I Joni  ed  i Dori  contraggono  io  in  fO  II.  j/.  464. 
to'.  293.  llerod.  III.  1 35.  I Poeti  eziandio  allungai. lini 
la  prima  sillaba  fio  11.  2'.  400.  come  èfj. ilo  , cùo.  I, 
forma  Eolica  fo£/{  presso  Corinna  ’.  Essi  pure  usavano 
i$iv  simile  ad  Ì/jJIìiy,  fff&fv.  Ma  olo  II.  y'.  333.  è il 
genitivo  del  pronome  possessivo  05  per  log  , come  foio  da 
lóg  , donde  anche  tenne  iv  , e.  g.  ìSv  f'tl.cv  vióy. 

a.  Per  oi  Omero  adopera  altresì  io?  II.  »'.  495.  Od.  S'. 
66  : per  I usa  le  II.  to'.  l34.  t/.  171.  Così  anche  hlo  per 
fio,  cioè  lo,  cC  Apoll.  Rh.  T.  io3a.  dote  tedi  il  Brunck. 

3.  Secondo  alcuni  af&e  c il  nominativo , e spcoè  1’  ac- 
cusativo ’. 

Come  fi/jJaiv,  i,uJoov  , così  afiuv  fu  pure  allungato  dai 
Poeti  in  efiioon  II.  e'.  626. 

Invece  di  spi»  i Caconi  dicevano  ipiv,  che  trovasi  iu 
Callimaco  II.  in  Dian.  120.  21 3.  Schweigh.  nd  Alhen. 
T.  V.  p.  179. 

Il  neutro  efia.  incontrasi  in  Erodoto  I.  89.  III.  ni. 
IV.  a5.  Vili.  36,  e forse  anche  III.  53;  vedi  Euseb. 
Praep.  Evang.  IX.  41.  p.  457.  C. 

4.  Nei  Poeti  leggevi  eziandio  la  forma  efè  ( Dor. 
Theocr.  IV.  3.)  5 che  talora  lien  luogo  dell’accusativo 
plurale  di  <rJròs  in  tutti  i generi  II.  A'.  ni.  Theocr.  IV.  3; 
talora  sta  per  1’  accusativo  singolare  «t/TÒv  , avr »v,  avrò 
/ leseli . Prom.  9.  Srpt.  nd  Th.  617.  Soph.  Oed.  T.  780. 
Anlig.  44.  Eurip.  Phoen.  1671.  Med.  33;  e si  trova 


1 Apoll.  Dy«c.  ap.  Maitt.  p.  4a5-  Valck.  ad  Th.  Adon.  f.  179.  f 
a Fiach.  Il  aoa. 

3 Grcgor.  p.  liti. 
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eziandio  usalo  per  laurini  Aesth.  Sept.  ad  Th.  619. 
Falck.  ad  Eur.  Uipp.  1253.  Brunck  ad  Soph.  Oed.  C.  58. 

api  nei  Poeti  trovasi  per  dativo  singolare  , ed  anche 
in  Hoiii.  II.  in  Pan.  XIX.  19.  Soph . Oed.  Col.  1490.  '. 
148.  Il  genitivo  ipio  , aio  , Io  dei  pronomi  kyà , ai/,  oS 
componevi  col  pronome  aòròg  in  tutti  i casi  , eccettuato 


nominativo. 
ipavroii , ìtg 

GtOLVTOV  , 

«5  , où 

tCLUTOV  , 

oD 

ipavrò , >t 

Gt&VTù)  , 

e*  ew 

V 1 9 

t&vrà , 

9 

épatnòv , nv 

(JScLl/TQV  , 

J7V  , Ò 

tauro* , 

»v, 

b. 

per  spi'  avroù  ec.  di  me  slesso , di  te  stesso  , di  lui  stesso  ec. 
Per  aiavrov  ec.  dicesi  anche  exinoij  , »?  , aamò , jì  ec.; 

per  ìx'jtoò  ec.  è pure  in  uso  ainov  , àg , teina i , ji.  Nel 

plurale  i due  primi  si  declinano  con  due  disgiunte  parole 

iipilg  , ipilg  aòrot  -ai , àpòv,  ipòv  aòrta*  , 

àpi*,  ip.lv  aòrolg  -ali,  àpàg  , ipag  aòroig  • ag. 

il  terzo  declinasi  con  una  sola  parola  ìamcòv,  iamolg  -alg , 
ìamovg  - àg,  e.  g.  Herodot.  I.  93.  l’Iato  Phaed.  c.  a5. 
Dicesi  eziandio  apòv  aòròv , cpiatv  airolg  -alg,  ap'ag 
aòroig  -ag.  ~Zpòv  iamòv  dir  non  si  può  *.  Troviamo 
tuttavia  iipàg  iatnoig  llerod.  6.  12.  Fiat.  Phaed.  c.  a5. 

Osserv.  1.  Questi  pronomi  non  si  leggono  mai  in  Omero 
ristretti  in  una  sola  parola,  ma  sempre  separati  in  due 
sui  aòròv , aè  ccuròv  , I avrò v.  'Epibiv  aòràg  Od.  \L'.  -fi. 
oT  aòrta  Od.  V.  667.  0?  a òry  II.  1’.  124.  Ilymn.  Unni.  II. 
97.  e con  trasposizione  in  Erodoto  li.  io.  IV.  i3}. 
VII.  38.  aòroì)  ipiv  , avrò  poi.  Gli  Aitici  , ed  altri  dis- 
giungono, o traspongono  i pronomi  quando  sono  reflessi; 


1 Thora.  M.  p.  8a5.  sq. 

2 Thom.  M.  p.  8a6.  sq.  Rciz  ap.  Wolf.  ad  Hcs.  Theog.  p.  106. 
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così  Lysias  p.  7.  roi/i  7!iiSa.i  roùg  e/xoù$  ìio^iys  iati  épti 
«turò»  i/Bfiei  me  stesso4,  Plato  Alcib.  I.  p.  7.  zpò$  aù ròv 
et  xarriyopbsa4,  Demosth.  p.  1291.  ìm'  avroO  soii 

Osserv.  2.  Propriamente,  se  si  osserva  la  composizione, 
il  solo  genitivo  di  questo  pronome  dovrebbe  essere  in 
uso;  ma  l’uso  arbitrario  vuole,  che  è/iio  si  unisca  pure 
col  dativo,  coll’accus.  sing.  e plur.  di  «tirò?.  Da  ipUo 
cc'Jroi)  venne , per  crasi  dell’  0 a.  , il  Jonico  tjifojvroO  . 
come  fficovrov , la ivroù  Herod.  I.  35.  42.  4 5.  87.  108. 
II.  17.  III.  36.  ec. 

$.  149.  Dai  casi  obbliqui  dei  pronomi  personali  éyài,  sii, 
«J , e dai  nominativi  del  plurale  c del  duale  h/x£Ì$ , VfU?$, 
etpsì f,  volt  1 sfati , spi,  sono  derivati  i pronomi  posses- 
sivi , che  nel  loro  significato  corrispondono  al  genitivo 
del  pronome  personale.  Essi  si  declinano  affatto  come 
gli  aggettivi  in  -05  di  tre  terminazioni,  lpù$,  w,  òv  mio , 
eòi , « , òv  tuo. 

Noia.  Dal  Dorico  rà,  accus.  ri,  venne  nò$,  re »,  T£Òv 
Od.  ~f.  122.  II.  %,  249.  Theocr.  II.  116.  Aesch. 
Prom.  162.  nel  dialogo. 

iò{  , Ih  , lòv  suo  è usato  soltanto  in  singolare  dagli  scrit- 
tori Ionici  e Dorici , non  che  dai  Poeti. 

Nota.  In  sua  vece  trovasi  la  forma  abbreviata  II.  •/. 
333.  g.  170.  Herod.  I.  2o5.  Eurip.  El.  1206. 
Vitina  delle  due  forme  è usala  dai  prosatori 
Attici , e raramente  dai  Poeti  di  quel  dialetto. 
(85  per  èòf  trovasi  talora  nei  Tragici,  vedi  la 
mia  nota  su  fischilo  Agamem.  519.  BLOMF). 
ofoiiTipos , a,  ov  amendue  voi,  di  voi  due,  leggesi  solo 
nei  Poeti  Ionici,  come  II.  a'.  216.  xph  pèv  spaóhipov 
ye  , Sia.  , £7io$  iipvssuebttt. 


i Fisch.  II.  p.  *j33.  sq. 


tfjla.  In  Apollonio  Rodio  i*  usato  come  pronome  pos- 
sessivo della  lena  persona  nel  sing.  e plurale  , 
probabilmente  sull’  esempio  di  antichi  Poeti , 
I.  643.  epaintpoio  roxiìos  del  suo  padre , redi  IL 
543.  III.  335.  600.  Anche  ri  sta  per  aò?  III. 
395.  *. 

ycSirspo^  9 £t , ov  ambi  noi  , di  noi  due  solo  nei  Poeti 
Jonici  11.  o’.  39.  Ed  Od.  p'.  l85.  significa  di  noi 
soli. 


ìnplnpos  , (i*  , nostro. 

Nota.  In  sua  vece  i Dori  usavano  anche  àpòs  II. 

414.  JP.  178.  if.  83o.  Pind.  01.  X.  10.  Theocr. 
V.  108.  Eurip.  Androni.  582.  Sopii.  FA.  279. 
588.  nel  dialogo.  Adoperatasi  pure  per  èpos  , 
siccome  itptbi  per  éyóó  Pind.  P.  3.  72.  Alcuni 
filologi  credono,  che  àpis  sia  Dorico  per  àpin- 
fOi  , ed  ipòi  Attico  per  kph^  ». 


vptnpo s , pò. , pos  vostro. 

Nota.  Dicesi  pure  iipòg,  «,  òv  II.  t’.  489-  Od.a’.Z'jS. 
Pind.  Pyth.  VII.  i5.  Theocr.  XXII.  173.  sol- 
tanto dai  poeti  Jonici  c Dorici, 
spi?  , » , òv  I suo  in  plurale  ( cioè  loro  in  italiano  ) 
efinpoi;,  pa,  pov  ì 2pò?  Icggesi  II.  a.'.  534-  8'.  162. 
X'.  90.  202.  3o3.  Od.  a!..  34.  237.  Hpé- 

T£po$  è anche  Attico  Thuc.  I.  5.  II.  12.  \ II.  "5. 
I Poeti  io  usano  anche  invece  del  pronome  pos- 
sessivo di  lena  persona  singolare  suo  *. 


1 Brunck.  ad  Apoll.  Rh.  I.  643.  Heync  ad  II.  a/  216. 
a Brunck  ad  Eurip.  Androni.  1175.  Fisch.  II.  p.  227. 
3 Thom.  p.  827.  Brunck  ad  Acscb.  Proni.  9. 


IT.  Prohomi  Dimostrativi. 


o 


§.  i5o.  I pronomi  dimostrativi  Greci  sono  Sii , file  x róìf  , 
ed  oSto$  , alira  , toCtq  hic  , haec  , Aoc  ; inoltre  éxzìvo;  , 
ixeiyn , éxsivo  ille  , 1//11  , illud. 

1.  oSf  declinasi  come  l'articolo,  a cui  si  appicca  l'en- 
clitico Sf  in  tutti  i casi  per  ingagliardirlo.  Invece  del  le 
gli  Aitici  adoprando  scrivono  òSi , rilì , toSÌ  , che 
corrisponde  al  latino  hiccc 

Ossen1.  Omero  attacca  la  terminazione  del  caso  alla 
sillaba  le , scrivendo  mìaleat  Od.  p'.  93.  miai  esci  II.  x\ 
/(6z.  Od.  8'.  47.  i65.  x‘.  268.  v\  »58. 

2.  cJrc,  declinasi  nel  modo  seguente 


Singolare 

Plurale 

M. 

F. 

N. 

M. 

F. 

N. 

IVom. 

0VT0$ 

olOth 

TOVTO 

oOmt 

9VT91 

T9.VT9. 

Gen. 

TOVTOV 

raimu ; 

TOVTOV 

TOVTOJV 

Dal. 

T0VT(p 

tolvth 

TOVTO* 

mvmif 

TCCVTCUf 

TOVTO 

Acc. 

iovtoy 

tcu/thv 

rovTO 

mirnui 

T9VT9S 

T9LVT0L 

Duale 

M. 

F. 

1 

s. 

N.  A. 

TOVTO* 

TOLVTOL 

T0VTC9 

G.  D. 

tqvtqiy 

T9.iiT9.ey 

TOVTQIV. 

Nota.  Questa  declinazione  ha  qualche  analogia  con 
quella  dell’  articolo.  Poiché  amenduc  hanno  lo 


j Fisci».  [.  p.  345.  II.  217. 


A 
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spìrito  aspro,  ed  il  r negli  stessi  casi;  nei 
pronomi  1'  ov  sta  iu  prima  sillaba  dorè  P arti- 
colo ha  o , od  oi,  e così  av  dove  l'articolo  ha 
a,  od  ».  E.  g.  4,  O'JTOf.  TÒ  , TOVTO.  TOV  , 70VT0V. 
tS>  , roinu.  oi , oCzot  ec.;  inoltre  »,  atir».  rw?  , 
Tctù-mg.  ai,  aòrai.  rat?,  ravraic.  I Dori  però  di- 
cono tovtxs  per  zainai,  c per  r «ór»  usano  rot/rà 
ovvero  royrfi  come  avverbio  nei  casi  obbliqui 

Osserv.  i.  I Joni  nella  sillaba  finale  sovente  inseri- 
scono un  e prima  della  terminazione  del  caso  , come  iu 
aùró$ , e.  g.  z oirzicp  , zovn'ajy  , zovziovi;  in  fppocrale  *. 

Osserv.  2.  Gli  Attici  appiccano  un  t a questo  pronome 
in  tutti  i casi  e generi  per  dargli  maggior  forza,  ed  il  < 
allora  prende  l'accento;  come  essi  per  dicono  45i  , 
così  scrivono  oviwi , aòrnì , zovrovi,  zoomi,  oùzoti  Pialo 
Lach.  p.  1 6 1 . Nel  neutro  il  < sottentra  invece  dell’  e, 
e dell’  a;  zovzì  Arisloph.  V esp.  1 83.  nzwi  id.  Lys.  602  ,* 
ma  trovasi  pure  zoozot  id.  Equ.  621.  in  luogo  di  esso 
ora  in  Arisloph.  Thesm.  880.  leggesi  rouroyi.  Per  lo  stesso 
fine  i Latini  usano  come  suffissi  -met , -te,  -pie,  -ce, 
e.  g.  egornet , tuie,  meaple , hicce  *.  Quindi  oòzooi  si 
adopera  per  indicare  assolutamente  un  qualche  og- 
getto, ed  ovtos  quando  si  riferisce  ad  un  pronome  rela- 
tivo, che  vien  dopo 

Per  lo  stesso  fine  invece  del  1,  si  appicca  yì , e SI 
ai  casi  terminanti  con  vocale  breve , e.  g.  zoozoyi  Arisi. 
Lys.  147.  9.4 1.  zaozayì  Id.  Av.  171.  4/, 5.  zouzotiì  id. 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  167.  Fisclt.  II.  214. 

2 Fischer  I.  77. 

3 Fiscb.  I.  93.  II.  216. 

4 Auunouius  p.  joG. 

lé 
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Pac.  33o  Sia  siccome  tali  forme  non  si  leggono,  che 
nei  comici  *,  però  pare,. che  erano  usate  soltanto  nel 
discorso  familiare.  An  he  ó&ì  non  si  trova  nei  tragici. 
Da  questo  vuoisi  distinguere  il  i . che  gli  Attici  ed  i 
Joni  spesso  aggiungevano  al  dativo  plurale  to\jtousi  , 
Taira  ibi. 

Osserv.  3.  Parecchi  aggettivi  formati  da  oùros  ne  se- 
guono la  declinazione,  ma  rigettano  sempre  il  r,  e.  g. 
tobovtos,  roffavr» , tobovto  , da  ró«s.  toiovtos,  roiaira , 
roto  oro  da  toìos.  r»Xixo£/ro?  da  tjiXims.  Anche  a questi 
si  appicca  il  i paragogico,  roioi/rovi  Arisloph.  f'esp.  83 1. 
Demoslh.  p.  833.  toioutoii  Arisloph.  Lys.  1089.  TM3.VTa.1i 
A e schin.  p.  278.  roiasrì  Arisloph.  Fesp.  668 1 *  3. 

3.  'E xihoi  declinasi  come  airi;,  cioè  ixiì vo;,  ixf/vH  , 
èxiÌYO , e riceve  il  1 paragogico,  e.  g.  èxeivoal  Arisloph. 
Av.  297.  Demoslh  p.  129.  ixzivoi/i  Arisloph.  Pac.  5^6. 
ixeiYOvì  id.  Pac.  544.  Aulì.  1096. 

Aola.  Per  insito^  i Joni  scrivono  xùyos  , ed  i Dori 
tììyos , a,  0 (Kzìvos  non  solo  è usato  dai  Joni, 
ma  anche  dai  Tragici.  Gli  Eoli  ed  i Dori  usa- 
vano anche  xììyos  13L0MF). 

Ili.  Pkoxojii  Ivnr.FiviTi. 

1 5 1 . Tali  sono  i pronomi,  che  non  indicano  alcuua  par- 
ticolare persona,  ma  solo  in  generale  od  una  persona  , 
od  una  cosa.  Cosi  i » ri  Selva,  un  tale,  quando  cioè  non 
si  vuole,  o non  si  sa  dirne  il  nome;  rtf  aliquis. 

1.  ò h TÒ  8f?ya  ; gen.  roiì  Tris  TOÙ  ilìvog  Demoslh.  p.  38  ; 


1 Kocn  ad  Greg.  p 56.  Fisch.  1.  p.  g3.  II.  p.  217. 

a Porson  ad  Eurip.  Mcd.  157. 

1 F;sch.  II.  2:7. 


2,3 

dat.  Tiì)  rj)  roj  Stiri  iti.  p.  488  ; nccus.  ròv  r'nv  ri  Silva 
id.  p.  167.  plur.  norn.  ol  St'ivti  iti.  p.  616;  gerì,  raiv 
Stiva rv  id.  p.  489.  Esso  è talora ijmleclinabile,  Arisloph. 
Thesrn.  622.  ròv  Sfivo.  ròv  roC  8f?ya  un  tale  figlio 
(T  un  tale. 

2.  rls , neutro  ri.  Gen.  riyó;.  rivi.  ^cc.  rivi , 

neutro  ri. 

Dual.  N.  A.  nvl.  G.  D.  nvoiv. 

Plur.  N.  uvéf , neutro  riva.  Gen.  tivòìy.  Dat.  usi. 
Acc.  uva<;  , neutro  riva. 

Nola.  Questo  pronome  è enclitico. 

Osserv.  1.  I Joni  invece  «li  rivai  , rivi  ec.  dicono  rio 
Od.  id.  3o5.  e contratto  rev  llerod.  I.  19.  39.  Dat.  ria 
Ilerod.  I.  181.  1F.  1 29.  Plur.  gen.  rlaav  llerod.  II.  17  5. 
Dat.  rloii , rio  tei  llerod.  Vili.  118  '.  Gli  Attici  con 
forma  contratta  scrivono  rov  , ro>  in  tutti  i generi , scm- 
precchc  rivai  rivi  sarebbero  enclitici.  Nel  plurale  essi 
usano  soltanto  nvóiv , nei.  Altre  forme  pure  esistevano 
del  pronome  rii  e reo;.  I Grammatici  dicono  , che  da 
riyo;  formossi  un  nuovo  nominativo  rio; , riov,  ri<p,  e 
quindi  venne  ro 0 , che  ai  Joni  piacque  di  risolvere  iA 
rio  e ria  *. 

Osserv.  3.  Invece  di  ri  i Dori  avranno  usalo  ra  e ea  ; 
giacché  nel  dialetto  dei  Megaresi  trovasi  ea  pia v per  ri 
uìrv  in  Aristoph.  Acharn.  757.  784  5. 

In  cambio  di  riva  neutro  plurale  gli  Attici  dicevano 
in  certi  casi,  segnatamente  cogli  aggettivi,  arra  , e.  g. 
SXK' arra  alia  tjuaedam , irtf  arra  , rotavi  arra.  Nell’ 
Odissea  t'.  a 18.  leggevi  aeea.  La  sua  origine  forse  decsi 


1 Gronov.  ad  Herod.  p.  63.  n.  ai.  3i.  ed.  WcsseL 
a Fisch.  I.  2G1.  II.  no. 

3 Gregor.  p.  9).  c Kocu.  Biunch  ad  Aristoph.  I.  c. 


per  un  uso  arbitrario  ripetere  dall'aulico. vocabolo  lejx. 
per  Urna,  (dove  aderiva  da  i ? , e uà  voce  antica  Dorica 
sta  per  riva,  vedi  §.  i53.  Osterv.  a.),  il  quale  siccome 
venne  usato  in  altro  senso,  così  da  lui  si  distinse  per  lo 
spirilo  tenue  ( Leggi  Chardon  In  Rochrtte  Melanges  de 
Critique  T.  II.  p.  ttif>.  PEI.) 

i5a.  Come  il  pronome  indeterminalo  ri?  , declinasi 
eziandio  il 


IV.  Pronome  Interrogativo 

ri?  qnis ? neutro  ti  quid ? dicendosi  tiro?,  rivi  ec.;  egli 
cioè  nei  casi  dissillabi  ha  1’  accento  sul  i , e nel  nomi- 
nativo lo  ba  acuto.  Mei  neutro  i Poeti  usano  anche  ri» 
per  ri.  (Ma  i Tragici  non  mai  usarono  riti.  BLOMF) 
Osserv.  I Joni  lo  declinano  pure  così,  gen.  rio  II.  &. 
aa5.  contralto  rtù  Callin.  Eleg.  V.  I.  Herod.  III.  82. 
Attico  nO.  Val.  riqo  in  tutti  i generi  Herod.  IV.  1 55.  cc. 
Attico  rqo  Soph.  El.  680.  Nel  plurale,  in  cui  gli  Aitici 
usano  solamente  rivf?  , tiv cov,  i Joni  hanno  anche  ricor 
monosillabo  Od.  v*.  200.  Val.  riotei  Herod.  I.  37  ’. 
Dall'  antica  voce  no?  , che  diede  origine  a queste  forme 
cambiando  il  1 in  c , immediatamente  venne  il  dal. 
Tiofaty  usato  in  un  poema  di  Saffo  p.  i56.  n.  202.  ed. 
fVolf  3. 


1 Fisch.  II.  aa3.  Auct.  Eni.  ad  Hesych.  T.  I.  p.  606.  a3.  Bor- 
ges. ad  Dawes  Mise.  p.  478-  Hcmsterh.  ad  Thom.  M.  p.  ma. 
Herman  ad  Vig.  p.  711.  37. 
a Wesscl.  ad  Herod.  p.  19.  5. 

3 Fisch.  II.  aao. 
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Phojcome  Relativo 


ai» 


1 53.  Ss,  $ , S qui,  quae  . quoti,  e declinasi  come  l’ar- 
ticolo, omettendo  il  t,  quindi  gen.  oO  , Ss,  oi  ; dal. 
S,  >),  oJ;  ttccus.  $y,  wv  , a.  Nel  mascolino  Omero  ado- 
pera sovente  ì per  Ss  , e.  g.  Od.  i;'  3.  0 ol  * ; partico- 
larmente colla  enclitica  re , come  ore  e questo  per  il 
quale.  Egli  inoltre  adoperava,  siccome  fanno  gli  scrittori 
Jonici,  l’articolo  per  questo  pronome.  In  genitivo  egli 
La  S01/  per  où  11.  3a5.  ed  in  lem.  Ìb$  11.  nf.  ao8. 

Questo  pronome  quando  non  si  riferisce  ad  alcuna 
determinata  persona,  ma  solo  generalmente  dinota  quis- 
quis , quicumque  , allora  componesi  con  T<$  , e ciascuna 
parte  del  vocabolo  composto  declinasi  separatamente, 
lapperò  Sons,  /iris , 0 ti  (per  distinguerlo  da  Uri  che)-, 
genti,  ovnyos,  ilsrivos  , ovnvos ; dal.  Stivi  , finvi  , Stivi  ; 
accus.  ìÌytivo.  , fivrivx  , 0 Ti  ec. 

Osstè-v.  1.  Omero  scrive  0 tiì  Il.y'.  279,  e conserva, 
siccome  fanno  gli  scrittori  Jonici,  invariabile  T'o  in  tutti  i 
casi;  e.  g.  orlo  Od.  p'^24.  ed  farlo,  farlo  Od.  a!.  1 24.  yj. 
377.  p' . lai.  per  oOriyos,  Hotivos.  “Orlon  II.  0'.  664.  fatva. 
Od.  b*.  io',.  A om.  piar,  'inva  II.  ■%'.  4 io.  gen.  faiav  Od. 
x'.  39.  faioiat  (trisillabo)  11.  0'.  491.  e nel  femm.  orinai 
in  Erodoto.  Gli  Aitici  conservano  i’o  nel  genit.  e dat. 
sing.  faoo , faq>  per  oOriyos , Stivi  ; anche  fatov  leggesi 
Xen.  Anni.  Vii.  6.  2',;  ed  amai  in  Sofocle,  ed  Aristo- 
fane Equ.  758. 

Osseiv.  a.  Invece  del  neutro  plurale  Ut  iva  Omero  II. 
a'.  55/j.  ai.  208.  t f.  127  ec.  ed  Erodoto  I.  i38.  197.  ec. 
usano  &aaa  dai  Dorico  aa  per  riva,  vedi  §.  1 5 1 . Osserv.-, 
c gli  Attici  invece  di  Uosa  scrivono  Urrà. 

i Uejuc  ad  II.  a'  j3. 
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Pronome  Reciproco. 


Cirri.  «XXhXcov  ; dal.  àXXnXoi? , aXXwXa/?;  ncc.  àXXnXoi.?, 
óXXnXas,  aXXwXa  ; i6i«/.  g-e/i.  i/o/.  «XXàXoiv,  AXXnXaiv  ; 
accus.  àXXnXrn,  àXXiiXa.  Dentasi  da  ótXXo;,  e significa 
j/i  uni  »/i  «//ri  ; e.  g.  en/^cLy  àXXnXoi/?  ^/i  u/u  batterono 
gli  altri.  Presso  Omero  ed  altri  poeti  il  gen.  è àXXiiXouv 
//.  x'.  65.  »'.  708.  x'.  76D.  ec. 


DEL  VERBO. 

§.  1 55.  Il  serbo  è più  tario  e ricco  nelle  snc  forme  in 
Greco,  che  non  in  Latino,  ed  in  qualunque  altra  lingua. 
Non  solamente  esso  ha  nella  forma  media  una  relazione 
di  più;  ma  ancora  nell' attiro  e nel  passito  possedè  due 
diverse  forme  per  notare  il  perfetto  de'  Latini , cioè  il  pre- 
terito perfetto , e 1’ aoristo;  ha  due' forme  di  futuro  , di 
preterito  perfetto,  di  più  che  perfetto  , e di  aoristo.  Fi- 
nalmente non  solo  ciascun  tempo  esiste  in  tutti  i modi 
(rnrutre  che  i Latini  non  hanno  che  il  presente  usato 
in  tutti  i modi  ) ma  ancora  intece  del  solo  congiuntivo 
dei  Latini  possedono  i Greci  due  forme  di  modi  diverse 
nel  loro  significato;  ed  in  ogni  modo  oltre  al  singolare 
ed  al  plurale  hanno  il  duale  , come  nei  nomi.  Oltracciò 
una  sola  e la  principale  coniugazione  Greca,  di  cui  i 
tempi  vicendevolmente  si  corrispondono  con  mirabile  ana- 
logia ; così  che  I’  uno  puossi  derivare  dall’  altro  secondo 
determinate  regole.  Ma  per  li  tari  dialetti , che  da  an- 
tico liberamente  formaronsi  ad  un  tempo , senza  che 
I uno  influisse  sull'altro,  e per  lo  costante  amore,  che 
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i Greci  avevano  per  l'armonia,  inventaronsi  più  forme 
d’un  solo  verbo,  o per  un  solo  significato  d'un  verbo  , 
le  quali  tuttavia  non  furono  svolle  ed  adoperate  in  tutti 
i tempi,  e vicendevolmente  suppliscono  le  une  le  man- 
canze dell’  altre. 

« 

Divisione  dei  Verbi  e dei  Tempi. 

J.  ii>6.  La  più  generale  divisione  dei  verbi,  che  si  possa 
dare  per  rispetto  al  loro  significato  , si  è quella,  per 
cui  i verbi  od  indicano  una  azione  capace  di  determinare 
le  varie  relazioni,  che  il  soggetto,  a cui  appartiene, 
l'azione,  ha  verso  un  oggetto  od  una  persona,  ovvero 
Dotano  soltanto  un  certo  stato  del  soggetto.  Nei  primi  la 
relazione  è od  attiva,  che  consiste  nell'  effetto  d'  un'  azione 
sopra  un  altro  oggetto  o persona  (e  chiamasi  verbo  at- 
tivo, o transitivo  );  oppure  é passiva,  per  cui  il  soggetto 
d'  una  azione  va  sottoposto  all'  influenza  d’  un  oggetto 
indipendente  da  se,  o di  un’  altra  persona  ( dicesi  pas- 
sivo)-, ovvero  è riflessa,  quando  cioè  il  soggetto  d’  una 
azione  opera  sopra  se  medesimo,  e cosi  viene  ad  essere 
ad  un  tempo  ed  attivo  e passivo  rispetto  a se  stesso  , 
così  tnofa  io  battei  un  altro  , érùf'àrv  io  fui  battuto , 
ivs^/kunv  io  battei  me  stesso.  I verbi  della  seconda  qua- 
lità indicano  soltanto  in  generale  uno  stato  'di  un  sog- 
getto , che  ne  in  alcun'  altra  cosa  può  trapassare , nè 
da  essa  dipendere  ; questi  chiamansi  verbi  neutri , 
come  io  sto , io  vado  ec.  Questa  divisione  dei  verbi 
ha  la  sua  propria  applicazione  nella  sintassi.  Possiamo 
anche  qui  annoverare  i verbi  deponenti,  che  hanno  la 
forma  passiva , ma  la  significazione  attira  , dei  quali 
pure  si  tratterà  nella  Sintassi. 
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j.  197.  Per  ris,..  - «uà  iorr...  . . ..  ...unsi  in  due 

classi , in  quelli  che  terminano  in  -tu  , etl  in  quelli  che 
finiscono  in  -pii.  Questi  ultimi  tuttavia  ili  fioriscono  dai 
primi  soltanto  nel  presente  . ed  alcuni  nella  forma  dell’ 
aoristo  e del  perfetto.  I verbi  in  -co  si  suddistinguono 
in  quelli  che  hanno  una  consonante  avanti  1’  co  , ed  in 
quelli , in  cui  l‘  co  è preceduto  da  una  delle  vocali  <x  , 
f,  0.  Quelli  chiamatisi  verbi  baritoni  , avendo  essi  l’ac- 
cento acuto  sulla  penultima  , e necessariamente  il  grave 
soli’  ultima  sebbene  non  segnato  nella  scrittura  (ò  Bapìis 
róvo?).  I secondi  diconsi  verbi  puri , contratti  , perchè 
gli  Attici  contraggono  l’co  colla  vocale  precedente  for- 
mandone una  sola  sillaba;  appellami  pure  circonflessi 
(ncpiaitcópuva.)  perchè,  fatta  la  contrazione,  l‘ co  piglia  l’ac- 
cento circonflesso,  come  in  tptXiai , pi  '/.co.  Questi  però 
appena  differiscono  dai  primi,  non  contraendosi  se  non 
che  nel  preseute  e nell’ imperfetto  secondo  le  regole  date 
più  sopra. 

Osscrv.  Gli  antichi  Grammatici  , ed  alcuni  moderni 
numeravano  quattordici  coningazioni  ; sette  di  verbi  ba- 
ritoni secondo  la  varietà  della  consonante  caratteristica 
del  tempo  presente,  e della  formazione  del  futuro;  tre 
di  verbi  aircon flessi , e quattro  di  verbi  in  pii.  Nei  verbi 
baritoni  era  la  i.a  in  & it  tp  zrr , fot.  \f>  ; la  2*  in  y x 
X xT,ful.  £;  la  3*  in  5 & t , fui.  e ; fa  4.*  in  £ sa 
TT,  flit.  jj,  ovvero  ff;  la  5.*  in  X ju  v p , fui.  a ; la 
6.a  in  co  puro,  come  «Ctu  , fui.  ff;  la  7.*  in  £ \J/,  fui. 
baco.  Nei  verbi  circonflessi  la  i.a  in  «0  ; la  2.a  in  a co; 
la  3."  in  003.  Nei  verbi  in  pii  la  i*  in  -tipu,  »?  , infin. 
ivou  ; la  2. 3 in  -npet , »?,  infin.  ó.vxi  ; la  3.a  in  -aopu  , 
infin.  óvoit  ; la  4.*  in  -vpxt  infin.  òvoli.  La  divisione  mo- 
derna e più  semplice  ebbe  origine  dal  Werwey  (noen 
via  JoccntU  Graeca)  e dal  Weller. 
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J.  1 58.  Dacché  nel  determinare  un'azione  due  cose  si  deb- 
bono considerare  , cioè  il  tempo  in  cui  un'  azione  si  fa  , 
ed  inoltre  la  sua  relazione  all'  intenzione  ed  al  fine  della 
persona;  perciò  il  verbo  può  ricevere  due  principali 
varietà  nella  sua  forma,  di  cui  l’una'  serve  a determinare 
il  tempo  ( quindi  sono  i varii  tempi  ) , e l’ altra  nota  le 
sue  relazioni  dipendenti  dall’  intenzione  dell’  agente 
(quindi  sono  i modi). 

Il  tempo,  in  cui  una  azione  può  aver  luogo,  egli 
è o presente,  o passato,  o futuro.  Quindi  in  Greco, 
non  meno  che  in  tutte  le  lingue,  tre  sono  i principali 
lemj)i,  il  presente,  il  preterito,  ed  il  futuro.  Del  pre- 
sente havvi  una  sola  semplice  forma  in  Greco  ; ma  le 
forme  del  preterito  vi  sono  più  numerose  , che  non 
nelle  altre  lingue.  Ad  esempio  una  azione  od  è per 
rispetto  a se  allatto  passata  , ovvero  , come  relativa  , è 
soltanto  passata  per  rispetto  ad  un  altro  tempo  od  espresso 
o soltointeso.  L’aoristo  vale  ad  esprimere  il  tempo  af- 
fatto passato;  |’  imperfetto,  il  preterito  perfetto  , ed  il 
piuccheperfetto  indicano  i passali  relativi.  I,'  imperfetto 
nota  una  azione  passata,  che  continua  a farsi  dorante 
un'altra  passata  azione,  e la  accompagna;  il  perfetto 
(%póvo$  7nxp3.iulp.svoq  tS>  xxpcvn  ) ed  il  piuccheperfetto 
indicano  un’  azione  compita,  ma  che  continua  in  un  altro 
tempo  ; il  perfetto  continua  nel  presente  , ed  il  piucche- 
perfetto nel  tempo  passato.  Il  tempo  futuro  si  prende 
in  tre  maniere  , o per  rispetto  soltanto  alla  sua  futura 
esistenza  (fttt.  1.  a.  nttiv.  e fui.  med.  ) , ovvero  come 
futuro  e compito  (fui.  1.  a.  pass.  ),  oppure  come  fu- 
turo e già  terminato  per  riguardo  ad  una  azione  , che 
dee  venire  dopo  (fui.  3.  pass.  ) 

159.  Un’  azione  per  rispetto  al  soggetto,  che  parla, 
puossi  considerare,  1.  o come  sussistente  per  se  , e non 
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determinata  ila  alcuna  relazione  ( infinito );  a.  o come 
una  generale  qualità  e condizione  d'  un  oggetto  , ovvero 
d'ima  persona  ( participio  ) ; 3.  o come  una  proposizione 
determinata  ed  allora  od  è a)  attuale  ( indicativo  ) , b) 
o potenziale  ed  intenzionale  ( ottativo  e congiuntivo  1 ), 
c)  ovvero  necessaria  almeno  relativamente  a chi  parla 
( imperativo  ). 

Ecco  la  tavola  dei  tempi  , e dei  modi. 


i Circa  alla  più  esatta  differenza  di  questi  due  modi  vedi  la 
Sintassi. 
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J.  1 (tu.  Questi  Tari  ti-ui|>i  nei  verbi  regolari  sono  tutti  per 
costante  analogia  derisati  l'uno  dall’altro,  e per  ultimo 
dal  presente.  Ma  primieramente  parleremo  della  diffe- 
renza che  passa  tra  il  presente,  il  futuro,  ed  i tempi 
preteriti.  Questi  ultimi  si  allungano  di  una  sillaba  pre- 
messa alla  consonante  iniziale,  ovvero  cambiano  la  vo- 
mì breve  iniziale  in  lunga.  In  amcuduc  i casi  tal  sillaba 
chiamasi 


AVMENTO. 

In  Omero,  Esiodo , ed  in  altri  antichi  poeti  1'  uso 
dell’  aumento  è invero  mal  certo.  La  stessa  parola  talora 
ha,  e talor  non  ha  l'aumento,  e.  g.  èfyptpsv  Od.  3'. 
4 39.  exfepev  Od.  .',69.  tka.Bc  e Xi.Be.  ayev  II.  B'. 
55 7.  ec.  , ed  Hye  II.  t'.  89.  ec.  Altri  verbi  hanno  sem- 
pre 1’  aumento  , come  nXi;3ov  ed  «Xt/3£.  Questa  varietà 
non  pare,  che  ascrivere  si  debba  ai  correttori,  ai  gram- 
matici , od  ai  copisti  ; giacché  chi  togliere  la  volesse , 
costui  in  molti  luoghi  rovinar  dovrebbe  al  tutto  la  mi- 
sura, ed  il  ritmo  del  verso  ’.  In  Erodoto,  e negli 
altri  prosatori  1’  aumento  è quasiché  regolare  , tuttavia 
talora  é omesso.  Gli  Aitici  lo  usavano  regolarmeute  , 
tranne  che  in  quei  passi  poetici  , la  cui  lingua  for- 
mossi  sul  modello  dell'  antica  lingua  ; nella  specie  poi 
dell’  aumento  essi  pendono  assai  al  dialetto  .Ionico. 


1 Gli  antichi  Grammatici  consideravano  l’omissione  dell'aumento 
come  una  proprietà  del  dialetto  Jonico  ; quindi  avrebbero 
dovuto  inferire  non  già  che  i Joni  non  usassero  mai  1’  au- 
mento , ma  auto  che  il  loro  dialetto  permetteva  di  ometterlo. 
Vedi  Kotn  ad  Greg.  p 189  Fitch.  IL.  3ia.  sq.  Hejnt  Obtt. 
ad  II.  t.  Vili.  p.  aaG.  sq. 
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Notti.  I podi  Aitici  nei  cori  tralasciano  sovente  l’au- 
nieuto  . e.  g.  eilfri  Acsch.  Proni.  ■ 35.  In  altri 
casi  l’ aumento  viene  eliso  dalla  Toealc  lunga 
* precedente  , e.  g.  Sopii.  Anlig.  53g.  ovr’  syà 
'xor/(acctp.r,\.  Altri  passi  sono  tenuti  da  alcuni  per 
corrotti  ; altri  tuttavia  ne  presero  le  difese 
1 6 1 . Pare,  che  originariamente  l'aumento  consistesse  io 
tutti  i casi  nel  prefìsso  £ , sì  nei  verbi  cominciami  da 
vocale  , che  in  quelli  cominciami  da  consonante,  ('osi 
noi  troviamo  ancora  negli  antichi  poeti  Jonici  éiXn era 
per  HXntTO.  ( ié\i rfro  non  è una  dialisi  di  yiXttsto  , ma 
deriva  da  ié^zopcii  II.  x‘.  io5.  v’.  8i3.  BLOMF.)  hip.'}» 
II.  v'.  5.', 3,  4 1 9 ]>cr  ìttp'òn . k'sero  per  lino.  Tale  specie 

d'aumento  trovasi  più  raramente  in  Erodoto,  c soltanto 
in  certe  parole,  e.  g.  hxvSavf  IX.  5.  laìs  I.  i5i.  IV. 
148.  1 5 3.  èiXeo x«t  I.  191.  ibfyss  I.  127.  Al  contrario 
leggiamo  in  Erodoto  oTxst , cixoi;  , che  Omero  scrive 
tofxa  , totxòq.  Gli  Attici  pure  conservarono  tal  uso  in 
alcune  voci,  e.  g.  ioifi  , ikyn , ènywq , per  distinguerle 
da  »^a,  »^a  derivate  da  S.y<o  conduco  *.  hiÀoox*,  iaÀo> 
(ed  SjXcu  Ilerod.  VII.  137.  Piai.  Ili pp.  Mai.  p.  i5.  Xen. 


1 11  Porson  pretende , che  gli  Attici  non  ommettessero  mai 
l’aumento;  vedi  Ind.  ed.  Portole  Lipt.  segnatamente  ad  Med. 
11 38.  Il  Brunck  afferma  il  contrario  ad  Eurip.  Androni,  j)(ia. 
Soph.  Ocd.  Col.  1 (Vi - (dove  il  Porson  ad  Eurip.  Phoen.  5. 
legge  S}f<Sv  £&<uii|-'  ) ; vedi  Markland  ad  Suppl.  738.  Her- 
mann Praef.  ad  Hoc.  XXIX.  sq.  ( L’  Hermann  ed  il  Scidler 
affermano  , clic  gii  scrittori  drammatici  solevano  omettere 
1’  aumento  in  quelle  narrazioni  , che  più  d' ogni  altra  parte 
del  dramma  si  accostavano  al  carattere  della  poesia  Epica. 
Questa  opinione  pare  assai  probabile  ; vedi  Hermann  Etem. 
Doct.  Metri,  p.  120.  BLOMF.  ) 
a Fisch.  3.  p.  17.  Malti.  53. 
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Anni).  IV.  4-  21.  iiXaixa  Xrn.  Annb.  IV.  a.  i3  , 
totxa,  «X 7ra,  topya.,  nei  quali  verbi  Poi,  e Po  carat- 
teristiche del  perfetto  secondo  non  possono  essere  alte- 
rate *,  segnatamente  nei  verbi  coniincianli  da  vòcale 
non  capace  di  essere  allungata,  toiàoyy,  tcoCfJ^u  , kca vov- 
fuiv  , tàvninu , èovpovv  3. 

Osterò.  Omero  talora  allunga  1’  £ secondo  il  bisogno 
del  verso,  e.  g.  cioixuixt  II.  <f . 4'8>  eCxScr  II. 

34o  ec.  ; quest'  ultimo  probabilmente  nacque  da  zFaSfy 
anticamente  pronunziato  col  digamma  4.  Par  tuttavia 
assai  dubbio,  se  il  prefiggere  P e ai  verbi  comincianti 
da  vocali  , possa  spiegarsi  col  digamma. 

162.  In  appresso  l’uso  determinò,  che  P f fosse  soltanto 
prefisso  ai  verbi  principianti  da  consonante  , ma  che  iu 
quelli  comincianti  da  vocale  P e le  si  unisse  in  modo 
da  formare  od  una  vocale  lunga , ovvero  un  dittongo. 
L’  f realmente  premesso  chiamasi  aumento  sillabico , ve- 
nendo il  verbo  ad  acquistare  una  sillaba  di  più  ; P al- 
lungare la  vocili  breve  dicesi  aumento  temporale , perchè 
il  tempo  (xpóyoì)  cioè  la  quantità  della  vocale  iniziale 
è accresciuta. 


I.  Avhesto  Sillabico. 

Nei  verbi  comincianti  da  p duplicasi  il  p dopo  l'au- 
mento, e.  g.  pórrai  , ipjnxTOv — pia),  'ip'pcov. 

Osterà.  1.  I poeti  in  grazia  del  verso  sovente  conscr- 


1 Picrson  ad  Moer.  p.  178.  Fisch.  III.  p.  27.  »q. 

2 Fisch.  II.  a85.  III.  27.  sq. 

3 Thom.  M.  4o3. 

4 Fisch.  III.  21. 
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vano  il  solo  p , e.  g.  spiedi.  II.  tf'.  570.  tpe%e  II.  fa’. 
1,00.  fpixtffv  Uopi.  II.  in  Mere.  79  *. 

Qsserr.  2.  I poeti  Jonici  e Dorici  talora  ripetono  la 
consonante  iniziale  del  verbo  dopo  1’  aumento  , e.  g. 
tXXa.Be  II.  t'.  83.  II.  a'.  33.  ( L'  fàZeustv  non  può 

essere  addotto  come  esempio  ; giacche  questo  Terbo  ha 
sempre  lungo  1'  aumento.  BLOMF) 

Osserv.  3.  Gli  Attici  prefiggono  1’  aumento  temporale 
invece  del  sillabico  nei  vrrbi  iiBouXópLtiv , iiSuvapoiv,  ttpuX- 
Xov.  Anche  Erodoto  ha  «Svvaro  I.  20  *.  Ma  fifepe$  Arisi. 
Pax.  6.  per  iftpef  è dubbio. 

J.  1 63.  Nel  perfetto,  piuccheperfetto,  e nel  fut.  3.  pass,  la 
prima  consonante  del  terbo  si  ripete  prima  dell'aumento 
sillabico.  Questo  chiamasi 

RiDDOrritMESTO 

iiifXcteiaaiMf. 

Così  TV7nu  fa  nel  perfetto  zlzvfA , zItutxo.  , e Xii-aa 
fa  XiXonsa.  ec.  Il  piuccheperfetto  riceve  inoltre  l'anniento 
sillabico  prima  del  raddoppiamento  izeriifeiY,  iXeXointiv. 
Nel  che  si  osservano  le  regole  seguenti  : 

1.  Se  il  verbo  comincia  da  consonante  aspirata  , nel 
raddoppiamento  si  lisa  la  tenue  §.  35  ; così  ÒÌtct<»,  zi- 
SinrTtti , xpvtaa}  xf^pòffm xa , fiXlaa  nefiXnxa.. 

2.  I verbi  comincianti  da  p conservano  soltanto  l' au- 
mento cp  §.  161 1 2  3.  Tuttavia  si  legge  in  Omero  Od. 

59.  'pipvTrosjjÀva.. 


1 Fisch.  II.  290. 

2 Thom.  258.  Maitt.  58.  Fisch.  II.  299. 

3 Fisch.  II.  289.  sq. 
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3.  I verbi  comincianli  da  una  delle  doppie  ì-, 
«mero  da  due  consonatili , di  cui  I'  ultima  non  sia  una 
liquida  , non  ammettono  il  radjoppiamento , ma  mio 
l'aumento  , e.  g.  iXrrtrr/.a. , P^tcpat , pfaXxa , icxopa  , 
ifbopa.  'iaxaXxa  , arroge  yv,  iyvcaxa,  èyvcòptr.a. 

Si  eccettuano  i seguenti:  i.  I cerbi  principianti  in 
5TT,  nlirrauxi  , 7itTTT>iÒ3f  regolarmente  in  Omero  ed  Ero- 
doto nlmaixa  ec.  Ma  da  irrepóco  si  fa  èirrép&xx  àtiizzc- 
paiplvos,  da  jrrveeoi  hrrvy/Mi  Enrip.  El.  357.  da  rrnOTco 
Ix-nyx  2.  Il  serbo  xràopzxi , di  cui  il  perfetto  xixr njxai 
è più  usalo  dagli  Attici  , fa  ixrtipai  presso  i Joni  *, 

5-  16’,.  Nei  verbi  cominciali  ti  da  una  muta  con  liquida  , 
ovvero  da  due  liquide,  in  alcuni  casi  adoperasi  il  rad- 
doppiamento , ed  in  altri  no.  Mlpvnpai  tuttavia  non  c 
mai  usato  nell'  altra  forma  tpvvpai.  Oltre  a questi  , i 
verbi  cominciatiti  da  Sp,  §p , r/i,  e ttX  , xp,  ricevono  il 
raddoppiamento  regolare  , c.  g.  SiS popa,  $iipip.nxa  da 
% pipai  ; zlòpa'jSTXt  da  'Spalai  ; rlrpi xppai  , tIS  pappai  da 
rplnai  , t pi  pai  ; così  xl-nXnya  , nlnpairat  forme  tutte 
usate  da  Omero.  Lo  stesso  dicasi  dei  verbi  princi- 
pianti da  Xp  , e di  quelli  massimamente  , la  cui  se- 
conda consonante  iniziale  è p , come  ypaopat , xlypxrai, 
Xpfóoi  xtxptispiyOi.  Al  contrario  generalmente  non  hanno 
il  raddoppiamento  i verbi  principianti  da  yX,  e quelli 
la  cui  seconda  consonante  iniziale  è X;  però  x&T£yXa?7- 
t/u/x^vos  iy\v7TTcti  iRXaarnxcf.  Eurip.  Iph.  A . 594 1 2 3 4  5. 

1 Taylor  ad  Lycurg.  p.  166.  cd.  Reishe.  t.  IV. 

2 Mocris  p.  225  Fisch.  II.  287.  sq. 

3 Rustcr  ad  Arist.  Equi.  35 1 . 

4 Casaub.  ad  Athen.  II.  i5.  (I.  p.  375.  Schw.  ) 

5 Hcmsterh.  in  Obss.  Mise.  IV.  289.  sq.  Dorville  ad  Char. 
p.  553.  Lips.  Brunck  ad  Aristoph.  Lys.  291.  Fisch.  ff  " 
sq.  3oG. 


Digitized  by  Goo<jjlc 


a5) 

Egli  é (ulta via  assai  dubbio  , se  gli  Àttici  omettes- 
sero il  raddoppiamento  in  altri  serbi  comincianti  da  una 
sola  consonante.  In  Aristoph.  V esp.  147».  or  leggesi 
£irx£xvxX»x£y  *.  All’opposto  in  Omero,  e negli  altri 
poeti  Ionici  trovasi  sovente  omesso  il  raddoppiamento; 
e.  g.  é'St xro  Od.  t'.  353.  Pind.  Ol.  2.  ti.  téxro  II.  {5. 
4*0.  per  itiìixTO.  ìiifi  II.  r'.  10.  téypivot;  per  htiy- 
plvog  II.  B'.  79 4.  llom.  H.  in  Mere.  475.  in  Cer.  29. 
BXnaòai  II.  t'.  11 5.  BXnptvog  per  BXnpIvog  , BiBXnpIvog 
II.  X'.  191.  tXcmro  Apoll.  Argon.  I.  46  J. 

Osservazioni. 

j.  1 65 . 1.  Il  nnovo  aumento  nel  piuccbeperf.  è talora  tra- 
lasciato dagli  Attici,  e.  g.  neitóvòeaxv  Aeschin.  in  Ctesiph. 
p.  534.  xaraSfSfa/xnxEffav  Thuc.  Vili.  92.  Xen.  Cyr. 
VII.,  2.  5.  Sititi  Plato  Phaedr.  p.  33o.  ed.  Bip.  y tyl- 
vtiro  Thuc.  V.  14.  tiaxinóppa  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  7. 
TiTtXunrhxei  Anab.  VI.  4.  11.  iitobtSpÒMti  VI.  4.  i3. 
tutBiBhxit  VII.  3.  20.  ttizBiBXhxti  VII.  5.  8.  xapxyi- 
yóva  Plato  Symp.  p.  166 1 *  3 4. 

2.  Nei  verbi  comincianti  da  X e p.  i Ioni  , gli  At- 
tici , ed  altri  sogliono  adoperare  li  invece  di  Xf  , ps  , 
e.  g.  etXìifa,  ffX»x<*  ( ilXa^a  Theocr.  16.  84)  tiXiy- 
plvog  , ifpappsu , che  i Grammatici  dicono  essere  un 
allungare  1 l dopo  aver  tolto  via  il  raddoppiamento  della 
consonante  4.  Ciò  tuttavia  non  ha  luogo  in  tutte  le 


1 BruncV  , Dorvilte  11.  cc. 

a Fisch.  11.  3i3. 

3 Hemstcrh.  I.  c.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  3o8.  Fisch.  II.  317  Jan- 
germ.  ad  Polluc.  III.  102. 

4 Fisch.  11.  3o4- 

•7 
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parole,  cosi  ad  esempio  se  risesi  XéXe  i/x/xai , e non  mai 
itXttpfUU. 

3.  I poeti  Jonici  e Dorici  talora  fanno  lungo  it  rad* 
doppiamenlo  , non  meno  che  1'  aumento  , c.  g.  léiùexro 
II.  f.  214.  Sf ìiiyjx.-a.i  Od.  j»\  72.  da  iéxoj,  Sfixcj  , per 
iliaixTO.  Site i^treu  ( iifòex ro,  StiSlx*Teu  stanno  per  Sc- 
ìfxro1,  e Sfidarsi.  BLOMF)  SeiSia , SiiSoixa.  per  StSoixx 
( sedi  iiixvv/M  sotto  i Terbi  difettivi  ).  Essi  traspongono 
altresì  le  lettere  del  raddoppiamento,  ijipuipt , itauputt 
ili  Omero,  per  ixtixepc  , aisunat  , secondo  I’  analogia  di 
tpp tt/xa  per  plpsvxa.. 

If.  Oltre  al  perfetto,  sonori  anche  verbi  derivati,  che 
prendono  un  raddoppiamento  , e.  g.  rt&Hjtu  , ìitmpu  , 
tarny.t  ( vedi  i verbi  in  pii  ).  Parecchi  nnovi  verbi  trag- 
gono origine  dal  perfetto  particolarmente  nel  ionico  e 
nel  Dorico  ; essi  in  tal  caso  hanno  il  raddoppiamento 
nel  presente,  ed  il  loro  presente  conserva  la  significa- 
zione di  perfetto,  ed  il  piuccheperfetto  quella  dell' im- 
perfetto de' verbi  radicali,  ma  I’  idea  d’azione  pas- 
sata perde  un  po'  di  forza  nel  presente  ( vedi  più 
sotto  nella  derivazione  dei  verbi  ).  Inoltre  in  Omero 
ed  Esiodo  gli  Aoristi  prendono  il  raddoppiamento. 
Aorist.  a.  xixipun  II.  a.'.  168.  x;xÀfxa>atv  II.  n‘.  5.  Xf- 
Xky^ayst  II.  n‘ . 80,  76.  XeXx&étàtu  Od.  ì'.  388.  ( xf- 

xopetsxniStt.  II.  x'.  427  ? e xtxopiaccLptevoi  Ilei.  tpy.  33. 
ora  leggonsi  xe  xo pia.  richiedendo  il  senso  un  x£,  ossia 
un  av  ).  Altri  vocaboli  consimili  , in  cui  la  forma  par- 
ticolare e la  significazione  dell’  aorislo  cambiossi  , pi- 
gliando il  significalo  di  piuccheperfetto  sotto  la  forma 
d’  imperfetto  o di  aorislo  , e.  g.  titÙxovto  Io  stesso  che 
£T£rfv%£ffav  ( il  tctvxovto  non  ha  il  significato  di  rrf- 
T£V^£ff«v,' ma  è un  imperfetto  di  Terixofjuu;  vedi  Odyss. 
S'.  61.  BLOMF)  ovvero,  hanno  un  futuro  diverso 
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da  quello  della  forma  radicale,  come  némbi,  nini- 
biiv , mbéoai  — xfxdJovro,  xixaàésto,  a buona  ragione  si 
tengono  per  tempi  presenti  delirati  dal  perfetto  *.  Ma 
noLfitcmbóvrii  II.  >f'.  37.  è un  aorislo.  I futuri  SiSt'^opiai 
II.  *38.  rinv^iTat  II.  fj.’.  3^5.  fUfuì^e rati  Ues.  epy. 
177.  sono  fut.  3.  passivi  regolarmente  formati  da  amputi 
$i$iyfjuLc  Stillai,  Tfv%o>  rii  tvy pati  ■tkxtv'ifl.i , piiyos  pifziy- 

HO.I 


Aumento  Temporale. 
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).  166.  Contraendosi  l’ aumento  1 colla  vocale  iniziale  del 
verbo  , secondo  le  regole  date  al  §.  48  , £*  diventa  » , 
ed  «£  diventa  tt  od  ».  Siccome  in  questo  caso  per  via 
dell'  aumento  la  vocal  breve  cambiasi  nella  sua  lunga 
affine  , perciò  diventò  tosto  regola  , cbe  la  vocal  breve 
nella  contrazione  sempre  cambiavasi  nella  sua  lunga 
affine  , senza  aver  rispetto  all’uso  contrario.  Così  per 
i'  aumento. 

1.  a cambiasi  in  » (fa),  e.  g.  avòrio  fivvrov  , àySavaj 
KvSaroy  , óxovai  fixovov  iixovetz. 

Osserv.  1 . In  óut$i%opa.t  io  ho  una  disaggradevole  sen- 
sazione, e nella  voce  poetica  àuìbimco  io  non  sono  av- 
vezzo, non  che  in  aito  io  odo  , tuo  sospiro,  questa  mu- 
tazione non  ba  luogo.  Il  motivo,  che  se  ne  adduce,  si 
è perchè  mwSi^Ójuhv,  bhbtamv  sarebbero  voci  prive  d’ar- 
monia , ed  vi  tv  ie  facilmente  confouderebbonsi  con  liitv 
egli  venne  , ed  htv  egli  era  *.  Ma  il  motivo  cercare  si 
dee  presso  ai  Joni , di  cui  sono  propri  questi  verbi , i 


» Fiscb.  II.  3 1 4-  Koen  ad  Greg.  aoa. 
a Fisch.  II.  184.  <q. 
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quali  sogliono  omettere  I*  aumento , benché  leggasi  in 
li  redolo  IX.  q3.  inmat,  in  Apollonio  Rodio  I.  ioi3. 
imiaay  da  incuto  intesero. 

Osserv.  2.  1/  a lungo  non  lo  mutaTan»  gli  Attici  an- 
tichi nel  verbo  iva Xéaj , comunemente  avaXwxco,  àvóXovy , 
dyaXosxa  , àvaXicj uai , óyàXojffa  ; ma  gli  Attici  moderni 
scrivono  àràXmxa  , wviXojxa,  rvéXcoxa  *. 

J.  167.  2.  ai  in  »,  e.  g.  airico . jirfoy,  fintua. 

3.  ay  in  »t/ , c.  g.  ttvXóaj  »v8a>y  , o.i>yl<n  oi/y. 

4.  f cambiasi  a)  in  ri  nei  verbi  tao?  permetto  - r&o> 
soglio , ria&a  - r&i^aj  nweiio  - FXco  prendo , rìXov  - iXrrra> 
£i‘ro  intorno  - fXxco  , iXxvco  traggo  - ipiito  traggo  - inopia.! 
seguo  ■ Ipnoo , tpnv% tu  repo  - ktsnóuu  io  ricevo  in  casa  - ip- 
ykfyfiat  faccio  - t%a>  ho  -F<u  ( comunemente  f£aj,  imvp u ) 
colloco.  Allo  stesso  modo  da  Ìna>  derivasi  primieramente 
l’aor.  1.  rora,  ed  il  2.  rbrov  , e quindi  un  nuovo  pre- 
sente stiro,  tini,  tlnotiu , tintiv  ( vi  di  nei  verbi  anomali), 
b ) in  » in  tutti  gli  altri  verbi , éyitpco  Hyapov  , èpanau» 
hpcórtuv.  In  Erodoto  I.  11.  88.  tintura  non  ha  Patimento, 
ma  nasce  dalla  forma  Jonica  ttpooTaco,  -ito  , donde  c il 
participio  tip  cori  oopiivoia; , inaponSoti,  e l'infinito  tipco- 
thebat  Herod.  II.  32,  IV.  3,  VII.  148. 

t rimane  immutabile  in  ip/invii/a.  Nelle  forme  del 
presente,  e del  perfetto  in  io,  I'«  riceve  l'aumento, 
èoprófai  iaópToi^ov  , iohn a éoóXnav , ’iopya  impyttv , totxa 
toSxfiy  *. 

5.  1 1 cambia,!  in  » , per  lo  meno  nell*  antico  Attico, 
come  jixoijov  , fixaaa  da  fixa^tu.  Ma  troviamo  anche  linosa 


1 Valck.  ad  Phocn,  p.  232.  Tbom.  M.  p.  55.  Fisch.  ad  WeJI. 
I!  ii 6. 

2 Fisch.  II.  284  sq. 
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Piai.  Symp.  p.  z5<)  Nel  perfetto  e piuccheperfetto 
di  ffxo)  io  Omero  1’  ei  si  scioglie  «ixro , fitljai , xixrai , 
come  &({■£  da  o[ya>  II.  298. 

6-  tv  sovente  cambiasi  in  xv  nelle  edizioni,  e.  g.  xa- 
Snvtit  Pini.  Symp.  p.  262.  266.  nvrvytt  Eurip.  IJec.  1 8. 
ed.  Porscn.  coll.  v.  1198,  1218  xvTvyxx'oaiv.  Isocr. 

Pannth.  p.  554.  Jtolf  ; se  non  che  le  lezioni  per  questo 
riguardo  sono  assai  incerte,  frequentemente  uno  o più 
MSS.  hanno  xv  dorè  le  edizioni  danno  tv,  e.  g.  Thuc. 
IV.  79.  fvrv%fi  Cod.  Erg.  xvrùytt.  Il  più  dei  gramma- 
tici suole  condannare  Vxv  *.  Siccome  P » non  esisteva 
nell'  antico  alfabeto  , però  xvrvxti  fu  solo  ricevuto  nel 
nuovo  dialetto  Attico  imitato  dai  moderni.  L’ xv  non  mai 
usasi  in  tvpimuo  , se  non  che  in  Arisloph.  Pac.  129. 
ityvpèòx. 

§.168.  y.  0 in  03,  cosi  ùvófjut^ot  da  ivopó^ai. 

01  in  9>,  così  O3X0W  da  oixlco. 

Osserv.  Alcuni  verbi  comincianti  da  ot  raramente , o 
non  mai  ricevono  P aumento.  Tali  sono  circa)  ( otvcojjJyos 
Soph.  Trach.  271.  Pialo  Leg.  VI.  298,  VII.  376. 
Pollux  VI.  21  ; tuttavia  Omero  ha  II.  S'.  3.  écptoycu , 
ed  al.  5q8.  Od.  0'.  141.  oi voteti)  ed  i verbi  composti, 
con  oimre;  ed  cicli;,  oisovouxonài , -crcXcù  , 0 iaxovopò  , eia- 
xoarpopà.  Così  pure  Aesch.  Pers.  i3.  Soph.  Ai. 

896.  Altri,  come  cicco,  oi  pica  incontratisi  soltanto  negli 
scrittori  Jonici,  epperò  non  hanno  aumento 1 *  3. 


1 Valck.  ad  Ph.  p.  54.  b.  Piers,  ad  Moer.  p.  182.  Fisch.  il.  279. 

a Hcrod  llerm.  p 3 1 4-  XXXVTlt.  Suiti,  v.  tvXóyxsx.  Etym.  M. 
p 4°°'  3a.  Fisch.  ad  Wetl.  2.  p.  280.  ina  pri>f«j>s:i  diversa 
opinione  ad  Theopbr.  p.  ao.  1».  Brinici  ad  Eurip.  Hec.  18. 
Arisloph,  Tliesm.  4;9-  Av.  4&5. 

3 Fisch.  II.  p.  a85. 
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Le  altre  vocali  iniziali  sono  immutabili,  soltanto  < 
ed  v brevi  diventano  lunghe. 

Osserv.  i.  Più  sopra  §.  i6i,  si  osservò , che  gli  Attici 
in  alcuni  ' verbi  prefiggevano  l’ e invece  dell’  aumento 
temporale  , particolarmente  nei  verbi  , che  cominciano 
da  una  vocale  immnlabile  , e.  g.  per  $-a,  riXojxa 

per  fiXann* , «ó&ot'v.  Essi  anche  prefiggono  l’ aumento 
sillabico  al  temporale  , e.  g.  foi/xuv  , kdspaxa  da  òpóua  , 
cosi  che  nei  loro  libri  raramente  leggonsi  le  forme  Joni- 
clic  dS/jcov,  &po.xa.  Allo  stesso  modo  usano  i composti  avoi- 
ya),  ivéitf-it,  àvi^/yf/ai,  àsiaya  , non  óvój^a , iicòyixtu  *. 

Osserv.  a.  Nei  verbi  comincianli  da  vocale  i Joni  , 
ed  assai  più  gli  Attici  usano  un  raddoppiamento  , che 
ripete  le  due  prime  lettere  , ma  in  vece  della  vocale 
lunga  piglia  la  breve  affine  , e g.  àytiyépxTt  per  iiyip- 
pivot  KJav  II.  8'.  an.  da  iyeipai , fiytpxc c,  iyvyspxx 

— iynytpisivtx;  Thttc.  VII.  5i.  da  éyeipai — àXrXiapUvoi 
IlervJ.  VII.  a3.  Thuc.  IV.  a6.  da  àXla) , ftXfxa  , àXn - 
Xexx.  Così  jiarimentc  oijuoxa , ojuaijusx*  da  djuóco  — &pvy~ 
piai , òpcopvyiJai  da  ipvaao)  — tiXxxa  , vXapiai  , iXtiXaxa 
Her od.  Vili.  ia6.  Arisi.  ISub.  8a8 — IXnXxfixi  da  iXàat 

— HiXiHpsai  , àXitXipipiai  da  iXtiptu  — iXbXvòa  per  nXudw 
da  éX«v& co  — óxàxoa  da  àxovca  — ivmodcv  da  ir&co.  In 
ipyvyopa  bavvi  un  p aggiunto  forse  dal  presente  typaptat 
abbreviato  per  iyiipOfJai , invece  di  fiyopa..  'Apxiptixa , 
àpxiprfjai,  xKxpxipHaòai  sono  soltanto  Jonici  per  jfpttxa , 
fpruai , npUahai , da  aipia)  in  Erodoto,  e.  g.  VII.  83. 
i5<).  dove  corrottamente  leggevi  àzxpaipcleòxi.  I poeti 
Jonici  in  luogo  di  aptipx  , epaspx  ( in  senso  intransitivo  , 
c talora  transitivo,  e.  g.  0</.  f'.  2^8.  i ma  -apnptv)  dicono 


i Fise b . II.  a85.  3oa.  3.  p.  3(3.  Maitt.  p.  53.  Thotn.  M.  p.  j«. 
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Hpxpx,  ùpopx  ( intransitivo,  come  Od.  ì\  777.  Aesch. 
Agam.  66 4.  piò  sovente  transitilo). 

La  forma  ùfjpxcputt  citata  dai  Grammatici,  ma  non 
adoperata  da  scrittore  alcuno,  è dubbia  *. 

Nel  piucchè  perfetto  la  vocale  fassi  lunga  nel  raddop- 
piamento, nxnxiet*  Aristoph.  V esp.  796.  àipàpvxTO  Uer.A. 
186.  inXnXxr to  Hes.  Se.  II.  1^3.  Xen.  Anab.  \II.  8.  1 4. 
Si  eccettui  iXttXvdx , che  fa  iXnXvbeir. 

Acme’ito  rei  terbi  composti. 

5.  169.  Tutti  i verbi  composti  con  una  preposizione,  se  non 
sono  derivati  da  aggettivi  o sostantivi  composti , prendono 
1’  aumento  dopo  la  prepositione  immediatameute  avanti 
il  verbo  , e.  g.  tniBn  da  iniBxtya. 

Le  preposizioni , eccettuata  la  ne  pi  (vedi  $.  47  ) , per- 
dono  la  vocal  finale  avanti  l'aumento  sillabico,  e.  g. 
àx-éicoxe  , in-lbtixe  , àpiip-lBxXXe  ( che  tuttavia  si  pos- 
sono dividere  i-nétaoxe  ec.  §.  57.  2 ).  Ma  scrivevi  m- 
‘ pii&ttxx,  e non  nepédnxx,  quantunque  gli  Eoli  dicano 
iteppe&rxxTo,  nepplyciv , per  nepieSnxxTO , nepii^etv  in 
Esichio;  vedi  gli  interpreti  a Uesych.  11.  p.  9/, 3.  Beati. 
Episl.  posi  Ruhnken.  Elog.  T.  Hemsterh.  p.  75.  In  npi 
l'a  comunemente  si  contrae  coll’  e,  e.  g . npoiiBn , npo&Sti- 
xx , npoCrpe\pev , npovixràro  Xen.  Anab.  VII.  3.  18.  per 
npoiBn  , npalòxxx  cc.  *. 

Le  pre|>osizioni  ffvv  ed  év  , di  cui  il  y finale,  secondo 
il  §.  38.  I.  1 , cambiasi  in  y,  X,  pi,  p,  a,  ripiglia- 
no il  y avanti  l'aumento  sillabico,  e.  g.  èyytyvouxi, 


1 Fisch.  II.  4<>5.  S) 

•à  Piers.  »d  Moti.  p.  3oa. 
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evyyiyvoijuu  , avyxepavrvfju  , avXXjyw  , i/apUray , éppanras  , 
avaxc vó%co,  fanno  tviytyvófi) iy , evycyiyyù/jjiy , ovYixpaSny  , 
evyiXeyoy , èrifievoy  , iréppanrov  , «/vsMfvaJoy. 

Osserv.  I verbi  composti  colla  particella  Su  pigliano 
]'  aumento  dopo  di  essa  , se  i verbi  semplici  cominciano 
da  vocale  , la  quale  però  cambiasi  secondo  le  regole  dell’ 
aumento  temporale,  e.  g.  Svanpémovv.  Al  contrario  iS it- 
mvynacy,  SiSvarvynxa , iSvaxipasye.  Lo  stesso  ha  luogo 
con  fO  in  cvspyeriao  , tùnpylrnaey. 

§.  170.  fili  altri  verbi  composti,  e quelli  che  derivansi  da 
aggettivi  composti  , pigliano  l’ aumento  al  principio  della 
parola  , e.  g.  ^aXaaaoxpàrouy  , kyavnnyriaa.ro  , nvroyióXu , 
vnlara  , baiBbxaaty , iaiSnpof'optt  Thuc.  I.  6 , che  sono 
derivati  dagli  aggettivi  e sostantivi  composti  0a.Xousaoxpa.rbi, 
yuunnyòi , avTcfXoXoi , animai,  iat libi,  aiSnpopópoi , e non 
sono  composti  con  verbi , che  soli  e di  per  se  possano 
costituire  una  distinta  parola  Lo  stesso  ha  luogo  nei 
verbi,  che  sono  composti  con  preposizioni  , ma  od  hanno 
il  significato  di  verbi  semplici,  o non  esistono  scompa- 
pagnati  da  preposizione,  ovvero  sono  antiquati;  anche 
questi  in  parte  sono  derivali  da  nomi  composti.  Così 
ó./jupitvyvfj.t  fa  bpupuaputi , àpupisBnréia  biapiaBnroin , éniara- 
/u ai  bniari/JMY,  tvavnoi /putì  byayrioóptriy  da  éy avuoi.  Debbo 
tuttavia  osservare,  che  l’uso  va  soggetto  ad  eccezioni  ; 
sonovi  cioè  parecchi  verbi  di  questa  spezie,  i quali  presso 
alcuni  scrittori  pigliano  l'aumento  al  principio  della  pa- 
rola , e presso  altri  autori  a metà  : altri  verbi  soggetti 
a questa  regola  prendono  l’aumento  a metà,  ed  altri 
al  principio:  taluni  hanno  un  doppio  aumento.  Cosi 
■xc&ió$<v  nell’imperfetto  fa  talora  xo&nùSov  Pialo  Symp. 


« Sjdburg.  ad  Clcnavd.  p.  206,  sq.  ed.  Francf.  «àgi. 
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p.  «6a.  «66.  e talora  ixó&t/Ssy.  K t&npat  nell’  imperfetto 
XaAtiptiv  Veni.  |>.  285.  3oo.  ed  «tt&n/; ujy  Aeschin.  p.  267. 
li.  Xenoph . Cyrop.  VII.  3.  5 '.  HpoSvpovpuu  fa  per  lo 
più  nf ovòvpoipny , ma  A eri.  Ages.  2.  1.  fa  iitptòvpiho. 
Così  iyyiyvnpiyot;  Piai.  Leg.  XI.  p.  1 .',3.  ed  tyyiyvti- 
xivai  Demoslh.  in  Neaer.  p.  1 363.  12.  (iviyyvnaipny 
deriva  da  in tyyvóco  Dem.  p.  901.  i3)  invece  della  forma 
altrove  usata  tiyyvtnsipjiy  , ityyvnpat,  da  tyyvcuo.  ’Avt<- 
Bokéai  ed  AnoXaino  comunemente  fanno  i-ruBakuea  ed 
<brfXixi/oy,  quantunque  i semplici  /So Xi<o  e Xavoo  non  esi- 
stano ».  Allo  stesso  modo  t%tx\n<suuìa.y  (e  non  ètyxxkn- 
aiuaav,  come  corrottamente  leggevi  in  Tucidide  Vili.  q3. 
Lisia  p.  ',3o.  usa  ixxXneió^tTi  in  imperfetto  ) iytxaipia.- 
£>v,  itputpiiTiuaa. , iveyitpovv.  L’  imperfetto  di  óupinpi  ge- 
neralmente è iitpiotv  Thuc.  II.  4 9.  perchè  il  t non  am- 
mette aumento  * ; ed  Erodoto  del  pari  preGgge  il  rad- 
doppiamento al  perfetto  di  pinti  pi  scrivendo  pipunptvos 
V.  108.  VI.  1.  VII.  229.  per  piSitpiyog. 

I seguenti  verbi  ammettono  uu  doppio  aumento, 
àvep&óaj,  tivaópòoi/ y,  èirnvàpòajTttt  Dem.  p.  329.  a.  — 
ivoykicu , ntoiyXoiiv  Isocr.  ad  Pliil.  p.  92.  E.  Demos. 
p.  «42.  16.  — àiiya> , tiyttyópny  Thuc.  V.  46.  ed 
iiyisyiiptiv  Id.  HI.  28.  Ilerod.  VII.  159  + — naponim  , 
èmtpaéyriaiv  Xen.  Anah.  V.  8.  4.  inupipynòny , Ttemipcp- 
yvxa  5.  Cosi  leggiamo  Siiip-nxa.,  dolili  ijiTtin  Thuc.  I. 
( i3a,  èìtriTvaa , da  Sioutóio  — iihapxuxa,  ihtcóxitaa.  da 
fooixio) — tiyuBóXtiai  in  Aristoph.  Brunck.  t.  IH.  p.  219. 


1 Brunck  ad  Aristoph.  Thcsra.  479' 

2 Fisch.  II.  296. 

3 Fisch.  II.  282.  478. 

4 Piers,  ad  Moer.  p.  176. 

5 Pieri,  p.  33a. 
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XVII  \ ( Agli  esempi  di  doppio  raddoppiamento  aggiungi 
fu/xt'Xoinirottifiévos  Athen.  X.  p.  453.  D.  BLOMF). 

’HynXaxra  da  a»aX«Tx<u  , c littnxóvrxa  da  Jia.xoy&o  sono 
propri  dei  moderni  Attici  ed  Atticisli  ; gli  antichi  seme- 
vano  àyiXcufftt  , e SiSiaxóvBx* , perchè  1'  a è lungo  di  na- 
tura , il  che  vedesi  Del  Jonico  imxoyog  per  $(dx«vo;  , vedi 
5-  i65.  Osserv.  a ».  (Egli  è falso,  che  gli  antichi  sempre 
scrivessero  &yi Xoroa,  comecché  tutti  i Grammatici  con- 
sentano nel  l'affermarlo.  Nel  marmo  dei  Choiseul  Mrm.  de 
l'Acai.  des  Inscr.  XLVIII.  leggiamo  A0ENAIOI,  ANE- 
AOSAN.  BLOMF ) 

Osserv.  Talora  in  simili  verbi  si  pone  Vx  invece 
dell’ e , "e.  g.  rr*(j»yó)u»sixv  Thuc.  III.  67.  Aeschin.  Ctcsiph. 
p.  469.  da  i:a.fay opiaa,  che  dovrebbe  scriversi  ixa^avó- 
Unaotv,  dacché  il  semplice  vofdcu  non  esiste  , ovvero  al- 
meno vafivopusav.  ’AmfXaw  Isocr.  ad  Demonic.  p.  3. 
E.  Steph. 


CARATTERISTICHE  DEI  TEMPI. 

J.  171.  Caratteristica  del  verbo  chiamasi  quella  lettera,  che 
precede  I'<o  del  presente.  Così  in  X(y«  il  y è la  carat- 
teristica, in  ti/jlÓuu  , fi\éo)  sono  *,  ed  e.  Nei  verbi  in 
rrro>  e xtoj  la  sola  prima  consonante  rr,  o x é conside- 
rala come  caratteristica  del  verbo.  Questa  cambiasi  nei 
vari  tempi  del  verbo  , e così  ciascun  tempo  ha  la  sua 
caratteristica  propria,  che  trovasi  nella  terminazione. 

Consultando  l'uso,  pare  che  la  caratteristica  del  tempo 


1 Fisch.  II.  397.  3oo 

a Valckcn.  Diatr.  p.  378.  Picrson  ad  Mocr.  p.  133.  BruncL  ad 
Ariti.  Ach.  1170. 
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presente  non  sempre  fu  il  fondamento  della  formazione, 
ina  sovente  fa  un'altra  piu  semplice,  da  cui  per  amor 
di  eufonia  si  formò  quella  usata.  Così  le  forme  kBXitBuv, 
iBàtfn*,  TTfxxi-cu , nértpttyat,  f fàusto,  it éfpotSct  sembrano 
originate  dai  presenti  antiquati  BXàtBto  (ll.Y.  82.  166), 
Bàtfto,  npàtyto  , f patito,  invece  dei  quali  or  solamente 
rimangono  in  uso  BXàtnr a> , Bàtnrto,  itpàusow  , fpàt^to.  Ge- 
neralmente parlando  le  primitive  forme  dei  Greci  verbi 
erano  verosimilmente  semplicissime  di  una  sillaba,  o di 
due  , ed  al  più  di  quattro  lettere.  ( L’ Autore  qui  segue 
la  teoria  dell’  Hemsterhuys  affermando,  che  la  lingua 
Greca  nel  suo  più  antico  stato  aveva  sole  voci  monossil- 
labe , e dissillabe.  Contro  questa  ipotesi  far  si  possono 
due  insuperabili  obbiezioni.  i.°  £ gratuito  e mal  fon- 
dato il  supporre,  che  la  lingua  greca  fosse  originaria 
indigena.  a.°  Tal  ipotesi  non  si  riscontra  con  quanto 
noi  storicamente  sappiamo  della  lingua  medesima.  Per 
le  certissime  tracce  tuttavia  esistenti  non  possiamo  du- 
bitare, che  l'antico  greco  fosse,  come  l'antico  laliuo  , 
aspro,  doro,  e scabro.  La  più  sicura  e probabile  ma- 
niera di  dichiarare  le  varie  forme  dei  verbi  greci,  si  è 
di  attribuirle  al  costante  amore  dei  Greci  per  l'eufonia. 
Generalmente  parlando  , le  più  aspre  forme  sembrano 
essere  state  le  più  antiche  ; di  queste  primieramente 
si  abbreviarono  le  lunghe  vocali  , poi  loro  si  aggiunsero 
consonanti  o sillabe  addizionali.  Così  XiiBt u cambiossi  in 
XàtBaa  , che  i Joni  dissero  XàLfjtBto , c poi  XaptBàtvto,  Cosi 
vtóftta  mutossi  in  yifjuo,  e questo  in  ye/jJat,  di  cui  il  solo 
futuro  si  conservò.  Cosi  ftXto  colla  prima  sillaba  lunga 
( di  cui  trovasi  l' aoristo  fiXa.ro  in  Omero)  si  trasformò 
in  ptXta ).  Parimente  &>ya>  (donde  ixtoyrt,  Ouvoycoxórt  ) 
divenne  iyai.  Ma  i limiti  di  una  semplice  nota  non  ci 
acconsentono  di  più  estenderci  su  tal  proposito.  BLOlll'  ) 
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Ma  in  un  antichissimo  periodo  della  lingua  cominclossi 
a mostrare  una  propensione  ad  allungare  la  forma  del 
presente,  ossia  col  cambiare  la  vocal  breve  della  sillaba 
radicale  in  una  lunga  , ossia  coll'  inserire  una  conso- 
nante , oppure  col  porre  invece  della  semplice  una  doppia 
consonante,  c.  g.  fpi%oo.  BXanrai , Sjrroj,  per  f palco , 
BXiBca,  &fai;  ovvero  coll’ allungare  la  terminazione  co 
in  ito  , loa,  oca,  rivai,  àvea  ec.  ; talora  prefiggevasi  una 
sillaba  di  più,  come  in  llóusxca,  da  8iaj,  8a.ua;  e più 
frequentemente  insieme  combinavansi  varie  maniere  di 
questi  allungamenti.  Così  da  Xilìaa  , XiiBaa  (donde  X»- 
ìf/Ofjtcu)  , XàfxBao  ( quindi  il  Jonico  iXóptfbnv  ) , e Xapxlìàvoa. 
Parecchie  di  queste  nuove  forme  erano  usate  soltanto 
nel  presente  ed  imperfetto  , mentre  gli  altri  tempi  erano 
dedotti  dal  verbo  radicale , e da  verbi  diversi  nella 
forma,  ma  coincidenti  per  significato,  così  fé  pai , fut. 
otaca , perf.  tvàv»%a , aor.  nvtyxa.  ed  Hvtyxov.  Tali  sodo 
propriamente  i Terbi  difettivi  , od  anomali.  Altri,  quan- 
tunque i loro  futuri  non  possano  esser  derivati  dal 
presente,  che  è in  uso,  tuttavia  con  esso  concordano  1 
per  la  caratteristica  del  futuro,  c per  altri  riguardi,  ma 
nella  formazione  degli  altri  tempi  concordano  con  altri 
presenti  , così  che  tal  accordo  ed  analogia  pare  che  si 
possa  porre  come  regola.  Così  tutti  i verbi  in  -affo» , 
ovvero  -£a>,  che  fanno  al  fut.  i.  -£<»,  hanno  il  y nell’ 
aor.  a ; e prendono  il  8 nell’ aor.  a,  quando  il  fut.  i. 
è in  a.  Questi  , non  meno  che  i suddetti  BXàmaa , 
Bkmaa  , npiaoco  , fpé%aa  si  computano  fra  i verbi  regolari. 

Di  tali  verbi  primitivi , ma  antiquati  si  dee  far  uso 
solamente  , quando  non  si  può  altrimenti  spiegare  la 
formazione  di  alcuni  tempi,  come  nel  caso  dei  sumracn- 
tovati  verbi  , e di  alcuni  altri  , e segnatamente  di  quelli 
in  -og aa  (-rrto),  e -ÌJoj.  Sarebbe  ad  esempio  un  errore 
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il  voler  derivare  i futuri  rvsf  co  , parai . xmaS,  Baia, 
ovvero  gli  aoristi  rraxnv  , iXittoy  , iXadoY  dalle  forme 
antiquate  tv  ma  , perno , xnvto  , jSóXco  , toxco  , Xma , 
XóSco.  Però  che  parco,  xrcyco,  /8aXa i concordano  colla 
regolare  formazione  dei  verbi  in  Xco , può,  reo,  pco.  II 
futuro  tv^oo  non  potrebbe  pigliare  altra  forma  , ossia 
che  da  mirra}  , o da  riurco  si  derivi  ; poiché  il  t nel  fu- 
turo sempre  si  omette  avanti  il  e.  Gli  aorisli  rraxnr, 
tXmoy,  i’Xaàov  sono  formati  secondo  la  regola  generale, 
per  cui  l'aorislo  a.  cambia  la  sillaba  radicale  in  breve, 
e , quando  ciò  non  può  aver  luogo,  abbrevia  la  forma 
in  altro  modo  , come  nei  verbi  in  pu  , imperf.  iri&Hv, 
aor.  2.  tdnv.  La  supposizione  di  forme  antiquate  è ne- 
cessaria soltanto  nei  verbi  in  -auto  ( -ttoj),  e -£a>,  ed 
in  parecchi  in  -mai,  di  cui  parleremo  ragionando  del 
futuro  1.  e 2. 

La  lettera  caratteristica  nella  formazione  dei  tempi  si 
cambia  nel  modo  seguente.  I verbi  che  hanno 


nel  pres.  fanno  in  fut.  nel  perf.  nell'aor.  1.  pass. 

B n p ( itr  ) vf1  p • p&»y 

7 * X <xr’  7*1  «)  5 X Jt£»y 


Osserv.  Se  il  x è accompagnato  da  una  consonante , 
amendue  le  consonanti  si  considerano  come  un  solo  x. 
Eppcrò  i verbi  in  -oxcu  fanno  il  fut.  in  -ìja>,  cosi  &yn- 
exco,  SiSóffxco,  dXvffxco , fnt.  &v»^o> , ìiSii-aj , aXv^cu  ; e 
similmente  £y»yop£a  da  cviyxa >. 


$ d r a 

ZO'TT  \] 

i puri  in  éaj,  aco,  eco  0 

X pt  v p £> 


x adnv 

X | X&” 

x i adtiy 

x Jh»y , adii y 

x 3»y 


FORMAZIONE  DEI  TEMPI. 


J.  17».  La  caratteristica  del  presente  conservasi  la  stessa  nell’ 

Imperfetto 

• 

che  formasi  cambiando  la  terminazione  attiva  -co  in 
-ov,  e la  passiva  -ouai  in  -Ó/xmv,  prefiggendovi  l’aumento. 
rumai  rumopa.t  frumtv  ÌTumó/xtiy  , rtxrai  rixnfuu  trotto» 

ÌTlXTÓfJJtY. 

Osserv.  1.  I Joni  ed  i Dori  usano  un  aumento  parti- 
colare, che  consiste  nella  terminazione  -jxov,  nel  qual 
caso  l’ aumento  propriamente  detto  si  tralascia , e.  g. 
ìttffxf  tiaaxe  II.  X'.  33o.  Sopiva gxc  Ilom.  H.  in  Fen.  a5i. 
Tclumaxs  Ber.  VII.  106.  turexBaiyiext  ìb.  41;  l’ co  cam- 
biasi in  0,  e.  g.  bóoxev  II.  d.  5^6.  Parimente  nel  pas- 
sivo noteéoxiro  Herod.  VII.  119.  BxMlcrxrn  IX.  74.  An- 
che Sofocle  Anlig.  o63.  ha  icxùeexe  ■. 

Osserv.  a.  La  particolar  forma  della  3 persona  plur. 
-otfav  per  -ov  incontrasi  presso  gli  scrittori  moderni  , 
*•  g-  ìa^ó^offav  Lycoph.  Alex,  ai  *.  (Tali  forme  i\éyt- 
ottv , èypóupooxv  cc.  sono  inflessioni  proprie  del  dialetto 
Alessandrino  ; vedi  Sturz  de  diol.  Alex.  p.  59.  BLOMF  ). 

Futuro. 

173.  La  terminazione  del  futuro  pare,  che  originaria- 
mente sia  sempre  stata  la  medesima,  cioè  -taci  invece 
dell’  co  del  presente;  così  ancora  troviamo  òXéaai  da  oXaj, 


1 Fisch.  II.  340. 

2 Finch.  II.  336. 


le 

1 ir 


ed  iptaoi  da  afa)  >.  Che  se  noi  deriviamo  questi  futuri 
dai  verbi  in  /co,  òX/cu,  àpla , dovremo  allora  affermare , 
che  queste  più  lunghe  forme  di  presenti  furono  di  poi 
espresse  con  queste  più  brevi  ap co,  JX<a,  il  che  e con- 
trario alla  analogia,  che  dimostra  essere  le  forme  in 
-ia  primieramente  nate  da  quelle  in  ai  , e le  più  lunghe 
essere  soltentralc  in  luogo  delle  più  brevi.  Egli  é il 
vero,  che  di  ymyayjst  havvi  un'altra  forma  ym.yi.afun 
11.  a.'.  *72.  3 44;  ma  ymyLaaymi  probabilmente  deriva 
da  ydyoyai , come  ai iisoytu  da  tuSoyuu  II.  ai.  33 1. 
s\  53 1,  e non  già  dal  recente  verbo  aùliafULt. 

La  forma  primitiva  -ieoo  soffrì  una  doppia  mutazione, 
parte  per  eufonia,  e parte  per  distinguere  con  differenti 
forme  due  significati  d’ uno  stessa  verbo , così  che  in  al- 
cune parole  si  perde  l’f , in  altre  il  a.  Nei  verbi  , che 
hanno  per  caratteristica  il  p,  Omero  si  attiene  per  lo 
più  alla  prima  forma  opaco,  dipani  II.  ai.  1 36  ; itatp- 
Sipest  II.  y'.  6a5,  ma  Erodoto  Vili.  108.  ìtafòapiirou  ; 
xipat  da  xstpeo  II.  x.  4 56  ; Speco  II.  S'.  16,  ti.  38, 
f'.  335;  xópeco.  Tipetti  II.  y . 23  ; si  eccettui  spai , stpeo 
unir  insieme , e dire  fui.  spiai  presso  Omero  ed  Erodoto 
e.  g.  VII.  3*.  Ma  ipyivai  , od  ispyiyac;  Od.  a’.  295.  ed 
'stipeti;  in  Tucidide  appartengono  all'altra  forma  speco 
nel  senso  di  unire  insieme. 

' I verbi,  che  hanno  per  caratteristica  il  X,  si  otten- 


I àpiext  II.  <■'  no.  V.  i38.  ipicopiat  e per  ragion  del  verso 
àpieeo/ULl  II.  J.'  36a.  5a6.  Od.  y.  4oa-  signiGca  fare 

amico  di  uno  , conciliare,  placare.  Ma  apco  adatto , unisco 
insieme  fa  in  fut.  apatu,  ed  aor.  1.  inf.  apeat.  Ora  che  questi 
due  verbi  sieno  solamente  due  diverse  forme  della  medesima 
parola  , vedesi  sì  dal  loro  significato  assai  affine , che  dal 
vocabolo  kpòfù;  derivato  da  ape»  ed  ipiea. 


272 

gono  gli  nni  alla  prima  , e gli  altri  alla  seconda  forma 
del  futuro.  Della  prima  sono  (Xaai  //.  a'.  4 09,  X'.  /, i3. 
(da  fXo>,  donde  deriva  nsi  iXato,  iXainrco,  ed  anche  siXoj , 
Mica,  ed  fiXtoffcu  ) xlXaxi  Od.  x.  5n,  i.  149.  Della 
seconda  aisXlai  Od.  8 . 2X7.  BxXéoo  II.  à'.  /,o3.  iyyeXico 
II.  y.  409.  Uom.  Epigr.  111.  6.  Hcrod.  VII.  147.  Il 
futuro  iXiaoo  , éXlaaco , che  leggesi  in  Omero  ( II.  pf. 
a5o.  Od.  8 ■ 49  , donde  int&Xeaot,  oXias  Od.  »'.  43 1. 
cXlaiit  , iXlattt,  óXlaxg)  è anche  usato  dal  medesimo,  e da 
Erodoto  nell’altra  forma  iXlta  Herod.  Vili.  1 38.  IX.  18  , 
particolarmente  nel  medio  éXcopa-i  Il.'tf,  700.  <p',  i33. 
378 , ed  Atticamente  contralto  óXiìrat  II.  8.  3a5  , W. 
91.  Od.  a>.  195.  Parimente  yópto  ( yéjua  ) fa  in  futuro 
yxalamrxt  II.  394-  per  yxpdacTxi , e yxple&xi  Od.  a.'. 
375,  come  nell’  attiro  fa  yxpitiy  Od.  0.  5ai.  ed  Atti- 
camente yxpehòai  ; vedi  Ind.  F.urip.  Di  xpeo  noi  tro- 
viamo la  propria  forma  del  futuro  in  xpleto  nel  signifi- 
cato di  conciliare  , ed  in  xpeeo  adattare  ; le  restigia  delle 
altre  forme  derivate  xpéoj,  àpi) , si  vedono  in  xpapt  , 
apxps  , hpxpe. 

I verbi,  che  hanno  per  caratteristica  p,  v,  vogliono 
regolarmente  la  seconda  forma,  che  in  ultimo  divenne 
anche  particolare  ai  Jotii  ; così  ptyiai,  viuicu , donde 
xyxvepleTXt  Herod.  I.  173.  Tuttavia  xlptxi  si  legge  nell’ 
II.  if'.  337,  e StppAvati  in  Ippocrate  t.  I.  p.  599.  pur- 
ché la  vera  lezione  non  sia  òeppxvétt  simile  a rnipavhi 
Hom.  II.  zipoli.  II.  84,  essendo  facile  lo  scambio  tra 

il  c,  c re  •. 

Gli  Eoli  si  appropriarono  la  prima  forma,  quindi  i 
Grammatici  dichiarando  Omero  chiamano  Eoliche  le 


t Valclcn  ad  Hcrod.  p.  Gai.  58. 
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forme  cLpaa. i,  xu/>ffoti;  la  seconda  forma,  che  rigetta  il  o,  c 
singolarmente  adoperata  dai  Joni  e dagli  Attici,  i quali, 
ma  segnatamente  gli  ultimi , contraggono  ancora  IV®  in  ®, 
Così  fanno  esclusivamente  gli  Attici  nei  verbi , che  hanno 
per  caratteristica  X p » p ; negli  altri  sogliono  per  lo  più 
conservare  il  <7,  ma  nei  futuri  in  {'a®,  «o®,  ó<j®  , ójoj 
frequentemente  rigettano  il  a e contraggono  le  vocali 
scontentisi  , e.  g.  x«X®  , tXóòai,  èpuoiipau , oixri®  , per 
xctX/ff®,  éXiaot/ai,  òpòaopou , oixWo®,  vedi  §.  178. 

Nell' ultima  forma -1®  per  w®  la  contrazione  non  po- 
trebbe aver  luogo,  se  originariamente  il  futuro  non  fosse 
stato  - lieoi ; ma  oixri£a  , aixnj^ff®,  dopo  aver  perduto  il 
£ assai  vicino  ed  a Ili  ne  al  a , fa  oixulaaj,  oixTit®,  eixri®. 
Allo  stesso  modo  pà^opou  fa  in  futuro  po^laopat,  pa^lo- 
pou.  putyoiipoa.i.  La  degenerazione  della  forma  originale  -Lata 
è più  evidente  in  kpfiiaoo  , àpftóó  Aristoph.  E(/u.  891. 

Il  «in  qui  detto  ci  insegna,  siccome  dalla  forma  ori- 
ginale del  futuro  -lato  conservatasi  soltanto  in  alcuni 
verbi  , due  nuove  forine  in  -ff®  , ed  -lai  ® nacquero  -, 
la  seconda  fu  usata  principalmente  nei  verbi  che  hanno 
per  caratteristica  X p v p-,  la  prima  negli  altri  verbi. 
Quella  prima  chiamasi  generalmente  futuro  primo  : la 
seconda  eziandio  futuro  primo  nei  verbi  della  caratte- 
ristica X p y p,  ma  negli  altri  verbi  dicesi  futuro  se- 
condo. ( Il  futuro  secondo  è un  tempo  immaginario  in- 
ventato dai  grammatici,  e che  si  dovrebbe  cacciare  dalle 
grammatiche  comuni.  BLOMF.  ) 

Futuro  Primo. 

174.  Cambiandosi  la  terminazione  del  futuro  -lata  in  -u®, 
le  consonanti,  che  immediatamente  la  precedono,  si 
imitano  secondo  le  regole  comuni  , cioè 

18 
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8 & r £ si  tralasciano  avanti  il  a,  giusta  il  $ 3 9;  le 
altre  consonanti  0 n tp  y x % si  uniscono  col  a seguente 
formandone  le  doppie  e S; , e.  g.  xpvmco , xpvnrsao]  , 
xpinf/OJ  ; ciyta,  a^co;  jrXfxaj,  yy  fa  ylj,  come 

Xiyyoj  , X/y^cu.  Se  un  v precede  il  5 3-  r £ , quello  si 
perde,  ma  affinchè  la  sillaba  si  mantenga  lunga  si  inse- 
risce un  < dopo  l’f  ( §.  3q)  e.  g.  ani  vico  ansito],  niybai 
( quindi  nlnoyba  ) miao)  ntiaofxai. 

Se  non  che  particolarmente  nelle  caratteristiche  £ 00 
rr  dee  osservarsi  1'  uso.  Giacché  parecchi  di  questi  verbi 
pigliano  una  diversa  forma  nel  futuro.  E.  g.  1.  £ di- 
venta a)  ^ nei  verbi  oiójco,  <tXstXó£m,  akani^c 0,  Spicca, 
ypir£o)  , ìttica?  II.  B'.  4 '6,  syywtXi^cu  , iva.pi% ai  II.  a’. 

141,  xpó%o),  oifjuù^o] , <jXoXó£a>,  n oXtpù^m,  trinai,  or e- 
vi%oi,  arvp't^o] , tnvpt\i£m,  optile o,  Tptgco,  che  fanno 

in  futuro  ai 0*0) , àXaXiijco , ec. 

Nola.  La  primitiva  forma  di  molti  fra  questi  verbi 
era  proliabilmeute -yco,  -xto,  -%to,  e.  g.  xpkyo], 
oipuóyto,  óXoXvyaj,  ariyco  , come  possiamo  con- 
chiudere dall'aor.  2.  (xpayov  , e dalle  formo 
derivate  otyunyrt , o’XoXi/y» , arayoiv.  Da  ore  vagì» 
deriva  un’  altra  forma  ffrfv*%<u  , che  leggevi  nell’ 

II.  a]'.  63g.  Arisloph.  Acharn.  549.  In  altri 
verbi  probabilmente  -l-a>  era  alla  foggia  Dorica, 
o per  meglio  dire  secondo  l’antica  greca  forma, 
che  poscia  si  raddolcì  in  -ffeo  iu  alcuni  verbi 
soltanto;  poiché  l'usare  %a>  per  aw  è proprietà 
conservatasi  nel  dialetto  Dorico,  vedi  §.  178. 

b)  I seguenti  verbi  fanno  ^ e a:  àpnó%0],  nei  poeti 
apnòSfi]  , Atticamente  àpn&oay,  nat^oi,  no uì;a>,  Atticamente 
nxiao]  ’ ; e cosi  alcuni  altri  , nei  quali  -£< u è l’antica  , 

1 Ad  Pbryn.  p.  tfl.  Timaei  Lex.  PUt.  p . ito. 
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-coi  la  recente  form»  raddolcita.  Sopirai,  orrero  evprruo 
fa  co  picco  in  Luciano  Harmon.  p.  140.  ma  per  lo  piò 
appicco.  Nel  formare  gli  altri  suoi  tempi  àpiri%ci  quan- 
do segue  una  forma , e quando  l’ altra , e.  g.  p«rf. 
Hporeuca  , ih  pi:  deputi , aor.  1.  hpirLcòrv , e raramente  fip- 
vr<t%&»v  1 , fui.  à.pixo.-fÒTiaiiMii , e di  rado  àpicxchrcoputi , 
aor.  a.  pass,  tipiriymr  il  qual  è raro  presso  gli  Aitici. 

Nota.  Parecchie  forme  in  altro  non  sono , che 
quelle  in  aa  , lai  , coi  allungate  , e.  g.  Biacco 
da  Bióuo  , di  cui  leggesi  in  Omero  Btóotrtu  Bin- 
Colto , ed  in  Erodoto  VII.  83.  BinÒih;  ; acceco  da 
ffaico,  caiai  in  Omero. 

«)  I seguenti  Terbi  fanno  yii;  : srXa^iu  , xAó^m,  oaX- 
orlato,  quest'  ultimo  tuttavia  fa  più  spesso  aaXz'icai.  In 
essi  invece  di  yy  si  pose  lo  £ , che  rende  pur  lunga  la 
Tocale  precedente , siccome  vedesi  nell'aor.  a.  di  xAó£Vu , 
fxAayov  Eurip.  Iphig.  A.  io6a.  Theocr.  XVII.  71.  che 
ha  T il  breve. 

I.  175.  a.  oc  e tt  sono  considerati  a)  come  y x %,  e fanno 
comunemente  nel  futuro.  La  maggior  parte  è derivata 
da  verbi  in  -x®,  o -%cd  ; e.  g.  pptoeai  da  ppixai , donde 
fpixv , apórrai  ovvero  epizoo,  aor.  a.  tapi ynv  ; ra pócoao 
da  Ta/iayco.  . . 

b)  I verbi  in  -caco,  -rr®  sono  semplicemente  considerati 
come  forme  allungate  dei  verbi  puri , epperò  fanno  in 
futuro  -eoo , e.  g.  àpftórrai , oppure  àpuo^ai , applicai-, 
*Xa acao , 71X1x0®  ; i fiaccai , l/tacai  ; akccco  , irósa'.  Cosi 
spiccai  par  derivato  da  spiai  spai  (donde  ipiSoi,  èpsòi^ai) 
e fa  in  futuro  èplcai  Od.  pi.  44  4 *;  XiactftM  venne  da 


1 Moeris  p.  181  TUom.  M.  p.  4j/t-  ct  Hcmstcrh. 
a Fiscb.  II.  3?9- 


X/ro/xa.i  Ilom.  li.  XVI.  5.  e fa  pure  in  futuro  Xicopmi 
Od.  x'.  5x6. 

176.  3.  I Terbi  puri,  dei  quali  la  sillaba  finale  -co  è 
preceduta  da  un  dittongo , non  soffrono  cambiamento 
alcuno  nel  futuro,  pigliando  il  a, .e.  g.  àxova  àxoóca, 
caco  etica},  Trave u Traviar.  Quelli  in  la,  ita,  eco  pigliano 
una  vocale  lunga  invece  della  breve,  o per  meglio 
dire  -1100},  -lima,  -tósa  si  cambiano  non  meno  che 
nell"  aumento  , io  , ed  àea.  Quindi  fiXla  fiXhea, 
ripida  ripwaa  , %(ivijóa>  %/sva«ia>.  Sonavi  tuttavia  alcune 
eccezioni. 

la  fa  a)  laa  in  riXla  , ipxla  , ijjiaj,  àxlofixi  . iXla, 
i/jJa , vuxla.  che  hanno  per  futuro  xiXlaa,  ifxlaa,  %iaa, 
àxlcopiai,  a/.taa . ipiiaa , va xlaa.  Alcuni  dei  futuri  di 
questo  genere  derivano  da  Terbi  in  -or;  cosi  iXiea , 
tipica , cùIÙoluu  , da  oXa  , apa,  o-iX optai . vedi  §.  173  ; 
epperò  probabilmente  questi  futuri  nacquero  dalle  forme 
primitive  xiXa  , apxa  ( dal  perf.  all.  fipxa  del  verbo 
apa)  axopiai , aXa , spia,  vinca,  in  luogo  delle  quali 
furono  poscia  adoperate  le  forme  lunghe. 

b)  Altri  fanno  -Ica  ed  -òca,  perchè  esistevano  due 
forme  del  presente,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo 
futuro  ; se  non  che  una  delle  forme  è sempre  più  usata 
delle  altre.  YiaXla  , càvia  in  Attico  fanno  per  lo  più 
xaXiaa,  divisa  ( Schaefer  ad  Long.  p.  3q5  );  Ila  , 5 ro- 
àla,  novla  fanno  più  comunemente  tinca,  noànca  ( no- 

om  II.  d.  119.  ìlerod.  IX.  22.  Lysias  p.  3 1 4.  R.) 
novnca.  Generalmente  ima  è la  forma  Attica  dei  futuri 
dei  verbi  in  -a  ; vedi  5.  178.  Offerì».  3. 

c)  Alcuni  in  -la  fanno  in  futuro  -tósa’,  cosi  ài  a 
corro  , via  nuoto  f Ilrmslerh.  ad  Lucian.  t.  II.  p.  368  ) 
nXla  navigo,  nvla  respiro , pia  scorro,  yla  verso  fanno 
yiòaa . pive a,  ec.  Questi  futuri  traggono  per  avventura 
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la  loro  origine  dal  dialetto  Eolo-Dorico,  che  soleva  so- 
Tenie  esprimere  il  digamma  coll’  v , e così  distinguonsi 
da  Stieao  fui.  di  ridoifu  , vbaco  da  vico  v»So>  filo  , r.Xbaoi 
da  TtXbòoì  riempio , pèsco  da  pia  parlo , x^ao  yjaco  caco. 
§.  vyj.  «co  fa  a ) Mao  in  quei  verbi,  dei  quali  la  sillaba 
finale  è preceduta  dalle  vocali  c , e < , ovvero  dalle  con- 
sonanti X e p , la  qual  regola  fu  altresì  data  più  avanti 
per  li  sostantivi  della  prima  declinazione  §.  87.  Così 
roto  fissai  , pagliai  fasiStasao , ycXaaj  yeXósao , Spato 
Spacco,  dXósi  ÒXóaoo , xXàco  xXJwtu,  a cui  aggiungasi 

XptfSCSCO  XplpUMO). 

Si  eccettuino  i seguenti  yjpfioc  ypkcpjai  %p»ffa>  xphaopat , 
raXaoo  tXÓio  t Xriaao.  I verbi,  che  hanno  un  0 prima  della 
desinenza  -ócu , generalmente  fanno  -baco,  come  Borsai, 
àXobsoo  ( comecché  Thomas  Magister  p.  35.  anteponga 
AXocwco)  tuttavia  àxpoóofaat  fa  àxpoóaopsat  ingrazia  del  p *. 

Nota.  I Joni  sovente  pongono  »,  e.  g.  ntpbao 0 da 
nepooo , come  i Dori  amano  sempre  1’  « , e.  g ; 
Bombo  , rifuselo.  > 

b)  stacco,  xXaiao,  Attic.  xico,  xXóco  fanno  -otiieoo. 

oao  fa  osco  nei  verbi  non  derivati;  così  òfsóao  ( Hfsyvfst  ) 
ipsbaoi  , àpóao  àpbaoi,  orbai  (óvbrai , ovara^to)  óvósco  ivbaofutt  *. 

Nota.  L’ a del  futuro  é lungo  dopo  una  vocale  , e 
dopo  il  p ; ma  breve  dopo  il  X , così  iyiXaes. 
Le  penultime  dei  futuri  in  òsco , teso,  ùeao  for- 
mati dai  verbi  in  «ijco  , t£a> , v£co  sono  brevi.  I 
poeti  per  far  lunghe  le  vocali  a,  1,  v , raddop- 
piano il  e , come  in  éyikaeee. 

I 

» m Fiscb.  II.  3'jo. 
a Fiscb.  11.  3aa. 
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Osservazioni. 


$.  178.  1.  I Dori  regolarmente  fanno  lunga  la  vocale  prima 
della  finale -sai,  ma  invece  di  ffff  pongono  la  t,  iyfXatj* 
Theocr.  XX.  i.  id.  II.  n5,  dove  v.  114  leggersi 

solea  ifòouse ; *xvd-£  Pimi.  P.  10.  94;  mentre  ib.  11.  35. 
leggevi  invite',  ivvfuL^tv  Pind.  Pyth.  11.  10.  ìinavTti^aiax 
ib.  8.  i3.  ixi/M^a-v  ib.  a.  3i  V Ma  ciò  non  ha  più  luogo 
quando  la  vocale  è lunga  di  natura.  In  Uesiod.  S.  II. 
aoa.  xtbàpityv  è lezione  corrotta  in  vece  di  xibapi^iv. 

2.  I Ioni , e specialmente  gli  Attici , contraggono  i 
futuri  in  Mao  (con  a breve),  leso,  iena,  iato,  togliendo 
via  il  a,  ed  accozzando  insieme  le  vocali  scontrantisi. 

a)  -affai.  e%e\cò  per  éI-eXìco»  Aris/oph.  Nub.  i*3,  iX^S 
Enrip.  Bacch.  i33a.  Med.  3a6 , Soph.  Ai.  5o5  , 
iXaSffi  per  ÉXóffooffi  Herod.  I.  307.  Eurip.  Ale.  q5 1,  £^£- 
Xaìv  per  iì;£Xóff<uy  Uerod.  IV.  148.  Così  crxfX^,  Aesch. 
Prom.  a5.  124  , SiasxéSff-?  Herod.  Vili.  68  •. 

b ) -iato,  xaXai  per  xaXfff®  Arisloph.  Ach.  968.  Quindi 
jrapaxaXovvra?  per  Tta.pa.xa.'kioovTtz*;  Xen.  Disi.  Gr.  VI.  3. 
3,  pa-ytisòiu  per  pa.yiataòa.1  Thuc.  V.  66.  (Così  vvy.- 
payajyoOffai  sta  per  vopfctym ylsoveat  Dorvil.  ad  Char, 
p.  4,  e i'i/vSia'fXf'ì  per  fyvìta.Tt'kéau  Piai.  Phaedr.  PEY.)  * 
c)  -iffttJ.  xofusvptbx  Herod.  ’V III.  6a  , irpipuiìv  ib.  68. 
xa.ra.Tt).ovu(iv  id.  VI.  i3a,  ax<pnvias  Aesch.  Prom.  227, 
vsarrepiovvTOiv  Thuc.  III.  4.  il,  àrToixrioCvras. 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  i5i.  Maitt.  p.  ai5.  sq.  Fisch.  1.  aoo.  II.  3aG. 

2 Brunck  ad  Aristoph.  Ran.  298.  Sopii.  Oed.  T.  i38.  Piers,  ad 
Mocr.  p.  ia4-  »q.  Maitt.  p.  47-  &q.  Thom.  M.  p.  293.  Fisch. 
II.  357.  *q. 

3 Brunck  ad  Arist.  Ran.  298.  Dawcs  Mise.  Crii.  p.  77.  Piers, 
ad  Moer.  p.  17.  216.  276.  Fisci».  1.  c. 
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id.  III.  40  , àymvtovfuvot  id.  NI.  104,  xaraxovTiiì  llerod. 
IX.  17,  ftaxtiptl'n  ib.  93,  npoXoyiavyTau;  Thuc.  III.  no, 
irpomiXaMtmv  id.  VI.  54  , -r;iipaxopbi£ts  Arisloph.  Ecclet. 
195.  *. 

d)  baco.  ó/MVfica.1 , óucì , ò/ACÌTxt,  per  óftóaofKti.  Anche 
-maio  si  contrae  alio  stesso  modo  ; e.  g.  èXsvòepovai  Thuc. 
II.  8 , èXi&epovmi  id.  IV.  85  , ipn  piovre  id.  III.  58  , 
eixfioSvras  id.  VI.  a3. 

3.  Parecchi  verbi  baritoni  ( $.  194  ) spesso  formanst 
dai  Joni  e dagli  Attici  come  verbi  contratti  cambiando 
-co  in  -baco.  BaXXhaopun  Arisloph.  V esp.  aaa , bibaopitti 
da  beh  futi , SiSaaxnaai  Hesiod.  epy.  64.  Hom.  U.  in  Cer. 
143.  Pinci.  Pylh.  IV.  386  , xodìeobbacfJUY  Xen.  Cyr.  V. 
3.  35  , xXmbaet  xXoitbasiv  Demosth.  p.  4 '1 0 • 546.  980-, 
Di  fdXXm  il  solo  futuro  usato  è pieXXbam.  Così  pnre 
puXóaei  da  ftéXet  curae  est',  vi /iliaco  da  vtpim  in  Thom.  M. 
p.  6a4.  Phryn.  p.  aoa , vedi  Schaefer  ad  Long.  p.  368; 
canati  Arisloph.  Vesp.  1059;  ribacimi  è il  futuro  usato 
di  oicfiat , ed  oiynaoiictt  di  oix»putt.  ria&waj  Pini.  Rep.ì. 
p.  189,  rttttbam  Arisloph.  Nub.  iia5  , na.pctxa$t'(ttabu.evoi 
Piai.  Lys.  p.  319.  Eulhyd.  p.  18,  Tur.rbaco  Arisi.  Plul. 
ai,  xctipbaco  II.  1/.  363.  Arisloph.  Plul.  64.  Piai.  Phil. 
p.  339.  ».  Quindi  anche  ftovXhaofiat , àXcj-riom,  imbaco 1 *  3; 
ed  in  tal  caso  la  vocal  lunga  od  il  dittongo  nella  pe- 
nultima sovente  cambiasi  in  una  breve , come  puiòas 
fKtòbam  , Tevym  nryliam.  Probabilmente  questa  forma 
ebbe  origine  dall’  uso  dei  Joni  di  allungare  parecchi 
verbi  in  co  sostituendovi  la  terminazione  In.  I Joni  ad 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  106  Pitch.  L a 08.  II.  354-  Maitt.  p.  4®  »<I« 

a Brunck  ad  Arist.  Lysis.  4^9- 

3 Hermann  de  Emend.  Gr. p. 367.  *9.370.  Herod.  Herrn.p.  3i5.iq. 
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esempio  scrivono  fut%/tyuu,  e-jjj.8otXkio(M.t  , punita  (con- 
servatosi eziandio  nell'Attico)  nemico  ( donde  nttfyiipLtvot 
U'essel.  ad  Ilerod.  Vili.  14  a.)  Ciò,  che  potè  regolarmente 
aver  luogo  io  alouni  verbi,  l’uso  poscia  Io  trasportò  ad 
altri , senza  che  però  sia  necessario  od  utile  il  conside- 
rare ciascun  futuro  iu  -vaca  , come  se  avesse  per  base  sua 
un  presente  in  -ita.  F.  parimente  sonori  parecchi  aoristi 
e perfetti  in  -»$»v  , -tixa  da  verbi,  che  fanno  in  futuro 
-le sa  . od  «à  ■. 

170.  Nei  verbi,  che  hanno  per  caratteristica  X p.  » p i 
Joni  generalmente  , e gli  Attici  esclusivamente  , usano 
la  seconda  forma  -leu,  contr.  Ed  in  tal  caso  la  pe- 
nultima , che  era  lunga  nel  presente  , sempre  si  abbre- 
via , probabilmente  perchè  l’accento  allora  restava  prin- 
cipalmente sull'ultima  sillaba;  così  l'n  cambiassi  in  a , 
ai  in  a,  et  in  i,  ov  in  e,  ev  in  v;  che  se  la  penultima 
è lunga  per  posizione  , cioè  se  è seguila  da  due  conso- 
nanti , 1'  ultima  di  queste  si  toglie.  Quindi  aréXXco,  fut. 
cnXlca  , ereXco  ; ì^aXXco , fut.  ij/aXla  , \f/aXój  ; iép.yca  , 
Tf/xoi  ; ai'pcu  , àpio  ; xTftvoj , xrtvcù  ; omipco  , empii.  Allo 
stesso  modo  le  dubbie  vocali  , che  erano  lunghe  nel  pre- 
sente , diventano  brevi  nel  futuro , xfiveo  xpì ycu,  àfjtùvca 
óptXnàb. 

Osserv.  1.  L’ e prodotto -da  tale  abbreviamento  cam- 
biasi sovente  in  a nei  dissillabi , perchè  l’ t nella  rapi- 
dità della  pronunzia  appena  distinguendosi  si  accosta  al 
suono  di  a , ovvero  di  0.  Così  arsiva;  oltre  xr fvàj  fa  an- 
che in  fut.  xrarlw  aravo;  il.  d . 3oq  ; rinvia , renai  Piai. 
Cralyl.  p.  0^7 , e Tallii  ; ìiafòsipm  fa  itxp'òipSi  Eurip. 
Med.  iodi.  ec.  , ed  anche  ìtxpòxplto  Ilerod.  Vili.  108. 


1 Priuiisscr  p.  37  f. 
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IX.  4 2.  Questo  suolsi  chiamare  futuro  secondo  ; sedi 

§.  1 88.  2. 

Osserv.  2.  La  forma  eco  incontrasi  talora  nei  poeti 
Attici , ma  nei  cori  , e.  g.  xiktsai  Eurip.  Uec.  1048. 
(quindi  lìaixdXaxiuv  Arici.  Thesm.  877  ) opali s Soph. 
Antig.  1060. 

180.  I Dori  usano  il  circonflesso  nel  futuro  in  -aa>  (-£<», 
-v|/<u)  nell’ attiro  e nel  medio.  àaóò  Theocr.l.  145,  xx- 
pv%a>  Aristoph.  Ach.  748,  focaia  ih.  789.  mtpxaiiabi  743, 
ypvXXity'iri  746  , ìiairn  747  “ Che  questa  terminazione 
circonflessa  derivi  da  una  contrazione  egli  è probabile 
per  l’altra  forma  xetaivixxt  Theocr.  III.  53,  patii puit  ib. 
38  , ed  ancor  più  dal  Jonico  niaiopcou,  mainai , maiiaòat 
Il  X'.  823,  {.  a35,  pi.  107.  Herod.  VII.  i63.  Vili. 
■ 3o.  ec.  Inoltre  questa  forma  Dorica  è usata  dagli  At- 
tici in  alcuni  verbi , come  ntaiiaòxt  Aesch.  Agam.  334, 
Choèph.  88  4 , Soph.  Ai.  641,  Eurip.  Mrd.  986,  Bucci) . 
611,  nXivaoiipai  Demoslh.  p.  1222,  nXiuaoopdvoc^  Thuc. 
IV.  i3.  VII.  64-  Plot.  Uipp.  Min.  p.  ai 3,  214,  yt- 
eoiipxi  da  vivaovpxt  da  vico  Xenoph.  Anab.  IV. 

3.  12  , xXxvaovpu&x  da  xXeuco  Ariitoph.  Pac.  1081  , 
fiv^ltxxi  Aristoph.  Pini.  496  *.  D’altra  parte  gli  Attici 
dicono  i bifidi  , niopexi  , invece  di  éboiipai  da  iS co  man- 
gio , di  moOpuci  da  ni co  ntveo  bevo.  Se  non  che  questi 
sono  più  probabilmente  tempi  presenti  usali  in  senso  di 
futuro,  come  tipi , giacché  la  prima  sillaba  di  niopai  « 
comunemente  lunga  ì.  A questi  aggiungasi  fxyopcat  usato 
dai  moderni  scrittori. 


1 Maitt.  p.  219.  sq.  Fisch.  II.  36o. 

2 Brunck.  adEurip.  Hipp.  no4-  Arist.Ran.  ìiai.Fisch.  II.  p.  4*8 

3 Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  276.  Schweigh.  ad  Athen.  V. 
p.  497-  cf.  Moeris  p.  322.  Thom.  M.  p.  a65.  7(6.  Brunck  ad 
Arisi  .pb.  Eccl.  597.  Valck.  ad  Theocr.  111.  53- 
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J.  181.  Dal  futuro  attivo  derivasi  immediatameotr 
1.  il  Fctobo  Medio 

cambiando  la  terminazione  -cu  in  -o/zai  , ed  -&  in  -oijuai, 
e.  g.  tv^oj  rfyofuu,  ytfj, ai  vifoovfjuu. 

Osserv.  Questa  forma  del  futuro  in  -o/zai  ed  -ovfjuii  è 
usata  dagli  Attici  in  alcuni  verbi  , invece  del  futuro 
attivo  , come  iyvonaofM.1 , a^o/aai , in iXabaopiat , ipjofjuu  , 
# onaofjuu , ipafMVfjuu  Xen.  Anab.  VII.  3.  40  , ixoiieofjuu, 
btipioofasu , xkxCeofiai , xXtyo/xai  Xen.  Cyr.  VII.  i3, 
«i/xcuIjopcAi,  opwC/XAi  ec. , di  cui  il  futuro  attivo  raramente, 
o non  mai  si  legge 

Esso  è anche  frequentemente  usato  dagli  Attici  per  lo 
futuro  passivo  , i quali  e.  g.  scrivono  tiazjwztai  per  Ti- 
IMiònatTcu,  vedi  la  Sintassi. 

$•  1 8 a.  Dal  futuro  attiro  derivasi  eziandio 

a.  l’Aomsto  1.  Attivo 

cambiando  1’  « in  a , e prefiggendo  1’  aumento  , e.  g. 
Tinf/03 , f'n\f/a. 

Nei  verbi  in  -Xco,  -juw,  -voi,  -p<a  la  vocale  breve 
della  penultima  fassi  di  nuovo  lunga  cambiando  l’f  del 
futuro  in  ci,  così  orsXói  zjtciXa , vepui  syctput , pai  voi 
i pai  iva. , enepei  ionitpa..  L’  ai  e 1’  a del  presente , che 
abbreviamosi  nel  futuro,  si  cambiano  in  » , così  \J/aXX® 
ifa-Xai  fytiXa.  , fa  ivi»  favai  tfttva  ; si  eccettui  oupai , che 
fa  Spa.  in  grazia  dell'  aumento , e poi  S.pa.1 , «ca$.  II  1 e 
1’ 1/  tornano  ad  essere  lunghi  nell’aoristo  fr/Aa , ripiova.  *. 


1 Thom.  M.  p.  7.  Moeris  p.  1(54.  Fis«h.  II.  p.  3ai. 
a Fisci).  II.  3;5. 
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I verbi  in  ai vto  quasi  cbe  tulli  pigliano  nell'  aorislo 
n in  luogo  dell' a del  fuluro  nel  dialetto  Ionico  ed  At- 
tico, e.  g.  ò>opJi*a  II.  8' . 488,  nttivri  II.  ^ . 141,  bea- 
bnps  Herod.  I.  35.  Cosi  pure  ieripuiva  , ippinexya  ec. 
Tuttavia  l’a  incontrasi  talora  nell'Attico,  e.  g.  èxoiXavav 
Thuc.  IV.  too,  kartyeayt  Xenoph.  Risi.  Gr.  II.  1.28.  Ed 
i verbi,  che  hanno  p avanti  -airco , conservano  I’a  al- 
meno presso  gli  Àttici,  e.  g.  tvppivatiu  Soph.  Ài.  469, 
iSvoxépava  Plato  Epist.  VII.  p.  95.  Isocr.  p.  275.  A , 
ZitittpbxaTO  Plat.  Phaedr.  p.  357.  Prot.  p.  95.  Vedi 
Valcken.  ad  Earip.  Ilipp.  856.  Anche  presso  i Joni  e.  g. 
Igipavri  II.  p‘.  347,  épàpavf  U.  in  Mere.  «40;  ma  pi- 
gliano anche  frequentemente  l’w,  come  xpóìivov  , rlrpriye 
II.  •% . 396,  tCfpnye  II.  co.  102. 

JSola.  Questo  » più  correttamente  scrivesi  senza  il  < 
sottoscritto  , perche  deriva  dall'  a del  futuro  e 
non  dall'  ai  del  presente. 

Otterv.  1.  Alcuni  verbi,  che  hanno  il  a nel  futuro. 
Io  perdono  nell’  aor.  1 . e.  g.  , ytiioco  tytva-  H.  y'. 
270,  3i4,  b'.  5o  , ed  anche  fyea  ( per  distinguerlo 

da  t aoristo  1.  di  II.  419,  e.  347.  par- 

ticolarmente in  Attico.  Qui  riferir  possiamo  latva-  in 
Omero  II.  e':  208.  A'-  147,  itXeiia to  II.  184.  404  ec. 
da  akéoptai  àXtóa/Mu  II.  . 711.  ». 

Osserv.  2.  I Dori  ed  i Joni  appiccano  anche  ali'  aor.  r. 
-tfxov  invece  del  proprio  aumento , e.  g.  aiilàoaaxt  II.  t . 
786.  iaaóaxtTO  II.  { . 333.  *. 


1 Thom.  M.  p.  367.  Mocris  p.  137.  Phryn.  p.  io.  Fisci»  II. 
p 376. 

2 Fiscli.  II.  377. 

3 Fùcb.  IL  34*.  374- 
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Osserv.  3.  Alcuni  terbi  in  -%<»  seguono  nell' aor.  i. 
un  modo  di  formazione  diversa  da  quella  del  futuro  , 
come  Bctarà^oo,  fut.  Bctarctaai , aor.  iBamiry^rr» , quasi 
da  Bouna^co. 

Dall’  aorislo  i.  attivo  derivasi 

h’  Aoristo  i . Medio 

aggiungendo  -ptwv,  e.  g.  {vetpa.  ivtipucfuiv,  cn\pa  tar^àpuiv. 

§.  (83.  Dal  futuro  si  deriva 

3.  it  Perfetto  Primo,  ossia  Attivo 

il  quale  piglia  il  raddoppiamento,  ed  ha  per  sua  parti- 
colare terminazione  -xa  invece  del  -eoa  del  futuro,  e.  g. 
òkiaco  òXcóXcxa  ; questa  terminazione  conservasi  in  tutti 
i verbi,  che  hanno  ctsco,  lem,  naca,  tòsco,  ed  igeo  nel 
futuro,  e.  g.  aiaaoux  Xen.  Anab.  V.  6.  18  , idaiiixa. 
il>.  VI.  4.  14  , nbppixct.  Isocr.  ad  Phil.  p.  101.  A.  Cosi 
anche  per  lo  più  nei  verbi  in  -Xco  , e -poi. 

Tuttavia,  se  il  futuro  termina  in  -J;»,  ovvero  -ifco  , 
il  perfetto  termina  in  -ya.  e -pa;  siccome  propriamente 
il  futuro  invece  di  \<o  era  yaoi , xaco,  yaai , cosi  il  per- 
fetto è yxa , yxa;  ed  il  futuro  essendo  Baco , tc ano,  (paco, 
il  perfetto  è Bx a,  n xa  , pxa,  dove  il  x ha  forza  di  aspi- 
rala , epperò  scadendo  esso  cambiasi  in  aspra  la  prece- 
dente consonante  lene.  Questo  scorgesi  dalla  conjuga- 
xione  del  perfetto  passivo  §.  184;  ed  i verbi  in  -fxco  e 
-y co  formaudo  il  perfetto  presuppongono  od  un  futuro  in 
-naca  c fanno  wxa,  ovvero  cambiano  il  v prima  del  x , o 
Io  rigettano.  Ma  eccone  le  regole  più  precise. 

1.  I verbi  dissiilabi  in  -Xco  e -pu  cambiano  ò>  in  xa, 
e 1’  £ del  futura  in  a.  Così  aaéXXot  crsXoi  tarcnXxsi , arai  poi 
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empii  tSTapxa , ti  loco  t(  pai  TtTttpxa.  Ai  contrario  i po- 
lisillabi consertano  l'f,  e.  g.  iyyéXXeo  iyytXi)  > lyyclxa. 

3.  i verbi  in  - m» , -vva> , ed  -livca  perdona  il  » prima 
del  x,  e ritengono  la  rocalc  brese  del  futuro,  che  nei 
Terbi  in  -ctvca  cambiasi  in  a.  Così  xplvai  xpivdi  xlxpixa , 
TStvoo  Tf»aì  réraxa  , xr £iv®  xnvcò  cxraxa , tXìivoì  tXuvò 
TénXvxa  '■ 

Secondo  questa  analogia  anche  yjao  cambia  l' cu  del 
futuro  ytùsoa  in  u,  xlyuxa  Polyb.\.  84.  ( xéyvxa  tiene 
da  yio) , yucca , e non  da  ycvsoo  BLOMF  ).  In  altri 
serbi  conserrasi  1’  cu\  e.  g.  tctXcuxc  Xcn.  Anab.  VII. 
6.  1.  da  nXéo)  tXcvcg). 

I Terbi  in  «ivco  cambiano  il  y prima  del  x in  y , 
fatua)  favai  t Ifayxa  Dinarch.  p.  40.  44.  Reisk.  jj.ia.ivaa 
piava)  pcpiayxa  Plularch.  T.  Gracch.  ai. 

3.  In  alcuni  pochi  Terbi  la  forma  originale  del  futuro 
tea)  sembra  essere  stala  la  base  del  perfetto,  nel  qual 
caso  r e prima  del  x mutasi  in  0 , ayoo  iylaa)  ( «Jj®  ) 
iiyexa  iybycxa , e cambiando  il  x nella  sua  aspirala  , 
kybycya  , Doric.  àykycya , col  piucchc  perfetto  auva- 
yaycycta  nell’  iscrizione  di  Grillerò  CCXVI.  col.  3.  /.  9. 
CCXVII.  col.  1.  I.  11.  Quindi  è la  forma  àyri <tya 
Vemoslh.  pr.  Cor.  p.  a38.  uh.  a/,9,  18;  ma  la  più  co- 
mune forma  Attica  è bya  *.  Similmente  i'Joi  illarn  fiSrxa. 
tJéSzx*  ( pois,  tbtilcep ai  sedi  §.  aa3)  ed  ébnhoxa.  *.  Questo 
scambio  di  c in  0 ha  pur  luogo  in  èvivoya  da  éviyxca 
tviyifi)  (ivcyya  ed  itveya)  Isocr.  Arch.  p.  1 28.  D. 
i3a.  E.  *.  Così  anche  xXctto)  xXJxfa)  xlxXofa , rplza) 


1 Fisch.  II.  3G7. 

1 Thom.  M.  p.  Moeris  p.  147.  Fisch.  II.  3u. 

3 Pier»,  ad  Mocr.  p.  aat.  Fisch.  1.  c.  IH.  p.  78. 

4 Fisch-  HI.  p.  €9.  190.  Herm.  de  emend.  Gr.  Gr.  p.  378. 
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rptipco  rérpofa  Arisi.  Nub.  858.  Demosth.  prò  Cor.p.  3*4. 
17.  Aeschin.  in  Tim.  p.  179.  Ctesiph.  p.  5^5.  (rlrpofx 
da  rpifco  iZy  in  significato  passivo  ) Xéyco  Ail-joj 

XlXoya.  od  fiXa%a  Demosth.  p.  3*8.  n,  5*2.  i*  *,  ed 
anche  prima  di  dne  consonanti  srépnco  zlfxtpi»  néitoppa. 

Nota.  Invece  di  rirpopa  «la  rpé<p<o  noi  troviamo  eziandio 
Ttrpafx  Dinarch.  in  Demosth.  p.  *3.  73.  9 3 *. 

Un  simile  cambio  pare  che  abbia  avuto  luogo  nel 
Jono- Dorico  XiXo yya.  da  (Xiryso  ) Xttyym  ( X3.yy3.yoa  ) 
analogo  a X»B<o  Xa/J&m  Xa.fJ.Bi.vco.  Così  id-KOV/jt  invece 
di  ■nlitaaxt  nell’  Elym.  M.  p.  66*.  n.  usato  da  Epi- 
carmo.  Allo  stesso  modo  hpastor  e Tpcirìi,  iaràXrrv  e eTÌXo$> 
tipaucv  e ipópot;  mostrano  le  suddette  due  maniere. 

In  alcune  forme  pressoché  anliquate  1’  e nella  sillaba 
radicale  dei  verbi  si  cambia  in  a od  co,  e.  g.  da  iyps  de- 
riva ideili,  o%»  , e coll'Attico  raddoppiamento  ($.  168. 
Osserv.  a.)  óxa j%»j  , il  qual  nome  si  riferisce  alla  forma 
del  perfetto  aiuola  da  tyco , 11; co,  ’iya , é%ct,  &Xa ’ axcoya. 
Quindi  par  derivalo  il  ovvox<o%ÓTg  o «t/yox®xórz  in  Omero 
11.  lì'.  a>8.  per  «s/y^ovr*  ì.  Vedi  asopro  J.  1 85.  1.  cd 
efa&a  §.  1 89.  Osserv.  3. 

Allo  stesso  modo  tt  cambiasi  in  01  in  blioixa  da  lico 
itilo  iliaco  4. 

In  alcuni  il  dittongo  fassi  breve,  e.  g.  àXhXtfa  da 
iXtifcD  (pass.  aXiiXifjptai). 

/,.  Come  il  perfetto  in  alcuni  verbi  presuppone  un 


I Thoro.  M.  p.  3a*  et  ibi  Hcmsterb.  Fisch.  II.  368.  «q. 
a Su  tal  perfetto  vedi  Toup  ad  Longin.  p.  33$  ; leggi  anche 
Sluitcr  Lect.  Andoc.  p.  167.  il  quale  non  conosce  queste 
forme. 

3 Vaici.  a<l  Amroon.  p.  *3. 

4 Hermann  de  Em.  rat.  Gr.  Gr.  p.  *75.  Fisch.  III.  p-  69. 


futuro  in  -ieai,  così  i terbi  in  -por  e -vaj  particolarmente 
presuppongono  un  futuro  -rie or,  e cambiano  tò  in  nxa., 
e.  g.  ripòt  rtrlpnxtt , furar  futurbxa.  Ipapòr  Herod.  Vili. 
55.  lilpipnxa  id.  Vili.  103,  a cui  i grammatici  ag- 
giungono ancora  Bpepór  BeBplp-nxa. , t pepar  rerplprixa.. 
Cosi  da  lauta  o Saio  tiene  ii  perfetto  Itlarixa , come  dal 
futuro  lattee»  (tedi  $.  178.  Osserv.  3);  da  piar  (altra 
forma  invece  di  piato,  come  etàor  aia r)  ippvnxtt  Piai.- 
Hep.  VI.  p.  73.  1 * ; da  xa-tpot  xi x*P”**  II.  3la.  xi- 
Xxpnplroi,  xixé-pmo  Ilei-  Seul.  65.  Altri  soffrono  una 
sincope,  come  BaXSr  BIBXnxa.  per  BeBaXnxa. , le  par  lll- 
pnxa.  lllpnputi  II.  Xf . 3^5.  (che  non  dee  confondersi  con 
III /un pur.  t da  lattato  o lapror  ) , xiprar  xa.fj.it  xlxpnxa 
( xexàpnxa  ),  ritirar  Tipi»  rlrpnxa.  Dello  stesso  genere  è 
ytyapnxa , tedi  Basi  Lettre  Cr.  p.  aoo  *.  Per  ispiegare 
questi  perfetti  si  presuppongono  i futuri  in  -beta,  BaXbaar , 
Ipapbaar,  turbato,  i quali  tuttavia  erano  appena  in  uso  ; 
e meno  usate  erano  le  forme  dei  presenti  perito  Ipaplor, 
che  certuni  vogliono  pur  presupporre  di  questi  verbi. 

5.  Generalmente  1’  » e 1’  £ nel  fut.  e nel  perf.  spesso 
si  scambiano.  Ilio  fa  in  fut.  Ibaor  , aor.  i.  linea.,  ma 
perf.  lllsxa.  3.  Inoltre  rutilar  fa  comunemente  in  futuro 
xo lieto , ma  nel  perfetto  xlxXnxa  per  sincope  da  xtxaknxa. 
Nello  stesso  modo  cariar  xirloat  firexa,  perf.  pass,  (imputi, 
e tumlas  Thuc.ll.  88.  da  fupJrnra.1  (da  plrat ) , ev  pi- 
atir da  itipriTou  ( da  evpiaxar  ). 

6.  Alcuni  verbi  pigliano  I'oj  prima  del  x invece  dell’», 
e.  g.  plpBXatxt  per  pepaXnxs , dove  il  B sta  fra  mezzo 


i Fisch.  III.  p.  166. 

a Fisch.  I.  p.  88.  II.  p.  306.  Hermann  de  cm.  Gr.  Gr.  p.  374, 

375.  3J)0. 

3 Tliom.  M.  p.  300. 
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n fj.  e X,  come  in  puerfxBpix  J.  43.  Oi^euxa  in  E rodo  lo 
e Stwh.  Ai.  896.  da  0 tyofuti,  atynaopxi , per  of^oxa. 
Similmente  tppaayx  nel  perfetto  a.  §.  189.  3. 

7.  In  alcuni  verbi  puri  ed  in  fuco  i Joni  e gli  Eoli 
rigettano  il  x nel  perfetto  , nel  qual  caso  P « o vi  ri- 
mane , ovvero  cambiasi  in  a od  f,  secondo  che  derivasi 
da  a od  f del  presente.  Amendue  le  forme  hanno  luogo 
nel  participio  iffrnc >i  Hesiod.  Theog.  519,  ed  lerauùi 

II.  8'.  170.  da  ctóuu , tempu,  far xfJ.au.  In  xixafnài,  ti- 
Ttt>à>i  , r erXvtài , T&totài,  xixfjjttài  Thuc.  III.  59.  Pw 
conservasi  ; ma  in  BtBatài  ( BtBoxòi  da  Bxm  Baùtta  ) 
fjLtuxtas  , SzScuùs,  (ielxtixtài)  soltanto  é usato  I' a.  Le 
terminazioni  -orò?,  -oòi  , ed  -nòli,  -tiìg  sovente  allora 
conlraggonsi  in  (ài , BeBtài  Eurip.  Phoen . a,  le rd>s 
Thuc.  III.  9.  IV.  io.  Soph.  Oed.  T.  633;  nel  qual 
caso  i Joni  e gli  Attici  sovente  inseriscono  e prima 
dell'  ai  , c.  g.  lertòii  IsuSaroi  re.  Herod.  V.  92.  I.  ioa, 
t£&v£o»s,  -Q3MS  Herod.  I.  iia . Arisloph.  Nub.  780.  Thuc. 

III.  104.  109.  IV.  38.  .Yen.  Anni.  VI.  I.  6.  Isocr. 
Arch.  p.  120.  C.  Eccettualo  il  participio,  1'»  sempre 
cambiasi  in  x,  e quando  due  <x  s’  incontrano  , uno  è 
rigettato , e non  già  contratto  coll’  altro , se  non  che 
nella  terza  persona  plur.  del  perf.  ind.  BiBoet  Eurip. 
Rh.  689.  Ti&yòet  Thuc.  III.  11 3.  Quali  verbi  sieno  sot- 
toposti a tale  scambio  la  sola  pratica  Io  insegna  *. 

Osserv.  Il  femminino  del  participio , che  suol  essere 
vìa,  piglia  la  forma  -còffa  dopo  le  suddette  mutazioni  , 
e.  g.  BiBaaea , ler&aa.  Nei  poeti  solamente  conservasi  la 
propria  forma  , e.  g.  RiBaùìu  Hom.  Epigr.  XV.  9.  fu- 
palilx  II.  440,  7T£ fV'Six  II.  288  , TtThttvia  Od.  v’. 


1 Wasse  ad  Thuc.  111.  5g.  Ernest,  ad  Callira.  h.  in  Dian.  177. 
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*3;  il  genitivo  e gli  altri  casi  fanno  -òro;  invece  di 
órsi,  come  re&vfóòroj  per  TibynxÓTog. 

J.  184.  Dal  perfetto  attivo  derivasi 

a ) il  Piucchè  Pebfetto  Attivo 

che  piglia  I'  anniento  sillabico  avanti  il  raddoppiamento  , 
e cambia  la  terminazione  x in  eiv  , ~snpx  irenfav  , 
ÒU001J.0XX  àfjuoixóxsiv. 

Osserv.  La  desinenza  originale  pare  , che  sia  stata  ex, 
la  quale  leggesi  in  Omero  ed  Erodoto  , e.  g.  nel  perf. 
med.  7iinoibta.  Od.  heòiinex  Od.  166  *. 

Questo  ex  mutasi,  non  meno  deirauinento,  talora  in  » 
( donde  la  forma  Attica  e Dorica  fi 8w,  xe-^rnn  * ) e talora 
in  et  coll'aggiunta  del  v;  vedi  J.  193.  4. 

/ 

b)  ic  Perfetto  Passito 

1.  xx  cambiasi  in  a)  jusu  , quando  una  vocal  lunga, 
e.  g.  a pura  , ovvero  px  precede  la  sillaba  finale,  enei- 
pkioi  eanetpxxx  ianeipxixat , tipxia>  S^tpxxx  SeSpàpexi  (ben- 
ché Tucidide  III.  54.  usi  $£$poufptsva>y,  vedi  Thom.  M. 
p.  20  ■ ) , icefiXnxx  •nefiknfuit , fefxXxx  hfxXputi  ; pa- 
rimente £<u pxxx  koópìpuu  quasi  da  òpxea. 

b ) auxi , quando  una  linguale  8 & £ r è stata  omessa 
prima  della  terminazione  del  futuro  - eoi , ovvero  quando 
una  vocale  breve  la  precede.  £8o>  fiSfixi , nettai  iti- 
ne tauxi  , ppó%<o  ■néfpxafj.xt , xpia*  xéxpisfjuct , TtXioi  reri- 
Xeaptai.  Ciò  ha  pur  luogo  in  alcuni  verbi , di  cui  la 


1 Wcstel  ad  Hcrod.  I.  p.  5g.  80. 

1 Pisci*.  II.  371.  sq. 

3 Thom.  M.  p.  ag'j.  , 
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caratteristica  è un  dittongo  , giacché  il  dittongo  proviene  da 
una  vocale  breve  allungata,  come  nei  seguenti  -cuce,  -ava» 
(da  tua)  -tua,  -ava»  (da  -ita)  o vai  (da  -óa»  ) ; cosi 
isTttica  tmxigpjti , Spanta  riiìpxuaptxt  , xXtlca  xixXeigfixt  , 
xlKioto  xtxiXevgptxt , óxovco  tixovgpai.  Dal  solo  uso  dipen- 
dono i seguenti  preteriti  Sia»  Hit  futi  , àpoco  ftpcaxi , Avo» 
XiXupM,  éXóua  iXnXxpxt  cc.  Iuvece  di  xixXtigpxi  troviamo 
xlxXttfULi  Ilerod.  II.  121.  a;  aoj^a;  fa  aéeaoopxt  ed  anche 
aéaoopcxt , donde  igcabtiv,  rava»  ■nlitxvpaf,  Xn/co  XiXovpxr, 
yvuaì  ( yiyvoagxxo)  tyvcuafxxi  Xen.  Cyr.  Vili.  8.  3 *. 

Anche  i verbi  in  -oi'vco  , che  fanno  -yxx  nel  perfetto 
attivo  , pigliano  la  forma  -apuu  , rigettando  il  y ; così 
fxivcu  ni fxyxx,  nifxapcxt  ; XtXopuuaplvot;  da  Xopajvofjcxt , 
fupuxBytivacp  da  fj.ia.ivca , vfxapixt  da  vfxtvco  *. 

I verbi  in  -ùveo,  che  fanno  -vyxa  nel  perfetto  attivo, 
pigliano  ByUou  coll'  v lungo  , e.  g.  ytyiuivoq  II.  d . 180. 

Osserv.  I verbi  in  -xivai , -irai,  che  nel  perfetto  attivo 
prima  del  x cangiarono  il  » in  y , ritengono  il  v nelle 
altre  persone  del  singolare,  come  pure  nell'  imjwralivo 
e uell’ infinito  nlfxvgxi  ntfxvTxt  II.  B'.  taa.  t.  53 ■ . 
ntfxvbxi  ; XtXxfXTcpovTxt  Aris/oph.  Plul.  635;  XtXùpxxvrxt 
Dfinosth.  p.  570.  20;  irxptai^vTxt  id.  p.  70.  14.  Quindi 
àfjLvvriot;  da  ftfj.wTXt  ; i%xXtr.xvbn  Xen.  Anab.  IV.  6.  a. 
da  xtxxXltcxvrxt , xxXtTixtva}.  Propriamente  la  1.*  pcrs. 
dovrebbe  essere  -vpcxi,  e quindi  -p pcxt  per  la  mutazione 
del  v secondo  il  $.  38.  I , epperò  nifapjpixt  , tigyoppju. 
Ma  nei  verbi  in  -xivca  Ja  base  della  prima  persona  del 
perfetto  si  considerò,  come  se  propriamente  fosse  la 
forma  óo>  , come  fico , Xvf xxco,  ùfxm;  e nei  verbi  in 
vv co  1'  v c sempre  lungo  per  natura. 


1 Fivcher  11.  p.  4ox 
a Fisch.  11.  p.  406. 
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a.  px  {Bx,  7TX,  px)  cambiasi  in  -ppac  a vece  di 
-foxi , -npxi,  -ppxr,  ex*  (yxa,  xxa  , x**)  in  -yfJat 
5.  39.  Ma  in  ixxxy^vo<;  da  «xó^co,  il  x T>  5‘  conserva 

Se  prima  di  tali  terminazioni  un’  altra  consonante 
dello  stesso  genere  incontrasi  , questa  si  omette,  e.  g, 
da  yx*  dovrebbesi  fare  -yypixt , da  fjjpx  -lappai  , ma 
si  dice  tXnXtype 11 , xlxappai , da  i\n\tyx*  xlxa.fj.pa  ». 
Tuttavia  la  consonante  omessa  ricomparisce  di  nuovo 
nelle  altre  persone  , come  iXnXtypai,  iXa Xty^at  ( per 
iXiiXsyxsxi  ) éXitXtyxTat  ; cosi  da  xipirrai,  xixaftf/ai , xl- 
xau\j.xi  , xlxapirrat. 

■ 85.  Oltre  la  terminazione  anche  le  vocali  c,  tv,  a nella 
penultima  del  perfetto  attivo  si  cambiano. 

1.  L"  a nel  perf.  alt.  ebe  era  formato  da  e §.  1 83.  3. 
torna  a diventare  f , e.  g.  tinioxa  iitòtapat  Piai.  Phaed. 
59.  ivinox a ixrtvtyfJmt  Demoslh.  p.  565.  ( il  Jonico  évn- 
v£<%&«u  tvnytiyfdyo s in  Erodoto  deriva  dalla  forma  évstxt» 
tiritx* ) xixXopx  xlxXtppai  Aristoph.  l'esp.  57.  tikay* 
t’CKiyp.xi. 

"Aoj/ito  od  óiopTO  II.  7/.  37»,  T.  a53.  da  atipia  (perf. 
pass,  fcppat  atppai,  quindi  nipóti*  ilpóny  ) per  fapro  è 
una  particolare  anomalia.  Da  tal  forma  nascono  atop  , 
àoprnp  , auoplai , ptrlcopof  , ovvero  ptTnopoq , xapnopof. 
Similmente  F f cambiasi  in  <a  in  ewoxaixón  §.  1 83 . 3. 
tiaióx  5.  189.  Osserv.  3. 

Ma  se  a cotesto  a formato  da  t precede  un  p unito 
ad  altra  consonante  , allora  1’  £ e 1’  0 diventano  a nel 
perf.  pass.  e.  g.  or  pipai  Impipa  tarpappai , rplnco  rlrpopa 
■tlrpappat , rplpai  t hpopx  Ttópappat. 

Si  eccettui  BtBpeyptyoq  da  Bpéy «• 


1 Hcrm.  de  em.  Gr.  Gr.  p.  167. 
a Jens.  ad  Lucian.  t.  I.  p. 
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».  L’oc  del  perfetto  attiro  formato  dall' £ del  futuro 
$.  1 83.  1.  conservasi  anche  nel  passivo  laraXxa  tSTdkpttt , 
tpbapxa.  ifòdppxt. 

3.  L’ cv  prima  del  -ypai , e -ajxw  cambiasi  per  ordi- 
nario in  v%  e.  g.  rinvia.  TtTvypcu , e cosi  nlnvspat  , 
nlfvyp au  , nénvVpjti  , da  jmu&oj , ftiryw  , nvla , futuro 
xvevaa.  Si  eccettui  H%evypa.t. 

4.  Siccome  alcuni  Terbi  , che  hanno  n nel  fut. , pi- 

gliano 1'  £ nel  perf.  att.  §.  1 83.  5,  cosi  altri  che  hanno 
t nel  fut.  e perf.  att.  pigliano  » nel  perf.  pass.  e.  g. 

irnipat  da  fiviXd,  divisa.  Il  caso  è qnasi  lo  stesso  in 

Bcua  Udiva,  che  la  BlBsxa  nel  perf.  att.  ina  nel  perf. 
pass.  BiBapat  per  BiBrtpai  Xenoph.  Ilipparch.  3.  4 , 
1.  4.  Thuc.  I.  ii3. 

Osserv.  Per  agevolare  la  formazione  del  perf.  passivo 
sovente  si  assume  un  perf.  att.  analogo,  comecché  in 

niun  luogo  si  incontri;  e.  g.  in  XéXtippuu  si  suppone  il 

il  perf.  alt.  XlXtipa. , come  anello  intermedio  tra  XlXttp- 
fxdi  e Asiaco  : in  xlxuspat , nlfvypdi , il  perfetto  né- 
nf-xo. , nlpevyo.  : in  ntniptvpuLt  , nsxóptvxo..  Da  cfxco 
rassomiglio  deriva  un  perf.  e piucchè  perf.  pass.  ài'xTO 
Od.  S\  796,  /.  288  , n‘ . ì5-j.  nposrn%at  Eurip.  Ale. 
1084  ; nposriixrat  in  Esichio,  da  tityptiv,  riiypau,  che  pre- 
suppone un  perfetto  attivo  rtiys.  od  Ay&. 

J.  186.  Dal  perfetto  passivo  deriva 

et  il  Piccchè  Perfetto  Passivo 

cambiando  la  terminazione  -pesi  della  prima  persona  del 
perfetto  in  -pnv  , e prefiggendo  un  nuovo  aumento 
xlnp4idt  htnfmnv. 
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che  formasi  cambiando  la  terminazione  della  seconda 
persona  del  perf.  -axi  in  -soimu  , e consertando  il  rad- 
doppiamento Xr , tÌtv^cu  tuù-^o/mu  , «- 
rt/jcnexi  TCTipdiaopieu. 


y.  l’Aoristo  1.  Passivo 

cambiando  la  terminazione  della  terza  pera,  del  perf. 
-Tou  in  -òny  , e perciò  la  tenue  precedente  in  aspirata , 
e prefiggendovi  l'aumento  semplice,  senza  ripetere  la 
consonante  iniziale,  Hnxrau  trùpi&iy  , XlXixrai  ÉX^Swv, 
TiTtfjLttTcu  tripuiòny,  ttlfa.yio.1  épàv&nx.  Rispetto  alla  ter- 
minazione souo  da  osservarsi  le  regole  seguenti. 

1.  Alcuni  pochi  verbi  pigliano  il  a prima  della  ter- 
minazione -£bjv  netl'aor.  1.  pass,  comecché  non  esista 
nella  terza  persona  del  perf.  pass.  /jJfj.ytmu  ij uynebriv  , 
xlypma.1  txpnaòny , ip'porrau  èp'póeibiy.  All’  opposto  trainar 
fa  iao&ny , e nel  perf.  eiamarxt  ; ma  qui  la  forma  acino 
Od./.  43o.  (da  aacto  , onde  sexcòòvy  Od.  y . 1 85) -pi- 
gliasi per  la  base  dell’  aoristo  , e secondo  questa  usasi 
sovente  eleo/MU , Suiti,  v.  S/amarxt. 

a..  Alcuni  che  hanno  » nel  perf.  pass,  pigliano  un  e 
nell’  aor.  1 . e.  g.  tVpvTcu  e ùpéònx  , iirQytnau  Mrwvf&»v  , 
ifppmxt  ófripH&iv.  Da  etpmou  (ipéio)  l’ aoristo  si  é ippit- 
3ztv  ed  tppéSny  *. 

Osserv.  Alcuni  verbi  in  -vo>,  che  rigettano  il  » nel 
perfetto  ( §.  180.  a.)  lo  ripigliano  nell’ aor.  1.  negli  an- 
tichi poeti , e.  g.  S ixxpiy^rìn,  éxXtybn  Si  /M^n.  L'aor.  1. 


1 


1 Fischer  II.  4>>- 


di  ìS/ivvaj  In  Attico  è ed  Hpiión,  e.  g.  Xenoph. 

Cyr.  Vili.  4-  >o  *. 

Rispetto  alla  penultima  vuoiti  soltanto  osservare  , che 
i verbi , i quali  cambiano  l' t del  futuro  in  a nel  perf. 
att.  (5-  i*3.  3.)  ed  in  « nel  perf.  pass.  (J.  i85.  i.  ) 
ripigliano  l’ e nell’aoristo  i.  e.  g.  impalmi  ierpipóni , 
rérptunou  tipi  póni , rlópamai  èópipów  ( J.  36.  ) * 

Otserv.  Ne  consegue,  che  i Dori  , i quali  fanno  il 
futuro  in  -£aì  invece  di  -sto  (§.  178.  1.  ) formano  in 
simil  maniera  i tempi , che  derivano  dal  futuro  : -JjóJ  , 
-%ct,  -ypuu,  -xr cu,  -jc&wv,  per  -eco,  -xa,  -optai,  - arai , 
{picu,  Ttu  ) -eóvi  ( ónv  ) , e.  g.  àppio^ói,  Uppioya,  ’hppucy- 
Hai,  Uppuxrai,  rtppùyón*  Diog.  Lacrt.  Vili.  85.  Così  *Xt>- 
y'iX^”  do  Xvyì^oo  per  iXvyiaón  Theocr.  a3.  54  }.  Epperò 
i sostantivi  derivati  dalla  terza  persona  perf.  pass,  dei 
verbi  in  -£<u,  che  sogliono  terminare  in  -eri 15  , presso 
i Dori  hanno  la  desinenza  in  -xr»s  ♦. 

Dall’  aoristo  1.  passivo  formasi 

. il  Fctcro  1.  Passivo 

togliendo  l’aumento,  e cambiando  -&»  1 in  -óneopiat  , 
come  hvpónv  rvpóneopLai. 

J.  187.  Oltre  ai  tempi  sin  qui  derivati  , ve  ne  sono  alcuni 
altri,  che  affatto  concordano  fra  loro,  ma  essenzialmente 
differiscono  dai  precedenti.  Ne  consegue  , che  la  base  di 
lotti  essi  dee  essere  una  sola  comune  forma , la  quale 


1 Thom.  M.  p.  409.  Fisch.  IH.  p.  108.  sq. 
a Fischer  1.  e. 

3 Vaici,,  ad  Theocr.  X.  iti.  p.  > ■ 4. 

4 Vaici,  ep.  ad  Rover  p.  G6.  Koen  ad  Greg.  p.  i5a. 
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essenzialmente  differisce  dalia  forma  radicale  dei  sum- 
mentosali  tempi  , ed  è il  futuro  primo;  ma  siccome  tutti 
i|uesti  tempi  unitamente  al  futuro  i.  appartengono  allo 
stesso  serbo , però  hanno  una  determinata  e regolare 
analogia  col  serbo  medesimo  e col  suo  futuro  primo. 

Alcuni  tempi  , che  non  ebbero  sin  qui  derisazione  sc- 
runa , possono  essere  stati  immediatamente  formati  dal 
comune  tempo  présente  del  serbo,  come  ÉXfynv  da  Xfyoi  ; 
ma  la  maggior  parte  non  potè  essere  formata  se  non  dalla 
priraitisa  forma  del  serbo  , la  quale  non  più  esiste,  e 
specialmente  si  riconosce  dai  tempi,  che  sene  debbono 
derisare  : cosicché  niuna  certa  forma  puossi  assegnare 
per  la  derisazione  di  questi  tempi.  Altri  poi  nella  pe- 
nultima sillaba  hanno  tali  socali  , o tal  accozzamento  di 
lettere , quale  non  puossi  credere , che  esistesse  nella 
forma  originale  del  serbo. 

D'altronde  se  noi  mutiamo  le  terminazioni  dell’aor.  a. 
alt.  pass.  med.  ov  , n*  , ónnn  in  co  , e rigettiamo  I'  au- 
mento, ne  risultano  forme  affatto  consonanti  colla  se- 
conda forma  del  futuro  summentosata  J.  173.  Benché 
questa  forma  del  futuro  sia  soltanto  adoperata  nei  serbi 
in  X n » p , essa  può  luttasia  presupporsi  anche  in  altri 
serbi  per  agesolare  la  derisazione  ; cosi  sonori  dei  per- 
fetti passisi  , prisi  di  perfetto  attiro  , ma  noi  lo  fin- 
giamo quasi  esistente  nell’  uso.  A questo  modo  le  due 
principali  classi  dei  tempi  , cioè  da  una  parte  l'aor.  1. 
attiro,  il  perf.  1.  attiro,  il  perf.  passiso,  e l’aor.  1. 
passiso  , e dall'altra  l’aor.  2.  attiro  , passiso,  e medio, 
il  perfetto  2.  ossia  il  medio,  nascono  da  due  diverse 
forme  del  futuro,  che  hanno  non  pertanto  una  regolare 
analogia  si  fra  loro  , che  col  tempo  presente  del  serbo  ; 
per  la  qual  cosa  i sari  tempi  del  serbo  si  riducono  ad 
nna  uniformità  e sistematica  unione.  Da  S\a> , secondo 
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il  5.  17  3,  nasce  il  fut.  iXiaeo , ed  òXitu  6X&  ; la  prima* forma 
produsse  óiXffftt  ed  iXtòX.cxa , la  seconda  óXip i»v  SXaXtt. 

Siccome  i tre  aorisli  secondi  concordano  a vicenda 
nella  penultima  , e questa  , giusta  1'  analogia,  è la 
medesima  che  nella  seconda  forma  del  futuro  ; perciò 
dorremo  qui  riprodurre  la  seconda  forma  del  futoro 
combinandola  allo  stesso  tempo  coll'  aor.  2.  attiro  pas- 
sivo c medio. 

« 

Aoristo  2.  Armo  Passivo  Medio. 

C.  188.  La  seconda  forma  del  futuro  si  fa  togliendo  il  a della 
terminazione  -ieco,  e contraendo  -io  in  0 §.  173.  179. 
Cadendo  1’  accento  sull'  ultima  sillaba , però 

1.  La  penultima,  quando  è lunga,  fassi  breve,  cam- 
biando n rd  00  in  oc,  e togliendo  il  < dal  dittongo  ai  , 
l' t da  ci  ed  vu  , decomponendo  le  consonanti  doppie 
onde  ometterne  1'  ultima  , come  pure  nel  caso  di  due 
consonanti  se  ne  tralascia  l'ultima.  Cosi  Xilòlo  fut.  1. 
Xnòico , Xnao , fut.  a.  (Xìiòlco  Xaòiò)  tXaòov , fXo&ójuiy. 
Tpóyo,  fut.  1.  rpoyiaco,  jpm i-rn,  fut.  a.  ( rpcoylo  rpaySo) 
tTpayov.  Kaio  ( xa'tto  notai  ) ixanv.  Maivojiou  (jjutyoujuti  ) 
éptavnv.  Kt  'm<o  , fut.  t.  Xt  micco , Xctya 3,  fut.  2.  ( Xctnéo) 
XtirS)  )•  cXntoy.  KfuScn  ( xcuòcaa , xiuòio , xuò&  ) cxvòoy 
OJ.  y.  16.  Kórrraj , futuro  1.  xtnnlao  , xó\pa> , fut.  2. 
( xotttIo)  xo7:cò  ) sximiv.  I verbi  in  X®  può  vco  pao  hanno 
una  sola  forma  di  futuro,  cioè  la  seconda;  il  loro  aor.  1. 
il  perf.  ec.  non  si  possono  a norma  delle  precedenti  regole 
derivare  se  non  con  parecchie  mutazioni  ; nell'  aor.  a. 
att.  pass.  ined.  l'-cù  solamente  cambiasi  in  -oy,  -»v , -ópoiv, 
così  xajiyo  , x atto  cu  , ixxy.au  , ix0.jj.ny  , ixay.cjji.ny.  inay- 
yéXXm  , ànayycXd i,  ànnyycXov  Thuc.  Vili.  86.  Xenoph. 
Anab.  III.  t\.  14. 

Si  eccettui  ènXiiyn / da  ciXhaco , che  nei  composti 
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( significando  atterrire  ) fa  inXiynr  , cosi  t^snX aynv  , 
xa.TinXi.ynv. 

a.  L’ e della  penultima  , essendo  breve  , riceve  per 
questa  mutazione  una  più  oscura  pronunzia , cppcrò  nei 
verbi  dissillabi  sovente  cambiasi  in  a. , $.  179.  Osserv.  1. 
Jicir  aoristo  a.  att.  pass.  med.  questa  sola  forma,  che 
prende  Va  invece  dell’  f , ne  è la  base,  mentre  che 
nei  verbi  delle  caratteristiche  X fi  v p 1’ aor.  1.  è preso 
dalla  forma  coll’  e.  Smipa,  futuro  1.  anepa  , ’isr.tcpa. , 
fai.  a.  anapà , lanapnv.  "ZtIXXco  , fut.  1.  arcXa , ìttccXo. , 
fui.  a.  ffraXòj,  tsrkXnv.  Kwi'v® , fut.  1.  xreyò,  ixTtcva  , 
fut.  a.  xT«ycà  , taravo».  T e'/iva , fut.  1.  rtfz®  (i'ni/xa), 
rtrlfinxa,  rirfinxa,  fut.  a.  rafia,  tra fiov.  Qbicpa,  fut.  1. 
fbtpa  , iipbnpa,  fut.  a.  fbapà,  ifbapnv. 

Nola.  I verbi  polisillabi , come  anche  Xlya  fXiya 
non  cambiano  l’e  , tXlynv , ffwXXtytl?,  fXiyek. 
Così  réna  ( tóctgj  ) lo  conserva  facendo  hsxov. 

Questo  scambio  dell’f  in  a ha  pur  luogo  nei 
verbi,  che  hanno  già  1’  t breve  nel  presente  , 
e.  g.  rpifa  , Irpafov  , irpipnv.  ti  pina,  i panar 
Pind.  P.  4.  a3t.  tipifico,  iti  paia». 

Osserv.  1.  I verbi,  che  hanno  nel  presente  aa , rr  , 
ovvero  £ , pigliano  secondo  i $5*  1 74*  *75.  nella  prima 
forma  del  futuro  o -£00  ( nel  qual  caso  aa , rr , c £ si 
considerano  come  equivalenti  a y,  (x  %)  ) ovvero  -aa. 
Quindi , quando  la  prima  forma  del  futuro  è -S;a>  da 
-ylsa , il  y si  conserva  nella  seconda  forma  dopo  che 
fu  tolto  il  a , c.  g.  n passa  , n piifii  (npaylaa,  npayia , 
npaya  ) nlnpaya.  ’AXXi taaco  , àXXaJ;®  ( àXXaycò  ) ànnX- 
Xayttr.  'P  nasco , prisco  ( paya  ) èppaynv.  Kpa^co  , xpi£fi> 
(xpaylaa,  xpayla , xpayòà  ) ixpayav.  'Opvaaco  , òpvy  tirai 
Xenoph.  Anab.  V.  8.  n.  <I>piaaat,  fpì^cj  (fpcxlaa,  f pi- 
nta , ppcxa  ) nlppcxa. 
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Se  poi  la  prima  forma  del  fut.  ha  -sa),  nei  verbi  in 
dorè  il  a rigetta  la  linguale  S , non  meno  che  il 
& in  Xtòa , X»ff®  (inÒlua,  Xnòico  , Xo&éò  ) é'Xct&cv  , il 
* necessariamente  ricomparisce  nella  seconda  forma  ; 
così  ppiga,  ppita  (ppilera.  ppgiióa,  ppaiS &>)  trippaio.. 
S% aj  ( ài  (Mi , ài  (03 , ài  ài  ) oiait x. 

Oiserv.  a.  Il  % pare  che  i Greci  I’  abbiano  conside- 
rato come  se  non  potesse  sussistere  colla  penultima  bre- 
ve , quindi  cambiasi  in  y , e.  g.  \fv^a  ( i{.vyà) 

ixpóyrty  donde  yj/uyeós  lo  stesso  che  xfvxrrip.  Da  epirya 
noi  troviamo  in  Luciano  D.  M.  6.  3.  derivato  iitosuv- 
y/ms,  che  più  rettamente  esser  dovrebbe  itranvyérrei , 
quantunque  epvycpòi;  possa  avvalorare  I’  analogia  *. 

Osstrv.  3.  Alcuni  verbi  cambiano  il  jrr  del  presente 
in  p , ed  altri  in  &.  Lo  cambiano  in  <p  i seguenti , 
barrai  ( Taf  & ) iriptiy , rapsiny  Xen.  Anah.  V.  7.  20. 
èrrapiif.  (cosi  pure  in  brina,  irxpov,  rapày).  p te  reo 
( pipai  ) èppiptiv.  póma,  èppipti  Eur.  Bacch.  a', 3.  òpi/irrao, 
irpóptty , donde  iiarpvpty  II.  •/.  363.  epperò  se  ne  ima- 
ginarono  le  antiche  forme  radicali  ràpeu  , pipa  , pipa  , 
t pópa  ; tuttavia  queste  stesse  sembrano  originariamente 
essere  state  forme  derivate,  invece  di  ritrai,  pitta  (donde 
flirti  ) ec.  L’aspirata  p pare  essere  stata  preferita  in 
grazia  dell’  aspirata  precedente  J.  Kpótrra  fa  nell’  aor.  2. 
pass.  xpi/Bl'ti  , fut.  2.  pass.  xpuBiiaovTcU  Eurìp.  Sappi.  5^3. 
donde  xpóBia.  /Mirra  fa  iB\iRny  da  B\i£a  II.  r' . 8a. 
166.  Od.  y’.  34. 


1 Thom.  M p.  919.  e p.  63.  Moer.  p 4ai- 
a Hcmsterh.  p.  43o.  Bip. 

3 Nelle  comuni  grammatiche  si  aggiungono  i verbi  airru!, 
£inra,  axinra , i póltra,  ma  io  non  ne  ho  mai  incontrata 
nn  aor.  a.  che  non  ammettesse  dubbio. 
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Osserv.  4.  Per  la  necessità  di  abbreviare  la  penul- 
tima accade  spesso,  che,  quando  due  consonanti  si  in- 
contrerebbero, si  traspongono,  e.  g.  tbpaxoy  II.  344. 
to'.  2i3.  Aesch.  Agata.  614.  bpaxtlf  Pinti.  Pyth.  a.  38. 
per  tìapxov  da  blpxca , ilpxapai.  tnpabov  II.  d . 4^4-  da 
nìpboi.  lipdbiy.  Od.  v'.  t43.  da  bxpbai , ia.pbat.yca.  Cosi 
JipBporoy  è per  trasposizione  formato  da  ftpap- roy,  nel  qua! 
caso  si  inserisce  il  B,  J.  4°-  Queste  forme  tuttavia  in- 
contransi  soltanto  nei  Jonici  e negli  altr^  antichi  |>oeti. 

Osserv.  5.  I verbi  puri  non  hanno  questi  tempi , cioè 
1'  aor.  a.  ed  il  perf.  a ; perciò  le  forme  che  si  incon- 
trano , sono  derivate  da  verbi  baritoni  talora  usali  nel 
presente,  e.  g.  me  pimi  Eurip.  Ale.  6aa.  da  erlpco  eri- 
poetai  Xenoph.  Anab.  HI.  a.  a.  e non  arcpim  '.  liovnoy , 
Sltovxa  II.  yjf.  679.  da  boùxcu.  cXaxov , XlXnxt , XeXa- 
xiiìa  Od.  pi.  83.  da  Xnxco.  piaxcùy  II.  ri.  469.  pupaxitac 
II.  8'.  435.  da  pcttxco.  cpvxt  e pipunòii  II.  d . 58o.  da 
pdixca  , donde  poi  pvxiopai,  come  da  pinco  deriva  pn- 
xcupai.  Altri  , come  ixmety , txpaugp£  possono  anch’  es- 
sere imperfetti  II.  a’.  a8  , •/.  54,  X'.  387,  p'.  3a. 

Osserv.  6.  Di  parecchi  verbi  è solo  usato  f aor.  a. 
passivo,  perchè  1’ aor.  a.  attivo  coinciderebbe  coll'im- 
perfetto , e.  g.  éypóipnv,  ovyeXlytiv,  ipXiytiy. 

Osserv.  7,  Di  rado  accade,  che  un  tempo  interamente 
formato  secondo  questa  analogia  abbia  la  terminazione 
dell’ aor.  1.  att.  -a , e.  g.  eixa  in  Erodoto,  Omero,  e 
Senofonte  Cjrrop.  VI.  3.  ao.  Arseli.  Sappi.  346.  Aesch. 
in  Clrs.  p.  55 1.  Così  in  Platone  ed  Aristofane  leggevi 
l’imperativo  tinòv , ettrarco  , per  etni , da  Ino»  *.  “Eirtta 

1 Brunck  ad  Eurip.  Hec.  6a3.  dice  essere  per  sincope  da 
arepnblyra.  , 

a Valck.  ad  Herod.  p 649.  91.  Gregor.  p.  aa8.  Fisch.  IIL  89 


3oo 

Ettrip.  ,Troad.  293.  e mane  iti.  Ale.  471.  Orph.  Arg. 
Sig.  (da  iriirrai  ) particolarmente  nella  greca  versione 
dell’  antico  Testamento.  "Hveyxa.  da  iylyxto  ( pi  fico  ) per 
fiytyxov  Soph.  Et.  i3.  Xen.  Cyr.  VII.  1.  1.  *.  E vpcLp.ni  », 
elkófitty  3 , fikòa.*  , (pvyttv  , f'XajSar  , iktmty  , e\ia  sono 
rarissimi  4.  Non  si  debbono  sotto  questo  capo  enumerare 
quei  casi  nei  quali  il  futuro  ha  soltanto  il  0.  $.  182. 

Ossere.  1 . { Ebrei  è sbandito  dalle  moderne  edizioni  di 
Omero,  Tedi  ad  II.  a.  106.  "Emaci  non  è Attico,  come 
neppure  ttlaete.  In  Eurip.  Troad.  291.  Io  stesso  Matthiae 
lesse  npoaimaoy,  l’Erfurdt  neU’Alcest.  41 1.  corresse  Ttl- 
aoi.  Le  terze  persone  in  a»  appartengono  al  dialetto  Ales- 
sandrino ; redi  Valckenaer  Schol.  in  Evttng.  Lucae 
p.  247.  BLOMF.  ) (Di  queste  terze  persone  in  et»  redi 
Slurz  de  Ditti.  Mac.  et  Alex.  p.  61.  PEY.  ) 

il  Fotiuio  2.  Passito 

è derivalo  dall'aor.  2.  pass,  cambiando  la  terminazione 
-ttv  in  -óaofutt  , e togliendo  l’ aumento , e.  g.  txpóBny 
xpvBnOOfitu. 

J.  189.  Secondo  la  medesima  analogia  formasi  il 
Perfetto  2.  ossia  Medio 

cambiando  solamente  to  in  a.  , e prefiggendo  il  raddop- 
piamento, e.  g.  mitpaya. , ckcoktt.  Rispetto  alla  penul- 
tima si  osservano  le  regole  seguenti  : 


1 Gregor.  p.  65.  Fisch.  III.  188. 

2 Fisch.  II.  435.  III.  95.  Wolf.  ad  Dem.  Leptin.  p.  21G.  Ma 
vedi  fragm.  Heaiod.  ap.  Rullili.  Ep.  Crit  p.  108.  Tintoci,  up. 
Athen.  VI.  p.  aa3.  B. 

3 Dorv.  ad  Charit.  p.  ^01.  sq.  Lips.  Fisch.  III.  p.  24. 

4 Yalck.  loc.  cit. 


m 
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1.  L’<t  nato  da  t od  s t , e l’ t dell’aor.  a.  diventano  o, 
e.  g.  amipai  èenópny  tanopa.  oréxXtu  ( <jt«X<5  ) éaràXny 

lOToXx.  XTUYÙ3  XTOY03  £XTO!VHV  fXTOVtt.  r/ftVtU  ( T«fUB  ) tT 0-1*0 Y 

rhoput.  Xéyra  èXiyny  XiXoyo.  ^va>  fjuvóo  ydpxcva.  éyyi'^co 
( ) tyxiyoix  Aristoph.  Ran.  482.  Vesp.  624. 
ni  pio  Tropico  nénopi a Aristoph.  Pac.  334.  aripyia  éerop- 
yaS?.  Sipxoo  Seiopxcóf.  tpyao  topya.  eXnao  eoXno  ninovba 
da  néybo  ovvero  nóeyao. 

Anche  nei  verbi  polisillabi , come  kytipea  ( tyepSt  ìiye- 
poy  ) riyopo  , ed  éyphyopx. 

2.  Negli  altri  verbi  la  vocal  Innga  si  pone  nella  pc- 
naltiina  per  la  breve  ; talora  é la  stessa  del  presente  , 
e talora  un'altra. 

a ) I’  o proveniente  dall'at  od  »,  ovvero  che  per  po- 
sizione era  lungo  nel  presente,  cambiasi  in  »,  e.  g. 
pjtotyoptoLt  èpAynv  ixI/jjiyo.  Saia)  éSànv  Siina.  bxXXao  ( baiai  ) 
TtbnXa.  xXa^ao  (xXxyóò)  txXoyov  xixXnya.  Xhbo  ( '/.aiiói  ) 
iXoib oy  XiXnSa.  nXrnra)  ( vrXaycò  ) inXóynv  nénXtiyo.  paivr» 
favai  zltpnvx.  ypheo  %«yó>  xlynxa. 

Si  eccettuino  xpa^oo  txpxyov  xlxpaya.  npaesa)  ninpxyx. 
tppàXai  netppaSe  ».  àJco  iaix.  aya>  ( ayvvpu)  txyx  (nell* 
aor.  é'oSo  y tayn  ).  XiXxxx  deriva  dall’antico  Xixco,  Jo- 
nico  Xnxico. 

b)  il  1 proveniente  da  et  cambiasi  in  01  (combinando 
così  il  < del  futuro  colla  regola  1.)  nerba)  ( ntboo  ) enibox 
nénotbo.  Xetnoo  ( Xinóò  ) XéXotna.  fixeu  ’totxo.  e fS<u  o\Sx 

Invece  di  toixo  era  forma  più  Attica  eixa  già  in 
llesiod.  Se.  U.  206  *,  che  è simile  ad  £Ì$cò$  da  olia. 


1 Fiscb.  II.  4^2. 
a Fisch.  II.  43®.  •<]. 

3 Fisch.  II.  433. 

4 Piers,  ad  Moer.  p.  <48.  Brunck  ad  Aristoph.  Nub.  i85. 
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Se  il  i esisteva  nel  presente , esso  conservasi  ina  lungo 
rpi^rn  rirpiya.  f fissai  ntfprAX. 

Omeri’,  i.  In  alcuni  verbi  la  penultima  rimane  breve, 
aw/.cx  di  ixo-j <u  , éXfiXvòa  da  éXtùÒai.  All'  opposto  xi- 
fiuya  da  fiuyai , sebbene  questo  può  anch’  essere  il 
peri.  i.  nel  qual  caso,  in  grazia  dell'aspirata  p,  la  se- 
conda aspirata  carabiossi  in  y. 

Omeri',  a.  Spesso  i poeti  tornano  a far  breve  la  pe- 
nultima, particolarmente  nel  femminino  del  participio, 
perchè  la  forma  propria  del  participio  non  potrebbe 
aver  luogo  nel  verso , e.  g.  puuaxuìat  II.  8'.  435.  da  pu- 
piexàii  II.  x . 3oa.  nòe tòlda  II.  i'.  208.  ec.  da  TtòeXàis 
Od.  pi'.  io3.  XiXxxuta  Od.  pi.  85.  da  XeXnx&s  11.  y. 
141.  Si  sa  puia.  Hsiod.  Se.  H.  268.  da  sisnpa  S£  sepali- 
Similmente  xexxòvie  Od.  p.  555.  da  mòta  (xoASi  ) 
inoLÒov  xixeòa. 

Osserv.  3.  L'  a del  fut.  2.  ed  aor.  a.  cambiasi  in  ai 
nel  perfetto  tppoiyx  da  péssai  ; vedi  $.  2a.  i83,  6.  In 
«failta  la  caratteristica  0 nel  perf.  2.  è cambiata  in  ai , 
forse  per  amor  di  eufonia  , o per  dare  ad  uu  tempo  , 
che  ha  la  significazione  di  presente,  un  carattere  di  du- 
razionc  per  via  della  forma  medesima  §.  171,  taiòx,  co- 
me dicono  i Joni  (Herod.  II.  91.  I.  i33.  IV.  i3/,.  III. 
27.  3 1.  ) i Dori  ed  anche  Tucidide  VI.  58.  al  dir  di 
Suida;  c con  forma  più  allungala  {unita;  vedi  Sxtoya 
J.  i83.  J:  aaipTo  5.  1 85.  1. 

Osserv.  4.  ' XittxTavéxan  Pialo  A poi.  Socr.  p.  88. 
Xenoph.  Uier.  3.  8.  par  che  sia  una  continuazione  del 
perf.  2.  Ed  in  vero  sembra  , che  siasi  introdotto  il  co- 
stume di  formare  nuovi  verbi  da  un  perf.  2.  o real- 
mente in  uso  , od  almeno  idealo  a norma  dell'analogia, 
e.  g.  da  iypnyopa  viene  un  presente  éyptiyoptai,  di  cui 
1’  imperfetto  èypnyópsvv  leggevi  in  Aristofane  Ucci.  32  , 
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e l’  aor.  i.  iypnyópnMv  Xenoph.  Anab.  FV.  6.  22.  Da 
iysipaì  perf.  med.  riyopa  tiene  iyopko  (quindi  iyopmìis) 
ed  iyoptva).  Pare  che  ipupita  sia  nato  da  itipopa.  perf.  a. 
di  fipo)  imaginato  secondo  1'  analogia. 

Osserv.  5.  L’Attico  fti-a  (tT-xei  da  fix® , per  tìxa,  od 
faixa  è affatto  differente,  poiché  il  J;  intece  del  x é 
preso  dal  dialetto  Beotico  *. 

Osserv.  6.  Alcuni  perfetti  sembrano  essere  stati  im- 
mediatamente formati  dal  presente  cambiando  soltanto 
-a  in  •*,  e prefiggendo  il  raddoppiamento,  e.  g.  ìé- 
lovita. , Mia  da  So imto  , Si®.  Cosi  pure  * vmyx  per  rrraiya. 

I terbi , che  hanno  un  tal  perfetto  a , da  questo  for- 
mano eziandio  un  piucchè  perfetto  secondo  giusta  quelle 
stesse  regole,  per  cui  il  piucchè  perfetto  1.  è formalo 
dai  perfetto  1 . oXmXa  ójÀoóAfiv  , óSmSet  òSoiSetr. 

190.  La  seguente  tatola  serte  per  porci  sott’  occhio  la 
formazione  dei  tempi. 


1 Rutilili,  ad  Tintaci  Ltx.  PI.  p.  98.  Piers,  ad  Moer.  p.  147. 
Musgr.  ad  Eurip.  Iphig.  A.  853.  Fiscb.  I.  175. 
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Jo, 

Otserv.  Non  esiste  alcun  verbo,  il  quale  abbia  tutti 
questi  tempi  , cosi  che  da  esso  si  possano  regolarmente 
derivare.  Infatti  egli  p raro,  che  un  verbo  abbia  i due 
tempi  aor.  i.  ed  aor.  2.  alt.  come  àimyytiXa  ed  Amy- 
ysXov  Thuc.  Vili.  8 fi.  Xenoph.  Anni».  III.  14.  (à.r.ny- 
ycXov  è una  falsa  lezione  a vece  di  imyytXXov , ed  in 
Senofonte  un  Codice  legge  naphyytiXe  BLOMF  ) , e cosi 
abbia  allo  stesso  tempo  1' aor.  1.  e 2.  pass,  il  perf.  1. 
cd  il  2.  Quando  un  verbo  ha  questi  tempi,  essi  per  lo 
più  appartengono  a due  diversi  dialetti  , od  a due  di- 
Terse  età  d’  un  dialetto  ; così  zWiSov  adoperasi  nel  solo 
antico  Jonico,  antica,  nell’ Attico  e negli  altri  dialetti  ; 
àTmXXaybnv  avveXiy'Stnv  appartengono  all’antico  dialetto 
Attico , àm iXX&ytiv  avnXèyn*  al  nuovo  ; ovvero  quei 
tempi  differiscono  nel  significato  , cosi  niitpaya  adope- 
rasi in  senso  attivo  Arisloph.  Equ.  683.  Xenoph.  llcUen. 
V.  2.  3a.  Cyrop.  VII.  5.  4 a.  Anab.X.  7.  29.  nénpaya 
in  senso  neutro. 

Parecchie  forme  leggonsi  soltanto  presso  particolari 
autori , nè  sono  usate  dagli  altri  , e.  g.  éoifònv  da  eé- 
J3«,  -apuli  in  Sofocle  ap.  Hesych.  s.  v.  e Pini.  Phaed. 
p.  337.  forse  anche  alcuni  tempi  sarannosi  incontrati 
nelle  opere  perdute  dei  Greci , che  ora  noi  consideriamo 
come  se  non  mai  fossero  stati  in  uso. 

“Nella  tavola  precedente  ho  posti  fra  parentesi  i tempi 
non  usati.  Quali  per  ciascun  verbo  sieno  i tempi,  che 
1’  uso  riconosce  , ciò  meglio  s’  imparerà  dalle  scritture 
dei  prestanti  autori. 
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§.  1 9 1 . La  propria  conjugazione  si  può  dapprima  perfetta- 
mente imparare  dai  seguenti  esempi  ; tuttavia  questi  vari 
tempi  hanno  pure  qualche  cosa  fra  loro  di  comune,  che 
puossi  comprendere  sotto  i seguenti  casi  generali. 

Nelle  voci  attive  e passive  sonori  due  principali  classi 
per  rispetto  alla  terminazione  , delle  quali  chiameremo 
1’  una  col  nome  di  classe  dei  Principali  tempi  ( presente , 
futuro,  e perfetto),  e l'altra  con  quello  di  classe  dei 
tempi  Istorici  (imperfetto,  piuccheperfetto,  cdaorisli). 
I tempi  di  ciascuna  classe  concordano  a vicenda  in  al- 
cuni punti,  come  si  vede  per  la  seguente  tavola. 
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Tempi  Principali. 
.a  Pers.  a.a  Pers. 


Sing.  

Dual.  manca 
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Tempi  Istorici. 
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Questa  tavola  serve  eziandio  per  li  verbi  io  fu,  cp- 
perciò  lasciai  indeterminata  la  prima  persona.  La  terza 
persona  sing.  att.  è st  nel  presente  e futuro  dei  verbi 
in  -ce,  £ nel  perfetto,  e ai  nei  verbi  in  fu. 

Osserv.  Se  noi  supponiamo,  ebe  la  terminazione  Do- 
rica della  3.  pcrs.pl.  dei  principali  tempi  -mi  per  ai  era 
la  forma  primitiva , e che  poscia  il  r Dorico  cambiossi 
in  e,  scadendo  il  y prima  del  a ($.  39),  e quindi  la 
vocal  breve  si  mutò  in  dittongo  , ovvero  in  una  lunga 
( rincravri  , riimovai , Tvnrovai , — rerù farri  , r eri  favai , 
rem  faci , — ubimi,  ubivai , ubeìai , e ubiaai)  la  con- 
sonanza lassi  più  chiara  non  solamente  fra  tutte  le 
specie  dei  verbi  in  -a> , e di  quelli  in  -fu,  ma  eziandio 
tra  i tempi  principali  ed  istorici  ; poiché 

1.  La  terza  pers.  plur.  dei  verhi  in  -co  e di  quelli 
in  fu,  cioè  -ouai,  -eìai,  -Sai,  -ovai,  -vai  hanno  un  prin- 
cipio, essendo  derivati  per  la  regola  comune  j.  39.  da 
-orni,  -erri , -covri,  -orni,  -vmt. 

2.  La  voce  attira  si  accorda  colla  passiva  nella  3. 
persona  del  pres.  e del  fnt.  ovn  avrai , imi  errai,  ami 
amai  ec.  ritmovn  ( -ovai ) rvnromai,  r&lv ri  (nbeìai  ) 
ubevrat  ec. 

3.  Fassi  phinro,  come  nei  verbi  in  -fu  le  terminazioni 
locai , òaai , vaat  possono  nascere  da  cìai , ovai , vai  ; cioè 
1’  <t  prima  della  tterminazione  viene  da  y,  secondo  il 
dialetto  Jonico  , come  7te  fiXharat , riblarai , per  n tfi- 
ÀwyroK  , ribivrat , vedi  §•  198. 

4.  Si  vede  il  perchè  1’  a prima  della  terminazione  -ai 
del  perfetto  è lungo,  vale  a dire  perchè  la  sillaba,  in 
cui  il  v prima  del  a è omesso  , mantiensi  lunga.  §.  3q. 

5.  Allo  stesso  modo  si'  scorge  1’  analogia  tra  -orni  ed 
-ov,  -ami  ed  -av.  In  alcuni  dialetti , di  cui  una  parte 
si  mantetìne  poi  nel  dialetto  degli  scrittori  Alessandrini , 


/ 


Digitized  by  Google 


i 3o7 

il  perfetto  nella  3.  per*,  plur.  ha  eziandio  av  per  aat  , 
vedi  194.  3.  Oàtrv. 

192.  Riguardo  ai  modi  si  dee  osservare,  che 

a)  L’imperativo-,  eccettuata  la  seconda  pers. , ha  per 
base  il  duale  dell’  indicativo.  Alt.  siug.  3.  pers.  -reo. 
Dual.  -rov,  -Ttoy.  Plur. -re,  -reoaxy.  Pass.  sing.  3.  pers. 
-abeo.  Dual.  -abtv , tabeov.  Pini-,  -ab e , -abeoaxv. 

b)  Nell’ ottativo  sempre  si  aggiunge  uu  1 alla  principal 
vocale,  o breve  od  abbreviata,  dello  stesso  tempo  dell’ 
indicativo  romeo  Tumoipu , irtnj.it  róxfxipu.  Il  perfetto 
ripiglia  la  principal  vocale  del  presente  indicai,  rirotpx 
rentpoipu.  Che  se  un  tempo  abbia  una  vocal  lunga  per 
caratteristica , come  il  perf.  pass,  dei  verbi  puri , allora 
il  < si  sottoscrive  Ttùptupuu  rsTiptripuiy , bxp'iHeoyou  iixpiBep- 
pttiv.  Se  il  1 non  puossi  unire  colla  vocal  principale, 
questa  vocale  diventa  lunga,  e.  g.  XtXOra , ScwyvTO,  per 
XsXóVr» , lauro  ira. 

c ) La  coDjugazione  dell’  ottativo  è sempre  analoga  a 
quella  dei  tempi  istorici;  ma  la  conjugazionc  del  con- 
giuntivo si  attiene  a quella  dei  tempi  principali.  Cosi 
l'ottativo  ha  nella  3.  pers.  duale  -rwv  -obv y,  e nella 
3.  pers.  plur.  -y  -yro  ; laddove  il  congiuntivo  nella  3. 
pers.  duale  ha  -roy  -abov  , c nella  3.  plur.  -ai  -vrxt. 

d ) Il  congiuntivo  ha  sempre  la  vocal  lunga  invece 
della  breve  dell' indicativo  , cioè  tu  » » per  0 e tt  ; nel 
perfetto  poi  c determinato  dal  presente  indicativo. 

e)  Se  noi  prendiamo  per  base,  che  quelle  forme,  le 
quali  incontransi  nell’  antico  dialetto  Jonico  e Dorico  , 
sono  generalmente  le  forme  primitive  , dobbiamo  dire  , 
che  1'  infinito  originariamente  terminava  in  -puvxi.  Al- 
meno da  questo  possono  dedursi  parecchie  forme  di  in- 
finiti usitalissimi. 

Dalla  forma  -puvxt , come  nbipuvxt  , nrofiptsvat , 
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mipònixtvttt  nascono , omettendo  la  sillaba  fxi , rAivcu  , 
Ttwptvm  , rvpòfìvat.  In  alcuni  la  vocale  , che  precede 
il  \u  omesso  , divenne  lunga , come  in  <rri?v«(  , &f W< , 
ìoOvfti , per  aràfJLt vat  , debrai , iifjuvai. 

Dalla  forma  -ixtv,  come  TVTrrtfitv , nasce  allo  stesso 
modo  rinrev,  ed  allungando  la  vocale  TV7iTfiy.  ( Se- 
condo r analogia  vuoisi  dir  così  rv7né/xtyai  , mrréfxey , 
mrrlty  , rinrtiv  , e Doricamente  rimi*.  BLOMF  ) 
f ) Il  perfetto  conserva  il  suo  raddoppiamento  per  tutti 
i modi , Ttnfx  , rlruft  , TiTÙpotiu  , rt  rifai , rtrvpàx;. 


A. 
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Ossen’tiuoni. 


§.  193.  1.  Nelle  3.  per*,  piar,  dell’  imper.  gli  Attici  a Yece 
della  terminazione  -érasea-Y  scrivono  piuttosto  -óytcoy.  Il 
che  pure  fanno  gli  scrittori  Jonicj.  dyyfXXóyrcov  II. 
517.  7rivóvT0jv  Od.  al.  340.  \iybvrtuv  Ilerod.  I.  89.  <jo>- 
£óyr<uy  Soph.  Ai.  660.  /z£T£%óy T<uy  Pialo  Prolag.  p.  111. 
fcpóvToiY  Xen.  Symp.  5.  8.  Ed  anche  nei  verbi  con- 
tralti xupcirvrio y Aesch . Choeph.  712.  X'jt.ovytcov  Xenoph. 
Cyr.  III.  3.  5o.  kxSeip.a.T0VYra}v  Plato  Rep.  II.  p.  256. 
ed,  Bip.  yfXtóyrajy  Soph.  Ai.  961.  Nell"  aor.  1.  txxo^ay- 
rojy  Arisloph.  Av.  583.  ìrtp^/irrcoy  Xen.  Cyr.  IV.  5.  17. 

La  stessa  forma  fu  parimente  usala  dai  Dori,  e.  g. 
xo<y*y£Óyroiy  nel  trattalo  di  alleanza  tra  gli  Argiti  ed  i 
Lacedemoni  Thuc.  V.  79.  secondo  la  correzione  del 
Valckcnacr  ad  Eurip.  Phocn.  p.  75.  per  xotvcvovvrcuv  , 
cioè  xotyajysirtooay.  Alcuni  terbi  Dorici  tralasciano  il  y 
in  questa  forma,  e.  g.  zrofovyrco  <z7roaT£<XavT£0  *.  Quindi 
i Latini  nella  3.  persona  deli’  imper.  dicono  anianto , 
docento  ». 

2.  L"  ottativo  in  -oipt , specialmente  nei  terbi  contratti 
piglia  presso  gli  Attici  la  ter  mi  nazione. -omv,  cosi  yrctoójy, 
fiXo’mv  , ixffosTf pomi  .Isocr.  Encom.  Ilei.  p.  a 16.  A.  Steph. 
fpoyoins  1 SittTeXottis  Isocr.  ad  Phil.  p.  96.  B.  C.  iirrri- 
pa iti  pi  v Isocr.  Areop.  p.  149.  E.  Ì7ctpa>TCpìi  Xenoph.  M. 
S.  I.  1.  9.  SupcoTMnv  Piai.  Gorg.  p.  27.  ayajrcSnv  Piai. 
Crai.  p.  245.  Lys.  p.  235.  Yixcpn  Demosthl  Phil.  1. 
extr.  roXfjjpn  Isocr.  de  permut.  p.  3io.  B.  $ia.xuB(py<&>i 
Plato  Rep.  IX.  p.  243.  Ipojtu;  Soph.  Anlig.  70. 


1 Mailt.  p.  237. 

a Piers,  ad  Mocr.  p.  i5.  Koen  ad  Greg.  p.  74.  Thom.  M.  933. 
Maitt.  p.  66.  tq.  Fisch.  II.  343. 
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La  3.  persona  piar,  è , come  nella  forma  cornane  , 
tpiXoìcy,  ti/mjiy.  Tuttavia  gli  Attici  anche  sovente  usano 
la  forma  o?pu,  Sipu  *. 

Tal  forma  o'tnv  legge»!  eziandio  negli  scrittori  Ionici, 
e Dorici,  e.  g.  ivopcón  Ilerod.  I.  89.  oi xoinre  Theocr.  Id. 
12.  28.  Siccome  i verbi  in  ótu  sono  conjugati  dai  Joni 
come  se  terminassero  in  ém  ($•  21.)  perciò  noi  troviamo 
nei  loro  autori  àtaTinlotn , èptoroin  per  S(ajr«5o5n,  épturcón. 

L’  ottativo  dei  verbi  baritoni  è talora  , sebben  rara- 
mente, conjugato  a questo  stesso  modo  , non  solo  nel 
presente,  ma  anche  nel  perfetto,  nell’  aor.  2.  e nel  fu- 
turo, c.  g.  itaBaXXoinv  Pini.  Epìst.  VII.  p.  ia5.  exfr. 
éxne tpevyoinv  Soph.  Oed.  T.  8 40.  vrsjrot&om  Arìsloph. 
Ach.  940.  itpocXtiXvSoltis  Xen.  Cyr.  II.  4.  19.  ayom  id. 
Cyrop.  VII.  1.  36.  Piai.  Rep.  VII.  p.  l3i.  Phaedon 
p.  i63.  pavomy  Soph.  Ai.  3(3.  £vpotn$  Tlippocr.  I.  p.  22. 
nel  futuro  circonflesso  èpo'ttl  Xen.  Cyr.  III.  1.  14.  dove 
lo  Schncider  legge  épol  *. 

3.  Riguardo  alla  forma  Ionica  rvjrrsaxoy  , che  leggesi 
pure  negli  scrittori  Attici,  vedi  §.  172.  Osserv.  1. 

4.  La  forma  primitiva  del  piucchè  perfetto,  che  leg- 
gesi in  Omero  ed  Erodoto  , era  -sa , nella  terza  persoua 
-££  , e.  g.  iysyovts  , iitoBeBhxse  , vedi  §.  184.  Quindi 
per  una  parte  nasce  una  forma  Dorica  -eia,  c.  g.  svv«- 
yayoytta  1 èmTSTsXixsia  3 ; e per  1’  altra  contraendo 
sf  ha  la  forma  Attica  -n  nella  prima  persoua , e.  g. 
ixsyiiY»  Arìsloph.  Ach.  io.  per  ixsynysiy.  riìtl  Arìsloph. 
Av.  5 11.  Soph.  Anlig.  448*  Eurip.  Hipp.  4o5.  «KJróvS» 


1 Valck.  ad  Hipp.  v.  469.  Fiscli.  II.  346.  385. 

3 Maitt.  p.  60.  61.'  Piers,  ad  Moer.  p.  3a5.  sij.  Fisch.  II. 
p.  345.  sq.  384- 

3 Gru  ter  Inscript.  p.  a 16.  1.  a5.  27. 
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Arisi.  Eecl.  65o.  'tixtixin  id.  Pire.  616;  nella  a.  per*, 
si  ha  -»?  per  cif  anche  in  Omero  II.  a8o.  «etStif, 
Aristoph.  Nub.  3ai).  Sopk.  Anlig.  447*  per  6Sei( 

Arisi.  Eccl.  55 1.  Od.  t' . 93.  rivaliti  ( lleindorf  ad  Fiat. 
Euthyd.  p.  3ai.)  éXfXi *&»;  Aristoph.  E<fu.  822.  1044; 
nella  tersa  persona  -»  per  es  od  et  II.  a'.  70.  Od..  (. 
1 89.  8;  (tln  per  fiS'ft  , e nel  nuora  Attico  e Dorico , 
e.  g.  0 r:d>7m  Theocr.  IV.  7 ■ ; ma  gli  antichi  Attici  par- 
ticolarmente col  y paragogico  scrivevano  -tty , e.  g.  ttaxttv 
II.  •/.  387.  elaritxetv  II.  if>'.  691.  Od.  ri . 342.  (tuttavia 
alcune  edizioni  leggono  eicr ixtt  PEY)  itxvxkty  Fiat. 
(■ rat . a3i.  filstv  Aristoph.  Vesp.  635.  Ttenolòtty  id.  Nub. 
1 3 4 7 ».  II  y tuttavia  non  si  aggiunge  se  non  quando 
segue  una  vocale. 

5.  In  luogo  della  terminazione  -state v la  forma  -saav 
è più  comune  nel  Ionico  e nell’Attico,  e.  g.  ixttxoeaay 
Ilerod.  II.  5a.  syfyóyzsav  I.  67.  éypvyópsanv  Arisi.  Fiat. 
74/,.  etXvfeeotv  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  3o.  ÌT,titki\>xtca.y 
Thtic.  Vili.  99  K 

6.  Invece  della  forma  -aipt  nell’ottat.  aor.  1.  gli  Attici 
sogliono  usare  la  primitiva  forma  Eolica  ette,  fias,  sta, 
seguendo  in  ciò  1’  esempio  dei  .Ioni  e Dori,  ma  soltanto 
nella  a.  e 3.  pers.  sing.  e nella  3.  plur.  àyaBXtyam 
Arisi.  Plut.  95.  pstyetttq  II.  y'.  52.  ixosrricste  Thtic. 
Vili.  6.  ynbiaetey  Od.  pi.  88.  i pxvsete  Pind.  Pyth.  IX. 


t Gregor.  p.  117.  c Kocn. 

a Valclt.  ad  II.  380.  ad  Hippol.  v.  4o5.  ad  N.  T.  p.  399. 
Piers,  ad  MoCr.  p.  173.  sq.  Kocn  ad  Grcg.  p.  5o.  Hemstcrli. 
ad  Arist  l’iut.  v.  696.  Brunck  ib.  et  ad  Arist.  Nub.  3ag. 
Eccl.  65o.  ad  Soph.  Ocd.  T,  433-  Dawes  Mise.  Crii,  aio-  sq- 
Fiscb.  II.  372. 

3 Fisch.  il.  373. 
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ai3.  iyyetXttev  Theocr.  XII.  19.  <p§&attoui , s^avayxa- 
cti&v  Thuc.  Vili.  95.  axaveeia-v  II.  98.  Herod.  IV. 
129.  Gli  Eoli  usano  anche  la  prima  persona  *.  Ma  le 
forme  -215,  -ai  si  incontrano  eziandio  negli  scrittori 
Attici,  c.  g.  óxoùsati  Piai.  Rep.  Vili.  p.  sai.  àmxrt't- 
vatev  id.  Symp.  p.  202.  redi  Schaefcr  Melel.  Crii,  in 
Dion.  Hai.  I.  p.  85. 


\ * DIALETTI. 

$.  194.  La  terminazione  -fij , -fi  (2.  3.  pers.  sing.  pres.  ) 
ed  -fiy  ( inGn.)  Doricamente  talora  9 f$,  £ , fv  , come 
cvpie'Stg  Theoc.  I.  3.  iptlkytg  id.  IV.  3.  * ( è falso  che 
i Dori  sempre  formassero  la  terza  persona  in  e od  tv  in 
cambio  di  a BLOMF)  ; e talora  «5,  »,  » v,  come  tvtt», 
SiSaxx»  ( SiSótfxfi  ) nel  Decr.  Laced.  c.  Tim.  p.  8a. 
iòéXnaòa.  per  tòlXtis  Theocr.  XXIX.  4.  In  Dorico  partico- 
larmente i serbi  puri  in  -ito  pigliano  dopo  la  contra- 
zione ji  per  91,  e.  g.  poirj)?  Theocr.  XI.  22.  roXjajls  V. 
33.  ieopfc  I.  90.  e la  terza  persona  ipr)  per  ipf.  Theocr. 
VII.  97.  bp^  Timae.  L.  p.  io.  ìixtpmtSiÌTt  per  imepmi- 
ZjLTt  Theocr.  V.  108.  Quindi  anche  l’Attica  contrazione 
dcll’-ttf,  -ttfi , in  »,  » nei  verbi  gaio  , 5$,  £»rf, 
£?jv.  imperf.  2%<»v , IgWg , f£»  , che  nella  1 . pers.  scri- 
vesi  anche  i'£»y  da  %tipu  3 ) neivóuu  , innata  , ypììaòtu  , 
Xpnmi.  Così  eziandio  xepi\fpv  Aristoph.  Equ.  909.  \f;> 


1 Greg.  p.  284.  Fijch.  II.  386. 

2 Fisch.  II.  35o. 

3 Thom.  M.  p.  a66.  Piers,  ad  Mocr.  148.  Fisch.  I.  ia5. 
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Soph.  Trach.  678.  Tedi  Bnmck.  xySadat  intapfy  Arisi. 
Thesm.  389. 

Nei  Terbi  pari  in  -àcu  gli  Eoli  scrivono  distintamente 
il  « sottoscritto  nella  2.  e 3.  pers.  sing.  pres. , così  npéiif  , 
ytXiiii  (in  una  Ode  di  Saffo)  np ai,  yiXxi,  per  r ipps, 
yiXpi  ec.  * 

2.  1 Dori  conjugano  la  prima  pers.  plufr.  di  tatti  i 
tempi  in  -pii  invece  di  -piu  , c.  g.  ipialopis  Theocr. 
V.  67.  òiStxovptf  Ariti.  Lys.  n5o.  Imperi,  ilpnapti 
Theocr.  VII.  a.  Pcrf.  $iìo'txa.pts  Theocr.  I.  16.  TUnoy- 
&! tpa  Arisi.  Lys.  i3oy  Aor.  iVpopis  Theoc.  VII.  12. 
«y&OjUf?  II.  143.  Futur.  Ipìf/ovpif  id.  XVllI.  40.  Cong. 
fpavp&pci  id.  VII.  122.  xakéeeopti  Vili.  26. 1 * 3 4  5 

3.  I.a  3.  pers.  plur.  in  -ai  Doricamente  termina  in 
-ri,  e prima  di  questa  sillaba  finale,  invece  della  vocal 
lunga  o del  dittongo  nei  baritoni  si  pone1  la  vocal  breve 
col  y , in  modo  analogo  al  dal.  sing.  della  3.  declina* 
zione  , ed  ai  participi  in  -a?  §§.  39.  74.  e.  g.  àvttnXé- 
xovti  Pind.  01.  II.  1 36.  poy^ìi^ovTi  Theocr.  I.  38.  rn- 
plaavTi  Pind.  Pylh.  II.  161.  ’iycoyn  iixtovu  nel  Dorico 
trattato  presso  Thuc.  V.  77.  oiSnxavr 1 Theocr.  I.  42. 
iaraxayrt  id.  XV.  82.  IttTsynaevvn  Callirn.  in  Lav.  Pali. 
11 5.  piyi'jm  il.  120.  * 

Osserv.  Da  questa  terminazione  nacque  quella  latina 
in  -ni.  Nel  comune  dialetto,  e poscia  nell'Alessandrino, 
dall’ «eri  nel  perfetto  provenne  la  terminazione  -av,  e.  g. 
topyax  Batrachom.  178.  Tvifptxav  Lycophr.  2Ó2.  5 

1 ButUnann  ad  Plat.  Gorg.  p.  Sai.  cd.  Hcinil. 

a Greg.  p.  377.  c Kocn. 

3 Maitt.  p.  aaa.  sq.  Grog.  77.  Fisch.  II.  35o. 

4 Maitt.  p.  aa3.  sq.  Greg.  p.  90.  97.  147.  iSo.  e Kocn.  Fisch.  IL 
p.  333.  335.  539.  35 1 . 

5 Sext.  Imp.  p.  a6i.  Fisch.  II.  370.  Maiu.  ai»7. 


/ 
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In  cambio  di  -ovai  i Dori  dicevano  anche  -otn,  e.  g. 
fiXtaioi  Pind.P.  III.  3i.  ipvXiaeoiac  Nem.  XI.  6.  Pyth. 
IX.  110.  fopiotei  Theocr.  XXVIII.  li. 

Nota.  I Dori  contraendo  scrivono  eD  per  to  , e.  g. 
rsXeOvri  Theocr.  VII.  37.  ed  anche  per  oO  eira 
conflesso  p uvcvYTt  ; per  «a  , aa>,  aov  scrivono  2 , 
e.  g.  %*X2«  in  Alceo  per  •yaXiovai. 

J.  195.  4.  Neirimperf.  i Dori  invece  di  or,  *,  nella  3.  per», 
sing.  usano  la  contrazione  »,  come  Theocr.  II.  i55. 
kfo'cnt  V.  4 irpvxn  XIX.  3.  ipva»  ; per  eoy  1.  pera, 
sing.  e 3.  pera.  plur.  scrivono  ew  come  i Joni , e cosi 
por  fanno  nei  vet-bi  in  -óuo  che  essi  sogliono  terminare 
in  -ito , e.  g.  txvti pcDTcvv  Theocr.  I.  81.  hyinevy  id. 
Epigr.  19.  da  ivepaorlco,  iyxxloo  per  -oca. 

La  terminazione  -ov  della  3.  persona  dell’  imperf.  ed 
aor.  a.  era  in  parecchi  comuni  dialetti  -oaav , e con- 
servossi  tuttavia  nel  dialetto  Alessandrino , come  éa yi- 
£isav  Lycophr.  ai.  particolarmente  nel  greco  dell’Antico 
e Nuovo  Testamento  (leggi  Io  Stura  ad  Maitt.  p.  126; 
ed  aggiungivi  il  seguente  passo  di  Massimo  Plaoude  fol. 
ai.  Ti  tiXòoaa.y  xa.ì  éptidoexy  tfi  ptiv  XaXxtSixxf  iixXJxrov, 
napcoxn/xinarxi  iè  itpòs  ri  fioaxv , incì  xal  roi/ro  xAxt'tvc t 
ievripov  iopia rov  raìj  pdvrot  imxì^civ  tSfiXovicy  ai  nirv 
xcltÌXXìiXo y,  vedi  anche  lo  Stura  de  Dial.  Alex.  p.  59. 
PEY.  ) Una  simile  analogia  si  ha  in  fSowcv  ed  i'Soy 
Hesiod.  Theog.  3o.  * 

Riguardo  alla  terminazione  -oxov  dei  tempi  istorici 
(imperf.  aor.  1.  2.)  vedi  $.  172.  Osserv.  1. 

5.  Nel  perfetto  e piucchè  perfetto  la  vocale  od  il  dit- 
tongo talora  soffre  una  sincopa  presso  i poeti , e.  g. 


f Fisch.  IL  336.  sq. 
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£lX»Xovty£v  per  rlXnXo iòapty,  ìXrXiòafuy  II.  i . 4 9.  Od.  y . 
Si.ioryiuy  Sopk.  Ai.  mi'),  per  iehutfuy  (redi  5.  37.  4.  } 
cixrov  Od.  3'.  27.  per  ioixaroy.  etxnty  II.  a'.  104.  per 
ipxiimr.  Dello  stesso  genere  è btimòfity  per  inenoibsifiit* 
IL  &.  341.  8'.  «59.  !*'.  5S.  Secondo  alcuni  il  vocabolo 
poetico  fSpuy  è una  abbreviazione  di  otlafMy  *.  In  Attico 
i consimili  vocaboli  fiopty , fiere  soglionsi  osare  per  S8£f- 
fXBy  , inìciTS. 

6.  L’  imperativo  presente  de1 * 3 4  verbi  in  -ita  si  contrae 
Doricamente  in  » invece  di  a , e.  g.  5 ’pn  Theocr.  VII. 
5o.  XV.  a.  1*.  ifdrm  Aristoph.  Ach.  800.  » 

L’ imperativo  in  -e  particolarmente  nelf  aor.  a.  ba 
nel  dialetto  Dorico  , e poscia  anche  nel F Alessandrino,  la 
terminazione  dell’ aor.  1.  -ov  , e.  g.  fioror  Theocr.  XIV. 
li.  óUtpoy  id.  XXII.  65  *.  La  forma  fimi»  è la  base  dell* 
Attico  siirórco,  vedi  §.  188.  Osserv.  7. 

Nota.  11  dialetto  Alessandrino  ha  nell* ottativo  -tuffar  , 
-tuffar  per  -otey , -at£r.  * 

7.  La  seconda  persona  in  -« 5 sì  nel  congiuntivo,  che 
nell’indicativo  dei  verbi  in  -fu,  e nella  forma  Dorica  del 
verbi  in  -® , sovente  nell’  antica  lingua  pigliava  I’  ag- 
giunta della  sillaba  -Sa;  il  che  si  conservò  nell’Eolico, 
Dorico,  Jonico,  ed  in  alcune  voci  dell’Attico.  iàfXnff&st 
II.  a'.  564.  nel  congiuntivo  Theocr.  XXIX.  4.  nell’ in- 
dicativo £t ìtm&a  II.  v.  i5o.  irò òippeòa  Theocr.  VI.  8. 
fànaòa  Od.  r/.  93.  In  Attico  particolarmente  trovasi 
fieòa.  per  £?  da  tipi  , Iptteòa  per  tfng  da  friyÀ.  filnoòa  5, 


1 Buttatami  Gr.  Gr.  p.  ao4- 

1 Koen  ad  Greg.  p.  79.  Bronci.  ad  Aristoph.  Lys.  990, 

3 Koen  ad  Greg.  157.  Ftseh.  II.  38a. 

4 Maitt.  p.  aa6. -Fisch.  II.  337. 

5 Piers,  ad  Mocr.  p.  171. 
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e specialmente  etaÒct  assai  più  usato  dagli  Attici',  che 
non  la  propria  forma  eWocs  ; Jeggcsi  anche  oieS&s.  ' 

La  terza  pers.  sing.  del  congiuntivo  in  Jonico  riceve 
T aggiunta  della  sillaba  -ai , e.  g.  iXbnai , XaBnai , pé- 
pilai  ec.  in  Omero  cd  Esiodo;  in  sua  vece  i Dori  usano 
-ti,  cosi  ébéXtin  Theoc.  VI.  28.  I verbi  in  -pu  hanno 
la  stessa  terminazione  Tignai , fornai.  Quindi  nel  dialetto 
dei  Regini  p'tXnai , Xéynai , pépnat , da  piXttpu  , Xiytipu  , 
pipnpu.  * 

Negli  antichi  poeti  il  congiuntivo  attivo  , se  ha  la  pe- 
nultima lunga  , piglia  per  lo  più  nelle  prime  e seconde 
persone  plurali  la  breve  invece  della  lunga , 0 in  cambio 
dia).  ILff.  j2.$top»l-  opuv  a.  397.  ariio^uy , f&fv  npiorov 
ipvtypuy  ó.YTiia&vus.  y.  18.  Od.  I.  17.  uteri  Pind.  Ol. 
6.  40.  oppa.  Bxaopuv , txtopmi  re.  Tuttavia  in  10/44 v por 
iapuy  la  prima  sillaba  è breve.  II.  5z6.  x.  126. 
a5i.  ec.  come  in  pbtlTou  II.  u.  173.  Che  in  questo 
caso  non  pongasi  l’ indicativo  per  lo  congiuntivo  , ma 
che  queste  forme  sieno  veramente  del  congiuntivo , si 
vede  i.°  da  quei  luoghi  , nei  quali  il  comune  congiun- 
tivo è unito  con  essi,  c.  g.  II.  x'.  449.  si  pùv  ykp  xé  ai 
vjv  inoXvaopuv  iti  puS&fity;  a.0  dalle  forme  usate  sempre 
in  congiuntivo , che  non  inconlransi  mai  nel  presente 
indicativo,  come  eitopoiv  , io  pur  , che  non  hanno  alcun 
indie,  prcs.  eitoo , too.  Inoltre  invece  di  -»?,  -ri,  -coni , 
le  terminazioni  -£i$,  -11 , -ovai  sono  od  interamente  di- 
susate o rarissime,  come  II.  0'.  ai 5.  cu  xiv  -èòiXrtait. 
Queste  forme  nacquero  probabilmente  dal  bisogno  del 


1 Pieri,  ad  Moer.  1.  e.  c p.  175.  283.  Koen  ad  Greg.  p.  273. 
Fisch.  II.  33g.  Thom.  M.  p.  397. 

2 Fisch.  II.  347-  Heyne  Ohi.  ad  li.  V.  6. 
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metro,  prima  che  la  lingua  fosse  stabilita  dalla  scrittura, 
come  i comparativi  ed  i superlativi  in  arre  poi  ed  óre  poi . * 
§.  196.  8.  Gli  infiniti  in  eiv  nei  verbi  baritoni  sono  termi- 
nati dai  Dori  in  -ev , ed  i contratti,  o soltanto  circon- 
flessi', in  »v  , e.  g.  yxpiieY  Pini.  Ol.l.  5.  Bóaxev  Theocr. 
IV.  2.  ófiSfv  Vili.  t\.  iuÀXylY  V.  37.  xoepiiY  Theocr. 
XV.  24.  otxnr  XXIV.  80.  fv/JHV  XI.  4-  xvBepviìv  Crìi, 
ap.  Gale  p.  698.  Oltracciò  gli  Eoli  loro  danno  l' ac- 
cento degli  infiniti  dei  baritoni,  scrivendo  f'iknY , xaXny, 
fpÓYVY.  » 

Nota.  Talora  anche  gli  infiniti  dei  verbi  barìtoni  ter- 
minano in  -» y , e.  g.  yùprtY  Theocr.  XIV.  1 ; 
e gli  infiniti  circonflessi  escono  in  -fy , e.  g. 
ày&ytY  Pind.  Pyth.  IV.  98.  rv%£y,  evbttip. ovèv 
Euryph,  ap.  Gale  p.  667.  ttoiÌv  Archyt.  ih.  680. 
evsyxiy  ibid.  hxtuonpctyèY , £7rir£Xfy  Theag.  ib. 
p.  683.  Stempèv , xpxrÌY  Melop.  ib.  p.  685.  699. 
àitxÌY  Clin.  ib.  p.  687.  xaxoScujuovÈy  Arch.  ib. 
p.  695.  òpOYoèv  Crii.  ib.  p.  699.  éfyupb  , \aSnv 
Arch.  ib.  p.  703.  1 * 3 4 

KpxrevY  , dbtxeùv.  Theag.  ap.  Gale  p.  683.  sq.  è una 
particolar  forma  Dorica  dell' infinito. 

Un'altra  forma  Dorica  dell’infinito  particolare  agli 
Eoli  era  in  uso  nei  verbi  contratti , in  cui  il  y finale 
cambiavasi  in  5 , ed  i dittonghi  impropri  j»,  a.  mutavansl 
nel  proprio  «< , e 1’  oet  in  ot , e.  g.  yfXais  , iuiycus  , 
ù\f,oìi , cpboìs.  * 


1 Hcrm.  de  Metris  p.  85.  Heyne  Obs.  ad  11.  I.  p.  174.  Buttmaun 
Gr.  Gr.  p.  167.  ir. 

a Greg.  i36.  143.  e Kocn  293.  sq.  Fisch.  II.  3ga.  sq.  Maitt.  a3o. 

3 Valck.  ad  Theocr.  X.  48.  XI.  71.  XV.  38.  cc. 

4 Grcgor.  p.  394.  Fisch  1.  i85.  11.  3y3.  sq. 
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I Dori  cambiata  no  l’ infinito  contralto  -oCv  dei  terbi 
in  óa>  in  ójv,  e.  g.  Srìóìv  Theocr.  XXIX.  9.  per  SiSoDv 
<ioè  hlévxt.  Ciò  pare  usavano  di  fare  gli  Attici  in  al- 
cuni casi,  come  piymy  per  ptyovy  Arisloph.  Fesp.  4 46. 

J#.  933  \ Così  pura  nel  participio  piySivu  Arisi.  Ach. 

Moeris  p.  336,  e probabilmente  nel  congiuntivo 
pryu  per  piyoì.  • 

Invece  della  forma  -tty  ed  -£?»  l’antica  lingua  (in  Omero 
ed  Esiodo  ) , e gli  Eoli  cd  i Dori  usavano  la  termina- 
tone -puyxi , o più  brevemente  -pey , c.  g.  iXhépeya.1 

IL  a.  i5i.  ed  tìAt/uy  II.  S'.  »47-  «c-  r.iylptyai  II.  S'. 
3^5.  e Ttiflptv  Od.  B'.  3o5.  xmiépevui  Ilesiod.  Se.  414. 

1 ipapptyou  presso  Esiodo  tpy.  a*,  è il  solo  esempio  di 
questa  forma  in  un  verbo  paro  ; il  doppio  p colla  pe- 
nultima breve  ha  ancora  esempio  in  tpptyat. 

Nola.  Riguardo  a -ptyeu,  e -puv  per  -voi  nell’ infin. 
aor.  pass,  vedi  §.  199.  6. 

9.  Nel  participio  i Dori  usavano  nel  femminino  invece 
di  -ma»  a ) -ota»  ( come  usano  -mi  per  -mai  , vedi 
sopra  n,°  3.  ) e.  g.  w%X«£*«»v  Pi,uL  01  VH-  3‘  *X«« 
Theocr.  VI.  3o.  maiotao  VII.  a 6 ».  b)  -tOao  nei  verbi 
puri  per  -éovoa.  { -óovea  ) e.  g.  gora) exi  ( ^tirovaat  ) < 

Theocr.  L 85.  yeXtvea  per  ytX&aa  I.  36.  noSopevex 
ixpooopcòax)  V.  85.  éoopevaa  |VL  3«.  Nei  verbi  in  -Ito 
questa  forma  fu  altresì  usata  dai  Ioni  òpvevaat  Uesiod. 
Theog.  11.  c)  per  lo  circonflesso  -ovaa  scrivono  anche 
-Ma,  cosi  Xrrsòaat  *.  Quindi  nasce  la  forma  laconica 
àx,  e.  g.  TraiSScoSv  per  TOigèvaSv,  vedi  §.  3o. 


1 Brunck  ad  Arist.  Av.  L c.  Moeris  p.  33<j 
a Buttmann  ad  Hat.  Gorg.  p.  àiy  sq.  ed.  Hcindorf. 

3 Fisch.  11.  395. 

4 Fisch.  II.  396. 
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Congiuntivo 

cipio 

tpi\  -{(u/XAt,  <pt\  -Cri  (') 

-ùixa.1,  -J), 

<pi\  -foi/xfSoy,  f>iX  -émsbo 

-cùfj.iÒov,  -tiaboy 

tpi\  -icéntbx,  fi\  -Inebe 

-àfx eba,  -nube, 

-lOfjJvn,  -t'o/AiVOy 

-ovfjdyti,  -ovfJLtyoy 

K -sófttbg.,  ifiX  -ieabe,  i<pi) 
-oi/fjtibtt,  -elabs, 

Pr< 


TtfM  -0X0(10.1, 

TI/*. 

Tip  -ndifjieboy, 

Tl/X 

-cófitboy, 

Tip  -aàifjuba.., 

un 

-cò/juba, 

-f 

-óuisb 
-ìabo 
~àvab 
-cubi 


1 


-acjufvov 

oùfjLtvay 
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Osterò.  Ao  si  contrasse  dai  Dori  in  à , e.  g.  jrfivavri 
Theocr.  XV.  148.  iimtrrei  Epicharm.  ap.  Athen.  VII. 

3 io.  E. 

Gli  Eoli  terminavano  i participi  -còv,  -ojy  in  «5 , 
perchè  i verbi  in  -ho,  -óai  li  formavano  in  -tipi,  e.  g. 
ipeìf  , «T0<% fi;  da  ipnpu , aratyiipi  *. 

A vece  della  terminazione  -£05,  -vìa,  -ss  gli  Eoli 
adoperavano  quella  del  presente  -say,  -01/Stt,  -ov  *,  e.  g. 
pefvevaxovoa  Archim.  p.  4 7.  iyetnaxovga  id.  p.  53 1 * 3 4  5.  Allo 
stesso  modo  nrayàv'Il.  a'.  591.  xfxXrryom;  II.  p.  ia5. 
Od.  3o.  ntppixoYTxi  Pind.  Pyth.  IV.  3»5.  xf^Xaìwa; 
Pind.  Pyth.  IV.  3 19  ; ma  01.  IX.  3.  xf^XaScó;.  Se  non 
che  forse  questi  sono  participi  presenti  formati  dai  per* 
felli  di  forma  presente  rfrayco,  xtxXhycu , ìstfpixoo , vedi 
5.  i65.  Osterò.  4.  §.  ai8.  IV.  1.  * 

La  terminazione  deU’aor.  1.  att.  -a; , -oca,  -av  in 
Dorico  è -ali,  -ausa,  e.  g.  Tariffai;  Pind.  01.  II.  i65. 
pipali  id.  Pyth.  I.  86.  TffXiffaz;  ih.  1 5 4 . Ì7topXav pinato* 
id.  Pyth.  III.  a3.  Spfyataa  id.  Pyth.  Vili.  3^.  xapv- 
Ija/ffa  id.  Isthm.  IV.  43.  SwwrXi^aioa  id.  Pyth.  XII. 
>4  , vedi  J.  39.  5 

Nola.  Circa  al  modo,  con  cui  si  sciolgono  le  termina- 
zioni contratte,  e.  g.  bpxx  per  bfj.,  vedi  più  sotto  v 

§•  *97- 

Voce  Passiva,  vedi  le  Tavole  C.  D. 


1 Kocn  ad  Grcg.  p.  171  a 394-  n-  5o.  Fisch.  II.  3y6. 

a Grcg.  p.  394. 

3 Maitt.  p.  339. 

4 Kocn  ad  Grcg.  p.  81.  Fisch.  I.  198. 

5 Maitt.  p.  339.  Kocn  ad  Grcg.  p.  y4-  Fise.  I.  93.  II.  397. 
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Osservaùoni. 

5-  197.  L’originale  terminazione  della  2.  per*,  sing.  pres. 
nell’  indie,  imperat.  e congiunt.  ed  anche  dell’  irnperf. , 
pare  che  fosse  -sua/,  -£S0 , -notti , seguendo  l'analogia 
del  perf.  pass,  e dei  Terbi  in  pu,  in  cui  la  terminazione 
-otti  nella  seconda  persona  corrisponde  alle  - non , -rai 
nella  i.e  3.  Tuttavia  tal  forma  primitiva  non  si  incontra 
che  nel  Nuoto  Testamento,  essendosi  parecchie  antiche 
forme  conservate  nella  lingua  popolare  e nei  dialetti  in* 
formi.  Cosi  nel  comune  dialetto  greco  la  seconda  pers. 
di  àxpoóoitai  è àxpoìoai  ( per  àxpoaeaat  ) mentre  in  Attico 
è óxpogf.'.  Quindi,  scadendo  ilff,  viene  -etti , -so,  -ut u, 
che  è la  forma  regolare  negli  scrittori  Jonici  e Do- 
rici, segnatamente  nei  poeti  ; donde  poi  per  contrazione 
» oy  nello  stesso  Omero  e regolarmente  in  Attico.  Si- 
milmente da  piptxnoai  in  perfetto  II.  \|/.  648.  viene  ftl- 
ftvnttt  II.  f'.  44».  e itiitvn  II.  0.  18,  v'.  188.  ec.  * 
Se  non  che  gli  Attici  contraggono  anche  -tal  ( ma  non 
-noi  ) in  ti  invece  di  »,  il  che  venne  dall’  antica  orto- 
grafia , che  scriveva  e per  ».  Questa  forma  conservassi 
intera  presso  i poeti  particolarmente , ovvero  fu  da  essi 
ristabilita  in  uso,  c.  g.  Aristoph.  Av.  758.  Xo ttioptì 

IHut.  456.  orplftt  Achar.  384.  Thesm.  aZ-j.  xaró-^tt 
Eurip.  Ale.  836.  Il  dialetto  comune  la  conservò  nei  tre 
soli  verbi  BovXst , otti , c^ei  soltanto  nell’  indicativo.  5 

2.  La  terminazione  -eba  nella  prima  persona  plur.  è 
-toòa  nei  poeti  Dorici  , Jonici  , e sovente  anche  negli 
Attici,  e.  g.  8> tv t apuana  Od.t.  i53.  UTtttnpuaòx  II.  j u. 

I Moeris  p.  16. 

a Kocn  ad  Grcg.  f.  191.  Fisch.  II.  399. 

3 Valct.  ad  Plioen.  p.  216.  sq.  Malti-  p.  63.  Fisch.  I.  119.  II. 

399.  Brinici..  ad  Sopii.  Oed.  Col.  336.  Ai.  193. 
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3 io.  ìxópjsba  II.  fa'.  i38ec.  nE\ópusbx  Theocr.  XIII.  4. 
kttacvpusba  ( Xttaipubx  ) id.  IV.  39.  putxtaoxipusbx  id. 
XXII.  7 4.  xpx&puoba  id.  XVII.  1.  l'fypLisbx  Aritlopk. 
Pini.  101.  BovXipuabx  Equ.  502.  ràcptsbx  ib.  460.  565. 
ciaófueboL  Sopii.  Oed.  C.  io3 7.  tfypusba.  id.  Oed.  T.  3a. 
àpxóptsbx  id.  Anlig.  63.  1 2 

3.  Invece  della  terminazione  -tusa-v  nella  3.  pers.  plur. 
imperai,  i Joni , i Dori,  e particolarmente  gli  Aitici  più 
voloalieri  usavano  la  forma  in  -cov,  così  i-nlabay  II.  f.  170. 
Xiipjsbcoy  II.  t. 67.  putxluboiv  Her.  IX.  48.  xTeiyiabwy  VII. 
lo.  8.  xpntàtvv  Arisloph.  Nub.  438.  Thuc.  V.  18.  (ed 
Erodoto  III.  81.  ha  ^óff&cov  ) xtpaiptisbcoy  Sopii.  Ai. 
100.  énxipiobmy  Lucian.  I.  III.  p.  5l.  Bip.  Anche  nel 
perf.  TtxpxxixXriobaiy  Piolo  Leg.  X.  p.  83.  é^ppósbaiy  , 
ippàabcav  in  Filostrato,  xnippipbcoy  Lucian.  D.  M.  io.  a *. 
Nell’aoristo  itaysptibxToiv  Plot.  Log.  V.  p.  126.  secondo 
il  MS.  di  Vossio  , come  antitbirnuY  Leg.  X.  p.  69. 
f.  198.  4.  Il  perf.  pass,  propriamente  ha  le  terminazioni  se- 
gnale b nella  Tavola  C , cioè  -putì,  -etti,  -txi  ec.  Che 
se  il  verbo  c puro,  qncste  terminazioni  si  conservano 
le  stesse,  e nel  duale  2.  3.  pers.  e plur.  2.  pers.  fanno 
-ff&oy , -abe,  vedi  la  Tavola  B. 

Nell’  imperativo  anche  le  terminazioni  -so,  -sbeo  ec.  si 
appiccano  alla  vocale  caratteristica  di  questo  tempo  -n 
od  -co , TiiflXnso  , xcxpóecoso. 

Nell’ ottativo  le  terminazioni  sono  le  stesse,  come  nel 
prcs.  oliai,  -jixjjy , -0,  -10  ec. , affisse  alla  vocale  carat- 
teristica v od  co.  Il  ( , che  anche  in  questo  tempo  è 


1 Fiscli.  I.  aoG  II  400. 

2 Tliom.  M.  p.  gaa.  Hemstcrb.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  455.  Bip. 
Valck.  ad  Herod.  p.  5 1 4.  Kocn  ad  Grcg.  p.  j3,  2-.  Fisci).  II. 
334.  Bruuck  ad  Arisi.  Nub.  43<). 
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caratteristica,  si  sottoscrive  sotto  I’  » o I’  co,  e.  g,  tc- 
ri/xp/z»» , reripfio , urlerò  ec.  redi  la  Tavola  B.  /xifxvfi- 
fj.nv  II.  (a.  745.  pip-yfiTo  Arisloph.  Plut.  991.  Pialo  Rep. 
VII.  p.  i3',.  xfxXjìo  5o/»A.  /%<’/.  119.  xixXjipiba.  Arisloph. 
Lys.  a53.  Così  pure  XeXi/TO  come  ottatiro  Oi/.  d . 2Ì 7. 
pifxyiipTa  II.  \f/.  36 1.  e pepvaiTO  Xen.  Cyr.  I.  6.  3.  pare, 
che  sia  il  presente  ottativo  da  /xcpyàopat.  ' 

II  congiuntivo  è esattamente  come  il  cong.  pres.  -cò/xai, 

-jl,  -fimi,  come  ntfiXòfJUU , mipiXri,  TUflXiÌTctt  : tuttavia 
rade  volte  si  incanirà , c.  g.  Piai.  Polii,  p.  63.  /zr/avoS- 
puba.  id.  Rrp.  Vili.  p.  aa5.  èxriTpj ìaboy  Isocr.  ad  Nicocl. 
p.  37.  A.  tsa  ...  xixTvobs.  Xen.  Symp.  I.  8.  fi y xs xrnTa.1 
( volg.  xlxrma.1  ) , ed  in  sua  vece  adoperasi  la  circonlo- 
cuzione TTiipi XnpÀyos  Sì. 

Nei  verbi  barìtoni  la  consonante,  che  precede  tali  ter- 
minazioni, si  muta  secondo  le  regole  dell’eufonia  3.'(. 
Così  rlnp/juii,  rénnfìXi,  rimmat,  sta  per  -érvfpai,  -ri-  ' 
rvipoxt,  r iTvfnou;  parimente  XiXcypxi,  XéXc^at , XiXcxmt 
per  XiXi^pxi,  XiXiyaxi,  XiXtyrxi  ec.  Epperò  la  differenza 
che  passa  tra  questi  inflessione  e quella  dei  verbi  puri , 
non  è che  apparente.  Per  la  collisione  di  più  conso- 
nanti , la  a e 3 pers.  «Inai,  e la  1.  plur.  terminano  in 
•boy,  -bc , e non  in  -aboy,  -obi. 

Nell’ ottativo  e congiuntivo  di  questi  verbi  si  usa  la 
circonlocuzione  , che  cousiste  nel  parlic.  perf.  pass,  coll’ 
ottativo  e congiuntivo  presente  del  verbo  tipi.  Il  comune 
dialetto  usa  altresì  la  circonlocuzione  in  questi  verbi 
nella  3.  pers.  del  perf.  e piucché  perf.  che  nei  verbi 
puri  terminerebbero  in  -xvrai,  -nvro  , -covra!  , -covro,  e 


t Heynr  ad  II.  4.  3(>i.  Fiscii  II.  4 1 9-  sq.  Brunck  ad  Sopii. 
Pbil.  1.  e. 
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scrive  rtnpifjJvat , -cu,  -a  slai,  od  naav,  mentre  I Terbi 
puri  fanno  nstpiXnrrat,  iiufi'knyTC  , xe^pvamyrat , ixtypv- 
acavTO.  Il  motivo  si  è,  che  nei  verbi  baritoni  una  terza 
consonante  inserire  si  dovrebbe  prima  della  terminazione 
-via*  , -vrs,  TÌTWpvTct.1  , XéXsyvTat , vedi  tuttavia  il  n.°  5. 

5.  Nella  3.  pers.  plur.  del  perf.  e piucchè  perfetto  i 
Joni  ed  i Dori  cambiano  il  v prima  del  rat  c to  in 
a,  ed  allora  l'originale  consonante  aspirata  si  rimette 
avanti  1’  a , e.  g.  TsScttpxTai  da  TlSapcputt , Samoa , per 
TtSa.fJ.fJ.lvat  stai,  Herod.  VI.  io3  ; xtxpvtpaTat  Uesiod. 
Theog.  7 3o  ; iitiuTpafaTat  per  èntTlTpafJLfjJvQi  stai  II.  B'. 
a5.  6a.  (réSapvTcu,  xixpvfvrat , sntTlTpatpvrai)  xxtsiXÌ- 
%aro  per  xaniXiy/alvai  fieav  Ilerod.  VII.  76.  90 ; iatca- 
X*to  per  esaayfdvct  tiaav  da  aairai  id.  II.  6a  ; inoisii- 
%ara  1 per  inotististyfjdvot  sia t id.  II.  4 3 ; éeriXaro  Ilesiod. 
Se.  II.  288.  Ilerod.  VII.  89.  da  <ntXXa>  per  ÈaTxXfjJvot 
Saav.  Invece  dell’  aspirala  rimane  la  tenue  in  à7rixara< 
eri  irti» aro  Ilerod.  I.  a. . IV.  aoo.  VI.  118.  VII.  1 53. 
157.  * 

Quando  prima  della  terminazione  del  perf.  pass,  -peat , 
-aat , -Tal,  viene  un  a prodotto  da  una  delle  linguali 
5 & r quello  cambiasi  in  8 avanti  le  terminazioni 
( -VTa< , -vro)  -arar,  -a to,  e.  g.  saxtvaSaTO  Ilerod.  VII. 
6a.  67.  per  saxsvaa/J.ivot  iaav  da  axfux£<x>  ; saroXitiaro 
Herod.  VII.  89.  colla  nota  del  Valckenaer  , da  aroXi^cu. 
aycoviSarai  Herod.  IX.  26.  49.  «la  àyojv/iJoj;  épnptì>u.Tat 
II.  s|/*.  284.  329.  da  kpti&aa ; éppxSarai  Od.  v.  35'c  sp- 
paSaro  II.  fa.  4 3 1 . ila  pascti  (pomo)  éppaavraf,  èXiiXatiaro 
Od.  n.  86.  per  iXéXavTO  è allatto  anomalo  , essendosi 
forse  inserito  il  8 per  evitare  lo  scontro  dei  dae  a.  Tal 


1 Wesiel.  ad  Herod.  p.  34?-  5a. 
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è parimente  àxnyliarat  , che  legge»!  in  alcune  edizioni 
II.  p.  637.  Anche  le  terze  persone  dei  rerbi  puri  sono 
formale  a questo  modo,  e.  g.  ■ntfoBna.ro  per  ntfoBnvro 
II.  f'.  206.  Ed  allora  la  vocal  lunga,  ed  il  dittongo, 
» ed  ti  si  trasformano  nella  breve  f,  c.  g.  èvtneKopnéaro 
IleroJ.  VII.  77.  da  ift-nopnxco  ; txtxoafdaro  Uerod.  IX. 
j3i  ; bpfda ro  id.  II.  218.  Vili.  25;  anoxtxXiaro  id.  IX. 
5o.  per  ànixixXitvro  , da  ano xX eia  ; oixfctrai  per  cóxnvrat  *, 
tiplarai  ìierod.  VII.  81.  per  tipnyrat.  Così  àxnyiarai 
II.  p’.  637.  ( do»e  altri  leggono  òtanyllar  ) e coll’ f al- 
lungato àxaa%tiaro  II.  fa'.  179.  per  àxhynyrau. 

Similmente  la  terminazione  -avrai  del  perf.  cambiasi 
in  -tarai,  e.  g.  àvan trtrtarai  Hrrod.  IX.  9.  per  àva- 
■nimavrai  da  ivan  tròta  ; ininitplaro  id.  VII.  ia5.  per 
ÌTCtntipavro  da  •ntipàofaat  ntnfipafaai. 

Osserv.  i . Questa  forma  trovasi  eziandio  presso  alcuni 
scrittori  Attici,  e.  g.  rtray^arai  Thuc.  HI.  i3.  che 
Moeris  dà  come  Attica  p.  i5',  ; irtrxyaro  id.  VII.  4 ; 
Ziertraxaro  id.  IV.  3 1 ; tf’òò.parai  id.  III.  i3;  rtr pò. farai 
Piai.  Rep.  VII.  p.  1 65  ; ò.vrirtrò.yarai  Xenoph.  Anab. 
IV.  8.  5.  * 

Osserv.  a.  Tal  forma  trovasi  in  alcuni  passi  usata  in- 
vece del  singolare,  e.  g.  naptaxtvabaro  Herod.  IX.  100; 
ma  questi  passi  sono  di  dubbia  lezione.  1 

6.  Allo  stesso  modo  il  y nella  terza  persona  del  pres. 
aor.  ottat.  pass,  e medio,  dell' imperi,  pass,  e medio, 
e del  presente  cambiasi  in  alcuni  vocaboli  in  a. 

a)  Nell'  ottativo  questo  è frequente  anche  nei  poeti 
Attici,  e.  g.  irt&oiaro  Od.  a,  137;  ànoftpolaro  Ilerod. 


I Greg.  p.  229.  Fisci).  II.  407.  »<J.  Maitt.  p.  iz8.  sq. 
a W.mcI.  ad  Herod.  p.  ( a 8 . 45. 
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VII.  i5i  ; a.iabaaolaro  Arisloph.  Pac.  209.  Eurip.  Ilei, 
l59;  ivriìaipnaoiaro . ’ 

b ) Nell’  imperfetto  smtf.0ia.ro  per  inupi jvto  Herod.  I. 
68  ; iipva.ro  id.  IL  182;  na.peribia.ro  id.  I.  119.  La  termi* 
nazione  -faro  in  tal  caso  adoperasi  anche  nei  verbi , che 
avrebbero  quella  in  -ovro  , -*yro  , e.  g.  ineypafiaro  Iler. 
V.  29.  YI.  a5;  uiala.ro  id..  VII.  147;  iyiaia.ro  id.  I.  67. 
Così  anche  nell’aor.  2.  ini-xia.ro  id.  I.  i5a,  ( inixaro 
IV.  140  ec.  è il  piucchè  perfetto  invece  di  inixaro  , 
ossia  i/piyptiaot  ùeaa  , vedi  n.°  5,)  iiupbapiaro  Vili.  90. 
per  S itpbipoaro.  Inoltre  iivaiaro  IX.  io3;  hniaria.ro  Vili, 
5.  *5  ; xarisriaro  Vili.  12.  per  iilaaaro  ec.  ; ixio.ro  per 
ixttaro  Vili.  a5. 

c)  Nel  presente  xiarou  ivaiarai  in  Erodoto.  * 

7.  Il  plurale  dell’ ottativo  degli  aoristi  presso  i poeti 
Attici  ha  comunemente  , e sempre  nella  3.  pers.  plur. 
presso  i prosatori  eziandio,  la  forma  -slfuv  , -tire,  -elea, 
che  è pur  adoperata  da  Omero  nupnbsìfua  Od.  n' . 3o5{ 
ìtaxptabeire  II.  •/.  102  ; ixviobelpua  Eurip.  Iphig  T. 
ioa5.  Ilei.  821;  Xvnnbùpua  Eurip.  Helen.  7 7 ; ivaabeka 
Xen.  Meni.  S.  IV.  4.  19. 1 *  3 


1 Fisch.  II.  4>8. 

a Maitt  p 128.  sq.  Fisch.  II.  4 01 . 

3 Dawes  Mise.  Crit.  p a43.  sq.  il  quale  ha  torto  di  rigettare 
l' altra  forma.  Bronci,  ad  Sopii  Oed.  T.  1046.  ad  Ariti, 
Ran.  >448.  Tpup  ad  Suid.  t.  1.  p.  68.  Thom.  M.  p.  i53. 
Fisch.  il.  4*2. 


J.  199.  I.  La  terminazione  -io , che  gli  Àttici  contraggono 
in  -o»  , si  contrae  in  Dorico,  e talora  in  Jonico  in  cu, 
e.  g.  II.  l'.  54.  if.  49.  ec.;  pÀytv  Theocr.  I. 

1 i3;  ixéktv  III.  1 1.  1 

3.  In  cambio  della  terminazione  della  prima  pers. 
plur.  ~/uba  gli  Eoli  osano  -fxibsv , e.  g.  rvxró/xebsr. 

• 3.  Nella  forma  dell’ imperativo  -£#  (-eoo)  i poeti  ta- 

lora fanno  l’s  lungo  aggiungendovi  un  1,  e.  g.  (peti 
II.  k'.  6105  <J7t£?o  II.  il.  a85.  per  enU  Io  stesso  che 
tittu  t,  ttiSuo  II.  to'.  5o3.  per  ctfSeo  11.  <ff.  74  ; pttkieacto 
Apoll.  Rh.  III.  io35.  * 

4.  Nella  prima  pers.  plur.  degli  aoristi,  i Dori  di- 
cono *irp.c$  per  -h/jlìy  , e.  g.  éxkiybttfu;  Theocr,  VII. 
s33.  Vedi  J.  194.  3. 

G.  Nella  3.  persona  plurale  degli  aoristi  gli  Eoli  ed 
i Dori  scrivono  -ev  per  -«arti» , come  far  solevano  gli 
antichi  Joni."  iftktiblv  II.  8'.  668.  Theocr.  VII.  60  ; 
patvfv  Pinti.  01.  io.  ioi  ; ixipeabev  Arìstoph.  Pac.  ia83. 
in  un  esametro  d’Omero  3.  In  Aesch.  Pers.  995.  ér«- 
fsv , ed  in  Eurip.  Ilippol.  1247.  expvtpbcv , le  quali 
forme  in  nino  altro  luogo  di  scrittore  Attico  si  trovano  *, 
Allo  stesso  genere  appartiene  la  terminazione  Attica  -elcv 
per  -fi'wffay  nell’  ottat.  dell’ aoristo  §.  198.  7. 

6.  L’  infinito  degli  aoristi  presso  i Dori  termina  in 
-fìfjtev  invece  di  -«vai  , e.  g.  XaebUptf  per  knobiha.t 
Theocr.  II.  46  ; haxptbHiUY  nel  trattato  dei  Lacedemoni 


z Fisch.  I.  1 16.  II.  4>6- 
1 Brunck  ad  Apoll.  I.  c. 

3 Fisch.  II.  337.  sq.  4>3. 

4 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  1.  e. 
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e degli  Arghi  presso  Tucidide  V.  79;  djroXHp&iyur 
Tim.  L.  p.  2 ; àpavis&jìjxEy  id.  p.  1 1 ; àmxarx&S/xfy 
id.  p.  22;  tùpiònpiv  Archyt.  ap.  Diog.  L.  Vili.  80; 
àzorpaniiiuv  Euryph.  ap.  Gale  p.  666  ; BovXtànpuv  ib. 
p.  668.  ; •yiva&npuv  Archyt.  ib.  674.  1 * 3 

F.d  anche  \a  tipuvau  , come  pav«/xfya(  Mosch.  II.  1S2; 
la  qual  forma  spesso  incontrasi  in  Omero,  àpfàp.n'&ipuva.t 
11.  B' . 124.  ( ip&puipuvai  Tim.  L.  p.  8.  da  àpàpnpt  ) 
bpotu§iiptya.t  II.  a!.  187  ; /juynpiyou  11.  161;  ivdB>i- • 

pi  vii  Od.  a.'.  2104  óiixttòbpevtti  Od.  a'.  221.  1 

In  alcune  specie  del  dialetto  Dorico  adoperavaai  -»v 
per  -arai,  e.  g.  a'òapoLvcuòiìv  per  cnfa.vco'òma.1.  * 

200.  I Joni  ed  i Dori  allungano  tutte  le  terminazioni 
circonflesse  inserendovi  un'altra  vocale,  sia  essa  la  ter- 
minazione contratta  , o no. 

à ) Nelle  terminazioni  contratte  , la  vocal  lunga  nata 
dalla  contrazione  si  ripete  o la  stessa  , o per  via  della 
vocal  breve  affine,  e.  g.  apio t?  II.  448,  Loop c II. 

414.  invece  di  bpqp 5,  £$<.;  ytXa Sto»  Od.  sì.  347, 
rBcóaiax  Od.  e'.  69.  per  yzXoiv  (yzXiaov),  tiBoiex,  ( àBà- 
ovaa.)-,  c per  via  della  breve  opaco  II.  t'.  244;  Boòaisi 
II.  p'.  a65;  ai  uopo  Od.  v.  1 3 5 ; rptr/cipev  11.  a'.  566; 
bpbaiaa  Od.  r\  5 14.  per  opò  , Badasi,  dindio  (ainuoto), 
Tpvydiiv  , bpoòsd. 

La  vocal  breve  si  allunga  cambiandosi  in  dittongo , 
e.  g.  yzXoimvTfs  Od.  t/.  3 90.  per  yzXcajvrf?  ib.  374. 

Dopo  la  contrazione  ricomparisce  la  vocale  perdu- 
tasi , e vi  rimane  la  nuova  vocale  lunga  prodotta  dalla 


1 Valck.  ad  Theocr.  X.  id.  p.  49-  Maitt  p.  a3a. 

3 Kocn  ad  Grcg.  p.  i43.  Fisch.  II.  348.  «q. 

3 Kocn  1-  c. 
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contrazione  medesima,  e.  g.  da  vaiiTaoveng  eontr.  vaie- 
rai , e quindi  vouiracóa n?  0<f.  404 , cosi  vatcratàgri 

II.  y'.  387.  ec. 

Nola.  Questo  accade  soltanto  nei  poeti  Joniei. 
li  ) Fuori  del  caso  di  contrazione  épiSiiri  II.  . 94,  ipriti. 
Od.  X'.  117.  \fT.  175,  pòiiti  II.  ir'.  861.  per  épiBd  (da 
ipi&aivcn  ) , tpp  , pSriì  (da  privar).  Talora  in  questo  caso  si 
aggiunge  la  vocale  breve,  e.  g.  naperiierov  Od.  0'.  i8a.  1 
I prosatori  Joniei  sogliono  soltanto  prefiggere  un  e 
alla  terminazione  circonflessa,  itapvyéetv  Ilerod.  I.  io. 
per  iiapvyeìv,  evWtyjbloxst  id.  II.  6a.  ipfinhéon 71  id.  I. 
47.  per  flvXXEjc&còfft , i puntò  irai  ; rt/jJarai  id.  II.  5o.  per 
rtn&oi  , Ttytàavat.  E parimente  in  Dorico  ànoT/atibiorvu  , 
Xapbiorrri , iyypapiaryri  in  Archimede  p.  67.  83.  137. 
(ed.  Basii.  1544.)  per  ó.noTftn§coat , Xnpò&ai  , iyy pa- 
pati. Lo  stesso  fra  pur  luogo  nei  poeti  Joniei  , zihtv 
per  ni  ih  II.  y.  a63.  481.  Besiod.  Se.  TI.  a5a;  essi 

fanno  anche  1’  e lungo  cambiandolo  in  ti,  e.  g.  iapuiu 
Od.  a'.  54.  per  iapiiar , Saltai.  Sitar  II.  11 3.  per 
Sior,  Bar.  òiior  II.  n'.  83.  per  &aj.  * 

Nota.  Da  queste  si  debbono  distinguere  quelle  forme, 
nelle  quali  la  contrazione  veramente  ha  luogo, 
e.  g.  nel  fut.  pum/vlatv  Herod.  II.  35.  haxptvési 
II.  &.  387. 

Voce  Media. 

aoi.  Nella  voce  media  il  solo  aor.  1.  e fut.  1.  hanno 
una  inflessione  particolare  ; il  presente  e 1’  imperfetto 
non  si  differenziano  dal  presente  e dall’ imperi,  passivo. 
II  futuro  1.  si  conjuga  come  il  presente,  c 1’  aoristo  a. 


1 Maitt.  p.  3i3. 

3 Maitt.  p.  uà.  Fisci).  I.  76.  II.  4^3. 
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come  f ìmperfelto  ; I tempi  poi  cosi  delti  perfetto  e 
piucchè  perfetto  medio  già  li  abbialo  considerati  nell’ 
attiro.  Ma  il  fot.  1.  e P aor.  a.  hanno  negli  altri  modi 
alcune  particolari  inflessioni , epperò  distesamente  li  rolli 
porre  sott" occhio  non  meno  che  1’  aoristo  i.  ed  il  fu- 
turo 2.  nella  Tarola  E. 

Osservaùoni. 

La  forma  -ao  della  a.  pers.  sing.  aor.  i.  med.  leggesi 
ipesse  volte  negli  scrittori  Ionici  e Dorici , e.  g.  iytivao 
II.  t'.  88o.  vnsXvea.0  II.  a'.  401.  iSsnxao  Theoc.  XXIX.  18. 
Cosi  in  alcune  edizioni  it'taao  II.  t.  641.  mentre  altre 
leggono  con  forma  contratta  iliaco,  come  ixptaao  II.  0' . 18. 

I Siracusani  adoperavano  la  forma  -a,  omettendo  Po, 
come  pvaàvrts  per  puaaovrtg  §.  196.  Ostare.  8;  ma  ninn 
esempio  ce  ne  rimane  , tranne  il  dubbio  luogo  di  Theocr. 
IV.  28.  dove  redi  lo  Scoliaste.  * 

A vece  della  terminazione  -apaiv  i Ioni  avevano  al- 
tresì quella  -a.axoy.nv  , e.  g.  Sadàaaxtro  II.  »'.  333. 

2.  La  terminazione  -àabcoaxv  altrimenti  pur  si  diceva 

-óusbaav,  e.  g.  II.  {.  67.  vedi  §.  197.  3. 

3.  Nella  3.  pers.  ottat.  aor.  1.  med.  -aiaro  per  -amo 
è frequentissimo  nei  poeti  Ionici  ed  Attici , e.  g.  ipn- 
aa.ia.ro  Od.  a'.  164.  àvaxmaaiaro , naaJaro  HeroJ.  III.  70. 
txacoaaia.ro  Aesch.  Pers.  36o.  $t%aiaro  Soph.  Oed.  Col. 
44.  ipyajax.ia.ro  Arisloph.  Lys.  42.  E parimente  nell’ottat. 
aor.  2.  med.  ytvoia.ro  II.  & . 3',o.  mi0oia.ro  Soph.  Oed. 
Col.  962.  nel  fut.  òcpoiaro , yvo30Qia.ro  id.  Oed.  T.  1274. 
vedi  J.  198.  6.  * 


1 Valck.  ad  Theoc.  X.  id.  p.  84. 

2 Fisci».  II.  4'8.  >q. 
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4-  La  3.  per*,  piar.  aor.  a.  med.  la  ionica  termina 
spesso  in  -taro  per  -#m , appunto  come  nell’  imperfetto 
J.  198.  6.  così  TUfU&aXLa.T'i  Herod.  VI.  a5.  izvòiaro 
VII.  17».  iyitlo.ro  I.  a 14.  II.  166.  * 

5.  Più  sopra  osservai , che  la  forma  del  fut.  a.  nasce 
da  una  contrazione  ; Erodoto  ha  pure  nella  a.  persona 
àxobxvieai  , ivfpavéeot.  I Dori  invece  di  -oujnai  scrivono 
-evfMi , e.  g.  fju&ev/xM  Theocr.  II.  60.  Nella  3.  per*, 
usano  anche  » per  a , e.  g.  xapTtiuaiiTai , tpyajjiìra».  * 

Dei  Verbi  is-  pu. 

aoa.  Piccolo  è il  numero  dei  verbi  in  -\u  nell’  Attico  e 
nel  dialetto  comune  , e fra  questi  pochi  ve  ne  ha  sol- 
tanto alcuni,  che  nella  maggior  parte  dei  loro  tempi 
abbiano  una  particolare  inflessione  loro  propria,  e di- 
versa da  quella  dei  verbi  in -co,  ma  concordano  gli  uni 
cogli  altri  nella  formazione  e terminazione  dei  tempi  , 
e.  g . T&n/M  , Ihpu  , timpis  (ptifu)  SiSaspu.  Altri  poi  hanno 
particolari  inflessioni  diverse  da  quelle  dei  verbi  men- 
tovati , come  fiditi , tìpii  ; ed  altri  verbi  , come  qnelli  in 
-vpu  non  si  trovano  usati,  che  nel  presente  e nell’  im- 
perfetto , derivando  gli  altri  tempi  dalla  forma  radicale. 
Perciò  in  questa  cunjugazione  vi  ha  un  maggior  numero 
di  verbi  anomali , che  non  in  quella  dei  verbi  in  -m  , 
-ioo,  -oltre  ai  verbi  impropriamente  posti  nella  classe  di 
quelli  in  -pu  , come  fiyuu  (pcrf.  pass,  di  leu)  cX&a.  ec. 

Questi  verbi  sono  particolarmente  usati  nel  dialetto 
Eolo-Dorieo  , e presso  gli  scrittori  di  tal  dialetto  ■fre- 
quentemente si  trovano  tali  verbi  in  -pu,  che  negli  altri 


1 Fisch.  II.  436. 

a Koen  ad  Grcg.  p.  1*7.  sq.  Fisch.  II.  4'»8. 
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dialetti  terminano  in  -èco,  -ito,  e.  g.  vixnpu  Theocr.  VII. 
t,o.  nt&iptipt  iti.  VI.  za.  ìpxipitòa,  Tini.  L.  p.  7.  piXit/ju 
Sappilo  in  Athen.  p.  697.  tpopvpuòe.  da  póptipt  Alceo  in 
Heracl.  Pontic.  p.  i3.  ed.  Sc/tow.  * Anche  negli  antichi 
poeti  Ionici  si  leggono  simili  forme  almeno  in  certi 
tempi , così  cuvtt/tu  Ilesiod.  ipy.  683.  ytipivreom  da  ym- 
pkf  , yvpnpu  id.  epy.  188.  II.  p’.  197.  hipvtipu  II. 
893.  746.  ec.  {nropbcti  II.  144*  VTtop^Upt.  im- 
7rXò>s  II.  291.  da  btiTtXtòpu  * , mentre  nel  dialetto 
comune  questi  verbi  sono  «ivito , y npcuo , » (ptiaco), 

TcXlao  , jrXtuto.  Quindi  viene  la  forma  della  3.  persona 
-tisi  per  -li , e.  g.  ■Kapupa.irtitn  per  pstivet  da  faimpt. 
biXntiat  Bacchyl.  in  AnaL  T.  I.  p.  1S1.  XI»  ( il  che 
chiamasi  ayiiput  'Ifìi/xtior,  vedi  J.  195.  7),  e vengono 
pure  i participi  in  -fi?  invece  di  quelli  in  -aj»  , vedi 
5.  196.  Oiserv.  8.  Queste  forme  in  -pi  appartengono 
pertanto  propriamente  ad  un’  origine  Eolica,  o , per 
per  meglio  dire,  esistevano  di  già  nell’antica  lingua 
greca  usata  da  Omero, ed  Esiodo,  in  cui  erano  tuttavia 
insieme  frammescolati  i dialetti.  Il  dialetto  Ionico , e 
l'Attico,  che  furono  i primi  a prendere  una  determinata 
forma  , conservarono  alcuni  di  questi  verbi  in  -pu  ; ma 
gli  Eoli,  che  ritennero  una  gran  parte  dell’antica  lin- 
gua , ne  fanno  un  più  grande  uso. 

Non  ostante  tale  antichità  , questi  verbi  sembrano  nati 
dalle  più  antiche  forme  in  -ito,  -luto,  -ito  tra  peychè 
i loro  futuri  e talor  anche  i loro  perfetti  ed  aerisi! 
primi  sono  regolarmente  derivati  da  tali  verbi  , e tra 
perchè  essi  hanno  sempre  una  determinata  relaiione  a 
questi  verbi  , cioè 


1 Fisch.  II.  440. 

» Hcyne  ad  II.  p’.  197. 
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' I ) -co  nei  verbi  puri  cambiati  in  -pi , e le  vocali 
brevi  a,  £,  o,  che  precedono  l’ m , si  cangiano  nelle 
lunghe  » , co; 

2 ) Generalmente  pigliano  un  raddoppiamento  ; questo 
consiste  in  uu  < , che  si  prefigge  , che  anzi  nei  verbi 
cominciami  da  consonante  , questa  consonante  od  un’ 
altra  sua  affine  si  ripete  prima  del  t , e.  g.  òéto  , fut. 
Senato , TiStipt  (non  ò&sipi  §.  36  ).  lóto  , fut.  Itóato  , 
perf.  StStoxtt , lidcopt.  Tuttavia  tal  raddoppiamento  non 
si  usa  nei  verbi , la  cui  forma  radicale  ha  già  più  di 
due  sillabe , e.  g.  ìe'txvvpt  da  Seixyvco  , ^evyyvpt  da 
%euyyóto  , oyn/ju  da  òyéa>,  e vari  altri,  e.  g.  tpti/A  da  fitto. 

Se  il  verbo  comincia  da  vocale,  o da  jrr , or,  allora 
si  prefìgge  il  solo  < collo  spirito  aspro  , e.  g.  eco , fut. 
Usto , Hipi.  metto  Imtipt.  arcuo , fut.  amai , aor.  (amaci , 
lampi. 

Alcuni  verbi  cominciami  da  vocale  ripetono  la  prima 
sillaba  , come  nel  raddoppiamento  Attico  (§.  1 68.  Osi.  2.) 
e.  g.  iXaXtipai , ittutytipi  da  iXiopttt , àyéco. 

In  alcuni  verbi  le  vocali  iniziali  £ e t sono  allungate 
cambiandosi  nel  dittongo  et , come  (<a  tipi,  fio  tipi.  Se 
non  che  in  tipi  1’  et  sembra  nato  dall’antica  maniera  di 
usare  ee  per  » , oppure  dallo  scambio  dell'  et  con  » , 
come  in  rtàeix*  , così  che  eipì  stia  per  tipi , donde  poi 
1’  imperfetto  $v. 


Formazione  dei  Tempi. 

* 

2o3.  i.  Nel  presente  pass,  e med.  la  terminazione  del 
pres.  alt.  -pi  si  cangia  in  -peti  , e la  vocale  lunga  pre- 
cedente si  muta  nella  breve  della  forma  radicale  r iStipi 
Ttbeptu  da  Sito,  lampi  larxpai  da  orico,  lilcupt  ìilspti 
da  Sia j, 
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X.  Nell"  imperf.  all-  la  terminazione  -flt  del  presente 
si  muta  in  -y  , e.  g.  tì&mjiu  h&vv , Hipu  fay , compì  Tarn v, 
fr.fxì  ifnv  , titcopi  Hit co»,  tcixvjpt  ilcixyyy  , li/xi  (bpù)  fiy, 

L' imperf.  pass,  ed  il  med.  pigliano  -pony  invece  del 
-v,  come  1'  imperf.  pass,  e med.  dei  verbi  in  -a> , e, 
cambiano  la  penultima  lunga  nella  vocal  breve  corris- 
pondente della  forma  radicale  , così  che  pare  , che  il 
pres.  pass,  e med.  ne  sieno  stali  la  base  , sr/ànv , Tlas- 
piu , ircòlpny.  firn»  , tarapa-i  , ìoràpny.  il'itcay  , tilopai  t 
iStSó/mv. 

3.  Come  l'aor.  2.  dei  verbi  in  -cu  nell’  all.  e med. 
ha  la  stessa  terminazione  dell’  imperfetto  ma  colla  vocal 
radicale  abbreviata,  così  l'aor.  a.  dei  verbi  in  -/ u nell’ 
attivo  e medio  si  accorda  perfettamente  nella  sna  ter- 
minazione coll'  imperfetto  attivo  e medio  , tranne  che  si 
abbrevia  omettendo  il  raddoppiamento.  I verbi  comio- 
cianli  da  consonante , e quelli  il  cui  raddoppiamento 
consiste  in  un  1 aspirato  pigliano  qui  l'aumento  sillabico. 
Imperf.  Alt.  cribri y.  Aor.  2.  A.  sbtiy.  Imperf.  Pass.  Med. 
inStprv.  Aor.  2.  Med.  iòlpov  — Imp.  A.  ititcay.  Aor. 
2.  A.  tSssy.  Imp.  P.  M.  ttchòpnv.  Aor.  2.  M.  ctóptiy. 
— Imp.  A.  tsrriy.  Aor.  2.  A.  tsxnv.  Imp.  P.  M.  loripxy 
Aor.  2.  M.  iarapjny. 

4.  Il  futuro  è d’ una  sola  specie,  e regolarmente  si 
deriva  dalla  forma  radicale  del  verbo,  e.  g.  r fonisi  da 
•Vca  , Srbacu.  Tampi  da  arcuo , orbaco.  SiScopi  da  Sé®,  tònico, 
topi  da  Ico,  fi aio.  trrvpu  da  fa),  foca.  fnuÀ  da  fiso,  f 'baco. 
Da  questo  formasi  il  futuro  medio,  come  nei  verbi  in 
-co , così  Sboopac , orbaopxt , icócopa.1,  fiaopai  ec. 

5.  L’aor.'l.  alt.  in  più  verbi  differisce  essenzialmente 
dalla  formazione  dell’ aor.  1.  dei  verbi  in  -co.  Perocché 
invece  di  ritenere  il  a del  futuro  , i verbi  in  -pi  gene- 
ralmente Io  cambiano  in  x,  e.  g.  bbsa 1 eànxa.,  fioco  fixa, 
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Soósto  lìtaxx.  Ma  Theocr.  XXVII.  ai.  ha  idati  da  Umax 
per  fSe oxct,  poiché  il  congiuntivo  della  forma  usitata  non 
si  legge  in  alcun  autore.  Ma  probabilmente,  secondo  la 
conghiettnra  del  Fischer  II.  p.  253  , la  vera  lazione  è 
, come  Erodoto  VI.  i33.  fxtvf  . . . tiàoovai  per 
per  itóaraat.  I soli  due  terbi  fartiut  e fitjM  sono  irregolari 
facendo  t Ornati , ifnax.  Per  avventura  queste  forme  in 
-xa  erano  originalmente  perfetti , ma  poscia  si  adopera- 
rono per  Boristi  , quando  si  introdusse  una  forma  par- 
ticolare per  il  perfetto  *.  Le  forme  degli  aoristi  in  -xx 
oltre  all1  indicativo  non  sono  più  usate  negli  altri  modi, 
ma  solo  si  usano  quelle  in  -ex.  Da  questo  aoristo  tut- 
tavia si  forma  l' aoristo  i.  med.  appiccandovi  la  sillaha 
-fxttr,  i^nxinnv , xxa/^»v,  sSooxa/iwv. 

6.  Il  perfetto  si  forma  regolarmente  come  nei  verbi 
in  -a> , tranne  che  i verbi,  i cui  perfetti  coincidereb- 
bero pel  suono  loro  coli'aor.  i.  pigliano  et  in  luogo  di 
n , cosi  Scuoto  S/Scdxz  , ma  òvam  rt'àuxx , fiata  tìxa. 
Questo  uso  dell’  « per  w dee  venir  dai  Beoti.  In  Tarnfu 
vuoisi  osservare  , che  nel  perfetto  1’  aumento  £,  il  quale 
viene  invece  del  raddoppiamento  t , è aspirato  , ed  inol- 
tre piglia  un  i nel  piucché  perfetto,  farti  xx , dormuiv. 
Se  non  che  il  piucché  perfetto  spesso  ha  il  semplice  au- 
mento, come  ovvtonixit  Xen.  Cyr.  VI.  i.  5',.  nepiiariixci 
Thuc.  VI.  6i.  xtcarrixH  Arisi.  Plut.  738.  ec.  vedi  §.  164. 
Osserv.  1/ 

Il  perfetto  passivo  si  deriva  da  quello  attivo  secondo 
le  stesse  regole,  che  nei  verbi  in  -tu,  salvo  che  f ampli 
e l sita  ut  pigliano  la  vocal  breve  invece  della  lunga 
1 ftnnxx  (arxixxi , S'/Sooxa  ìfiopixi , ciò  che  in  ’ Tifiti pu  , bini 
ebbe  prima  luogo  nell’  aor.  1. 


1 Hermann  de  cm.  Gr.  Gr.  p,  a33. 
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Dal  perf.  alt.  e pass.  Tiene  il  placche  perfetto  A.  e P. 
come  nei  Terbi  in  -co , ribetxa,  hebtixeiY , ribetfuu  ére- 
deifuiY. 

7.  L’aor.  1.  pass,  dei  verbi  in  -fu  sta  nella  stessa 
relazione  col  perfetto  , come  nei  verbi  in  -cd.  Così  da 
Urna-futi  i'oTXTtti  viene  étnóAnv  aor.  1.  S&ofutt  S/Sotm 
ilòbtiy.  In  T&ìifM  ed  fufu  il  dittongo  et  del  perf.  cam- 
biasi nella  breve  f,  Tibetftat  T&etTtu  héòttv  ( per  éhéòrty 
secondo  il  $.  37  ) ifeìfutt  ideata  ipétbiy. 

Dalla  2.  pers.  perf.  pass,  nasce  il  fui.  3.  pass,  ré- 
betoat  reòetsojuu , tarctaxt  corioofuu  ec.  , e dall’ aor.  1. 
pass,  viene  il  fui.  1.  hlSriY  rebraefutt,  àfiòvv  àtpeòrico- 
futt , éifàiry  io òrmfMU. 

CoiUCGiZlOflE. 

J.  204.  i.  Il  principal  divario  tra  la  conjugazione  di  questi 
verbi , e quella  dei  precedenti  consiste  nella  sillaba  finale 

— fu  nella  1.  pers.  pres.  sing. 

— ai  nella  3.  pers.  pres.  sing. 

— ài  nella  2.  pers.  imperai,  sing. 

— oa.v  nella  3.  pers.  imperf.  plur. 

Nota.  La  terminazione  -òi  dell'  imperativo  aor.  2. 
comunemente  cambiasi  in  a. 

a.  Inoltre  si  osservi,  che  in  tutte  le  persone  del  duale 
e del  plurale  nel  pres.  imperf.  aor.  2.  dell’indicativo, 
ma  non  del  soggiuntivo,  vi  entra  la  vocal  breve  della 
forma  radicale,  mentre  nel  singolare  vi  sta  la  vocal 

lunga  ; cosi  e in  T&tifU  , a in  l'omfAt  e f»fu,  0 in  l't- 

iaint.  L’aor.  2.  di  fo- ìifxi  soltanto  è eccettuato,  il  quale 
conserva  1 1?  dell  eamy  in  tutte  le  persone  5 e si  eccet- 
tuino ancora  alcuni  particolari  verbi,  come  iotfu , pass. 
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amiti , irap.  imo.  iruk-/npai  , li^nuat  ec.  Prima  della 
sillaba  finale  della  3.  pers.  plur.  -si , che  sembra  pro- 
dotta da  -ri  ( J.  191.  Osserv.  ) o la  vocal  breve  ditenta 
lunga  , ' dopo  essere  scaduto  il  y prima  della  termina- 
zione , tanto  cbe  t diventa  éi , 0 oò  , a ed  v breve  di- 
ventano a ed  v lunghi,  nòlrrt  nò  (lai , SiSóyri  hlovai  , 
lornyrt  'miai,  fyvyyiiyn  Qtsyviiat,  ovvero  il  y prima  della 
terminazione  cambiasi  Jonicamente  in  a , nòéouat , S 1- 
lonai , fyvyvva. ai. 

In  questi  verbi  le  terminazioni  -ani  e -ao  del  pres. 
pass,  imperi,  p.  ed  imperat.  p.  sono  nsitatissime;  sopra 
le  pigliammo  già  come  < base  delle  forme  comuni  nei 
verbi  in  -oc  , cosi  nòtant  Plato  Cralyl.  p.  a35.  rlòcso 
Arisloph.  Pac.  1039.  Tentóni  II.  x.  379.  Torneo  Eurip. 
Ale.  ìizz.  Phoen.  40.  Teso  Arisloph.  Vesp.  411. 

3.  L’ottativo  nei  tempi  in  -tipi,  -»y  termina  sempre, 
come  1‘ aor.  pass,  dei  verbi  in  -a,  in  -wv,  a cui  pre- 
cede la  vocal  radicale  combinata  col  i,  cosi  nòditv , 
òettiv  , Ìjtoumv , arnitiy  , hloitiv , lotti y.  Nel  passivo  e nel 
medio  la  terminazione  è -pnv.  cogli  stessi  dittonghi , che 
la  precedono,  nòstfttiv,  òtlptiv,  ìarcci/xny,  Stloiptiv,  lot/xtiv. 
I verbi  in  -vpi  comunemente  non  hanno  ottativo  loro 
proprio,  ma  dedotto  dalla  forma  radicale,  c.g.  leixyvoi, 
Zn lyviiot  ; tuttavia  leggiamo  in  Platone  Phaedort.  p.  a66. 
Tri  -^vyoiTo  T(  xoù  myyvno  ( jrayyt/ro  ) simile  a XcXOro 
Od.  4.  zi-].  Così  Sixiyyro  II.  to'.  665.  par  che  sia  otta- 
tivo di  Itùvvpt  (donde  Scuri/  IL  T.  79.  Od.  •/.  309.)  * 

4.  Il  congiuntivo  ha  la  vocal  lunga  del  pres.  indie, 
in  tutte  le  persone , in  cui  la  conjugazione  comune  ha 
» , cosi  ti&ó>  ti&jìs  ri&ii , nòmov  nòrire.  iaróà  iar jì?  isrp 


I Vedi  Clarke  cd.  Od.  a'.  137. 
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IotUtov  IotUts.  itlrn  hia>i  SiSójrov  SiSSìzf  ec.  Anche 
la  forma  -tif«  par  che  abbia  un  congiuntivo  Plato  PhaeJ. 
p.  17  5.  01 riug  fin  SutsxiSàvmTat  n vj, y%n,  xai  . . . toùto 
ri\og  ji  (dove  scriver  si  dee  StctaxiSavvOrcu).  Cosi  anche 
ibid.  p.  176.  SrSrfviti,  fin  ò avtpLoq  ctiirnv  btaoxeb  avvisivi 
epperò  la  lezione  della  2.  edizione  di  Basilea  in  Pialo 
Gorg.  p.  47.  à?roxT<vvt/fi£y , órav  ànoxriyyi/fi£y  ( ànoxnvvù- 
fify  ) non  sarebbe  falsa  , per  lo  meno  è più  conforme 
alla  sintassi,  che  non  questa  ff  w«  àiroxr. 

5.  L'infinito  nell’attivo  termina  sempre  in  -y ai  nel 
presente  colla  vocal  breve  radicale  uSévau , Uvat  , lori- 
vai  , tpivtu  , SiSóvar,  ^tvyyvvai  ; nell'aor.  2.  con  un  dit- 
tongo o con  una  vocal  lunga  il  per  e,  n per  a , od 
per  0,  Stivai,  etvou , crriyai , Souyxi.  Nel  passivo  e medio 
termina  in  -sitai  con  una  vocal  breve,  r'iSeoSai,  SisSat, 
taraaSai , SISooSai,  SóaSai. 

6.  Nel  participio  attivo  la  forma  -vs  è la  base  , r<- 
Sév<; , neiit . nSiv  , genit.  nSivrog.  SiJóvs,  neuf.  Siióv  , 
genil.  SrSóvros  ec.  La  sillaba  finale  diventò  lunga  dopo 
aver  rigettalo  il  y,  secondo  il  §.  3g.  cambiando  t in  (1, 

0 in  tu , a ed  u brevi  in  * ed  u lunghi  rt&fis  r iSiìox  , 
•ìiSoò;  Stbodea , crìi  nana  , Sttxvj*;  Stixvùffa.  La  termi- 
nazione  del  participio  nel  pass,  e med.  è -ftfyo?  colla 
precedente  vocal  breve  uSi/xtvos , btutyos  , ìerifitvog  , I 
SiSófit voi  , vedi  la  Tavola  F.  1 s 

Osservazioni. 

J.  2oa.  1.  Nel  Jonico  e Dorico  le  forme  -ito,  -ito,  -oca 
sovente  si  trovano  nel  pres.  ed  imperf.  sing.  usate  col 
raddoppiamento,  e.  g.  nStlf  Pinti.  P.  8.  14.  éirmSelf 
llerod.  V.  9S.  TipOTtStit;  iiL  I.  1 33.  iniTiSti  id.  VII.  35. 

|jr$i  id.  IV.,  io3.  SiSotj  II.  t' . 164.  0 (So?  Ilesiod.  tpy. 

22 
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3.79-  Herod.  I\.  l63.  Pind.  P.  4<  47*-  — Imperf.  èrtati 
Od.  f*.  196.  Herod.  VI.  6.9.  ^Cen.  Cyr.  JV.  1.14.  Vili, 
a.  26.  Xsrff.  T Itile.  II.  106.  VI.  43.  sSIJoi/j  Demoliti. 
p.  914.  iS/Sov  Herod.  I.  1 63.  III.  So.  Xen.  Cyrop.  VII. 
5.  33.  Vili.  2.  17.  e&iiovv  3.  pers.  plur.  Hesiod.  epy. 
1 38.  ffi  Herod.  IV.  28.  pebUi  Eurip.  Bacch.  1071  *. 
Il  verbo  foriipi  comunemente  è coujogalo  come  quelli  in 
-pi,  gli  altri  pigliano  le  inflessioni  dei  contratti  soltanto 
in  singolare.  I verbi  in  -vi tu  sono  corrugati  nel  pres.  ed 
imperf.  secondo  la  forma  -pi  dagli  Attici,  e talora  an- 
che come  quelli  in  -voi.  * 

Osserv.  Si  controverte  fra  i filologi , se  anche  gli  At- 
tici abbiano  usata  la  forma  contratta  nel  presente.  II 
Brunck  approvò  in  più  luoghi  le  lezioni  rigeli,  ìf<S , 
e.  g.  Soph.  Phil.  992.  Anlig.  4o3.  Aristoph.  Lyiit. 
895.  ec.  5,  e chiama  col  nome  di  forme  comuni  r/à»s, 
f» s.  Ma  all’opposto  il  Porson  ad  Eurip.  Or.  141.  pre- 
tende , che  ti&hs,  fu?  sono  le  sole  forme  Attiche  , e 
nbels,  U7s  pretti  barbarismi.  Uno  dei  fondamenti,  su 
cui  il  Porson  appoggia  la  sua  opinione  si  è , che  gli 
Attici  non  hanno  potuto  scrivere  r ib(7s,  perchè  simil- 
mente non  usano  Ttbovpev  nbt7 re;  il  che  provando  di 
troppo,  non  prora  niente  , perocché  tal  ragione  varrebbe 
pure  a sbandire  t&c7s  dal  dialetto  Jonico , il  quale  nep- 
pur  ammette  ubo vptv  , TtbeTrs.  Ma  una  prova  più  deci- 
siva si  è,  che  negli  scrittori  Aitici  sempre  leggiamo  n- 
&nat , e non  mai  nb(7 , perchè  i copisti  non  lo  potevano 
alterare,  almeno  nei  poeti,  senza  offendere  la  misura 


j Fisch.  II.  44?.  4/3. 

2 Brunck  ad  Arisloph.  Av.  Sao.  Fisch.  II.  4^8. 

3 Brunck  ad  Soph.  Phil.  I.  c.  Oedip.  T.  628.  Aristoph.  1 c. 
Musgr.  ad  Eurip.  Herc.  f.  710. 
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del  Terso.  Inoltre  in  molti  luoghi  degli  scrittori  Aitici, 
in  cui  trovasi  la  forma  contratta  , 1’  accento  é così  col- 
locato nelle  antiche  edizioni  e nei  codici  , come  se  si 
fosse  letto  r£3»s  e non  nàti?,  giacché  scrivono  ri&ef?  , 
liti,  epperò  vedevi,  che  1’ ei  provenne  dalla  moderna 
pronuncia  , che  lo  confonde  coll'  ». 

2.  Nella  3.  pers.  plur.  la  forma  -olisi  è usata  dagli 
Attici,  e trovasi  sovente  nel  Ionico  , epperò  fu  detta 
Ionica , e.  g.  ri9fo«  Herod.  IV.  a3.  V.  8.  Thuc.  II. 
3 4.  Arislof>h.  Vesp.  562.  ìiìóasi  Herod.  I.  93.  Thuc.  I. 
42.  ec.  Nei  verbi  in  -vpu  dicesi , che  -votai  è termina- 
zione degli  Attici  moderni , ed  -vai  ( come  istxrvoiv  Pialo 
Rep.  VII.  init.)  degli  Attici  antichi  *.  L"  Heindorf  a 
ragione  lesse  insoxrMviai  in  Piai.  Gorg.  p.  67.  lisi 
Piai.  Rep.  Vili.  p.  217.  Thuc.  VI.  86.  Xenoph.  Meni. 
S.  II.  1.  33.  (contratto  da  Unsi,  contrazione,  che  ha 
soltanto  luogo  quando  una  vocale  , e non  una  conso- 
nante , precede,  come  in  Tilt  patii,  ma  non  in  BoustXlu)  *. 
Anche  Erodoto  ha  Itsréaat  V.  71. 

3.  La  forma  foTaxa  ammessa  nelle  comuni  grammati- 
che , trovasi  per  lo  più  soltanto  nei  moderni  scrittori  , 
come  in  Aeschin.  Antioch.  18,  ed  in  significato  transi- 
tivo. Da  questa  vuoisi  distinguere  la  forma  Dorica  forax* 
con  a lungo,  e.  g.  Pimi.  P.  8.  100.  smplarxxc. 

Invece  di  forwxa  la  forma  tronca  fora  ( vedi  $.  1 83.  7 ) 
è più  usata  nel  dual.  e plur. , e.  g.  ÉVra/xiv  Plato  Gorg. 
p.  47.  Thuc.  VI.  r8.  Aristoph.  Ach.  683.  per  Itsrhxafuv. 
forare  Demosth.  p.  99.  ih  sua  vece  Erodoto  V.  49.  scrive 
forfore.  Nella  3.  persona  plur.  i due  a,  che  si  scontrano 


1 Mocris  p.  127.  171. 

a Thom.  M.  p.  aa5.  4o6.  Mocris  p.  a8i.  406.  Fisch.  II.  45o. 
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dopo  aver  rigettato  il  x , uno  dei  quali  fu  prodotto  da 
un  »,  si  contraggono  insieme , mentre  cbc  nelle  altre 
persone  e nell'  infinito  si  omette  un  a.  indiai  ( come 
$s Bauli , r&vàat  ) Herod.  I.  i55.  179.  Thuc.  I.  61.  ec. 
Erodoto  scrive  altresì  intasi  I.  aoo.  IH.  62.  Così  anche 
nel  congiuntivo  in&txi>  l’Iato  Gorg.  p.  4 7.  infin.  iniyai 
Sopii,  Anlig.  65 1.  Enrip.  Aie.  209.  Thuc.  III.  .1 5. 
parile,  inrtcùs  I Ir  siati.  Theog.  519.  £572035  II.  8'.  170. 
lanòi  Herod.  I.  102.  V.  92.  incòg  Thuc.  III.  9.  IV. 
io.  Soph.  Oed.  T.  633.  nel  neutro  Thuc.  IV.  io.  piuc- 
cbè  perfetto  israsay  Herod.  Vili.  7 4.  Thuc.  IV.  56. 
VII.  28.  ec.  1 

Siccome  queste  forme  rassomigliano  ad  un  presente  in 
•pii  , e quantunque  appartenenti  al  perfetto  hauno  il 
significato  del  presente , perciò  un  tempo  presente  innpu 
fu  inventato,  il  quale  non  è usato  bensì,  ma  è origine 
dell’  imperativo , che  se  ne  forma,  Untdòi  II.  if'.  284. 
xl . 354.  Arisi.  Av.  206.  Soph.  El.  49.  nell’  ottativo 
inah  Od.  sf-'.  101.  169.  » 

Oltracciò  si  pigliò  come  base  un  presente  formato  dal 
perfetto  , e quindi  ne  venne  un  futuro  kn»%a>  ed  inin- 
l -optai  Plato  Rep.  IX.  p.  271.  Symp.  p.  268.  Enrip. 
Iph.  A.  675. 

4.  L’ aor.  1.  in  -x«  leggevi  nei  buoni  autori  usato 
soltanto  nel  singolare  , e nella  3.  pers.  plur.  Tuttavia 
Xen.  Mem.  S.  IV.  2.  16.  iSwtcc/wv.  Nelle  altre  persone 
è più  usato  1’  aor.  2.  il  quale  all’  opposto  appena  si 
usa  in  singolare.  D’  altra  parte  invsa  ed  tnrv  sono 
egualmente  in  uso,  ma  in  significato  diverso,  sedi  $.  206. 


1 Fisci».  II.  453  461.  sq.  463. 
3 Fisch.  II.  44».  »q 
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5.  Nell'  imperativo  pres.  a.  pera,  la  forma  contratta 

è frequentissima  in  t fonfu,  fnpt,  bitaipS.  Cosi  rAet  Ae- 
schyl.  Agata.  931.  S.  ad  Th.  ao3.  Arisloph.  Rati.  i3i6. 
Thuc.  VI.  1*.  Xen.  Cyrop.  V.  3.  21.  fa  Arisi.  Pac. 
l58.  Rati.  1*62.  SiSo'j  Ilei  od.  III.  140.  Plato  Phaedr. 
p.  343.  Xen.  Cyr.  I.  4.  io.  in  sua  vece  Pindaro  usa 
bibot  Ol.  I.  i36.  VI.  178.  VII.  164.  Doricamente.  Per 
farcAt  più  comunemente  siscrive  farti  II.  <p'.  3i3.  Arisi. 
Eccl.  738.  Earip.  Sappi.  1229.  Ilei.  1264.  Jon.  1129. 
Allo  stesso  modo  mp.Ttp a Eurip.  Jon.  527.  97 4.  tpn'nt\ii 
Àrist.  Ao.  i3io.  fri  Earip.  Iph.  T.  699.  per  nip-npAt , 
éptrirrXAt , '.  Similmente  be'txvu  per  btixvtàt  Arisi. 

Av.  665.  Plato  Rcp.  VII.  144.  Così  anche  aio>  per 
ffótoSv  Od.  p'.  595.  * 

Al  contrario  il  solo  fiAt  è in  uso  da  tpapi. 

Nell'  imperativo  aor.  2.  la  2.  pers.  è sempre  $i'f,  Sóg, 
e non  blu  , SAi  ; tuttavia  quest’  ultimo  leggesi  in  JVi- 
candr.  Ther.  56a.  Nei  verbi  composti  invece  di  orS&t 
spesso  si  dice  -ara,  e.  g.  avara.  Theocr.  XXIV.  36.  (od 
ava  Soph.  Ai.  194.  Eurip.  Troad.  98)  Così  anche  npéBa 
per  npoBnòi  Arisi.  Ach.  262.  xapiara  Menand.  p.  46. 
Cler. 

La  3.  pers.  plur.  dell’imperativo  pres.  ed  aor.  2.  è, 
come  nei  verbi  in  -co,  sovente  terminata  in  -yrtov  per 
-rcoffccy , e.  g.  napaAlvrtxiv  Arisi.  Nub.  455.  $<Swcov 
Thuc.  V.  18. 

6.  L’  ottativo  pres.  ed  aor.  2.  come  nell’  aor.  pass, 
dei  verbi  in  -co  , fa  per  lo  più  nel  plurale  sì  nei  poeti  , 
che  nei  prosatori,  -cìpiv , -tire,  -ihv , -dìpuv , -aire , 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  208.  sq. 

2 Brnncl  ad  Arist.  Lys.  733. 
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-diti,  alpe*,  dire,  -oìtv  per  itnp*v  ec. , e.  g.  Sel/uy  Od.  p. 
347.  Demotth.  p.  3*3.  i»5i.  larctUy  Xen.  Cyr.  II.  4. 
i5.  Thuc.  I.  18.  lointi , Soity  Od.  B'.  336.  Thuc.  II. 
i*.  Finto  Rep.  X.  p.  3oq.  (So/m  sai  Dnmox.  ap.  Alhen. 
ILI.  p.  401.  ed.Schw.)  piatire  Arisi.  Ran.  1384.  1393. 

( 1’  ottativo  per  i’  imper.  come  in  Piatone  Euthyd.  p.  9. 
f\e<p  titiTov  per  éeróy)  Pimi.  P.  V.  160.  hi  dire . Il  Por- 
son  ad  Eitrip.  Or.  141.  considera  ptdiht  come  l’impe- 
rativo  contratto  per  pebUn  (nel  qual  caso  dorrebbe  et- 
•ere  pedtetre)  e corregge  pédeode. 

Otserv.  Per  hlomy , So ó»v  ec.  alcuni  moderni  dicono 
altresì  StSoóay,  SgSmv,  le  quali  forme  sono  disapprovate 
dagli  antichi  grammatici.  * 

$.  ae6.  Osservaùoni  sopra  alcuni  Verbi. 

I.  im pi. 

Il  perf. , il  piucchè  perf. , e l’ aor.  *.  alt.  hanno  una 
significazione  intransitiva  slare ; gli  altri  tempi  hanno  il  si- 
gnificato transitivo  porre , mettere.  Imperfetto  ha  pure  il 
significalo  del  presente,  epperò  il  piuccheperfetto  quello 
dell’  imperfetto.  Così  Imnxa  vale  io  sio  , e.  g.  Od.  ad. 
*98.  jroD  S’  lì  ynùf  é'omxf  don  dove  sla  la  nave ? clnixety 
io  stava , e,  g.  Arisi.  Plut.  738,  i ITXpOros  ùvternxtt 
Bblittoy  Plulo  vedendo  sorgeva,  somv  io  stelli  azione  al 
tutto  passata.  Tuttavia  Omero  II.  p'.  56.  usa  lerttaotv, 
cioè  tlernxftotty  in  senso  transitivo. 


1 Pbrynich.  p.  i5a.  Mocris  p.*H7.  vidi  Thom.  M.  p.  aaS.  »q. 
e Piers,  ad  Moer.  I.  c. 
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t.  B composto  iplupit  ba  spesso  I*  aumento  in  prin- 
cipio delia  parola  , e.  g.  tipici  Thuc.  II.  49*  Demosth. 
p.  70.  3oi.  hplcaav  id.  p.  540. 

2.  Il  perfetto  di  qtiesto  verbo  , oltre  alla  sna  propria 
forma  ùxa,  ba  pare,  ma  soltanto  nel  Nuovo  Testamento, 
quella  in-  fojxa  'àplatxa  ( pass,  àpicuftat  ) che  dee  essere 
Dorica,  ma  falsamente  viene  attribuita  agli  Àttici  nelle 
grammatiche  comuni.  *. 

3,  Nel  plur.  dell’aor.  2.  gli  Attici  per  upeftcy,  óLpere, 
apeattv  dicono  per  lo  più  ipcìpev , ipeÌTC , apeustty , e.  g. 
àveìpey  Aristoph.  V esp.  572.  Thuc.  I.  76.  (non  l’otta- 
tivo come  crede  il  Fischer  II.  p.  481.)  xitòéìpey  Eurip. 
Iph.  A.  4a3.  àveìre  Soph.  Oed.  T.  1405.  àpclaxv  Thuc- 
V.  81.  { non  il  participio,  come  pensa  il  Valckenaer  ad 
Ilerod.  p.  261.  58  ) VII.  53.  Demosth.  p.  217.  17.  Xe- 
noph.  Hellen.  1.  5,  19.  nelle  edizioni  di  Aldo,  e nella 
seconda  di  Stefano,  ivcìaxy  Thuc.  V.  32.  Plato  Symp. 
p.  180.  7r apeto&v  Eurip.  Troad.  694.  1 

Le  regolari  forme  avtaav , avétavref  si  leggono  in 
Omero  II.  p'.  537.  II.  y'.  657.  L’  aor.  2.  infin.  civici 
talor  si  incontra  nei  verbi  composti , vedi  Dorville  ad 
Charil.  p.  485.  Heindorf  ad  Piai.  Crai.  p.  io5. 

Osserv.  1.  In  Erodoto  III.  126.  VI.  io3.  trovasi  an- 
che  un  participio  cfoau; , intelaiti;,  teissmj  , che  il  Val- 
ckenaer' p.  aór.  58.  deriva  da  ùpórjur,  come  in  altro 
Inego  leggesi  ùvrsìs  X«%oy;  ma  pare  che  meglio  si  derivi 
da  fa»,  vedi  la  nota  dei  verbi  difettivi  sotto  fa». 


1 Fisch.  I.  p.  107.  Mai»,  p.  5i. 

2 Bninck  *<t  Soph.  Orci.  T.  i4o5.  Fisch.  II,  4 79- 
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Ussero.  2.  Talora  trovasi  un* altra  forma  dclfaor.  Sua, 
e.  g.  àpUsav  Xen.  llell.  i.  6.  19.  in  alcune  edizioni; 
avàffav  Eurip.  Jon.  1170.  pianarli;  Arisi.  Vesp.  fi-], 
aipiavi;  Piato  Symp.  p.  170.  tilt.  Ma  le  migliori  edizioni 
leggono  àptìa av  (àpiìxav)  àvtiffay,  pubriaiis,  ed  in  Platone 
vuoisi  emendare  xai  pòi  «.pàscti  , ovvero  xai  pòi  àpjs  *. 
così  in  Isocrate  Areop.  1 /, 5 • D.  Tzpo&àoartiv  falsamente 
si  legge  , mentre  P edizione  Milanese  dà  correttamente 
■Kpoa'òàoovsiY. 

\ 

III.  p» pi. 

Vedi  5-  *°9-  IL 


DIALETTI. 

407.  In  molti  casi  le  variazioni  dei  dialetti  prodotte  in 
questa  conjugazione  si  accordano  con  quelle  della  prima 
coojugazioue. 

1. -axov  nell’  iraperf.  ed  aor.  a.  per  -»v  , dove  sempre 
adoperasi  la  vocal  breve  , e.  g.  T&cfxcy  Hesiod.  fragni. 
77.  ed.  Cler.  Sóaxoy  Od.Y.  76.  //.  i,  33i.  d.  5^6.  per 
i'Sajv.  arótoxc  II.  y'.  417.  per  tur»,  /u&i'faxfv  A poli.  Rh. 

III.  274. 

2.  -psv  , e -pavesi  nell’  infin.  per  -vai  , nel  qual  caso 
la  vocal  breve  suol  precedere  quella  desinenza  , e.  g. 
ixipTtòéptv  Pìnd.  Pylh.  5.  33.  Ttbéptvcii  Clin.  ap.  Gale 
p.  687.  Ma  TiSàpcvat  II.  \f'.  83.  447.  òtpSYdt  II.  ff. 
a85.  e Hlpcv  Od.  3i 4.  Ptnd.  01.  II.  33.  VI.  5 *. 


> Fiicb.  II.  48.. 
a Fisti..  II.  459. 
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iarkpev  per  «gravai  ( isrfljc/vai  ) Od.  120.  fi.  161. 
OT&fuv  Pind.  P.  4.  !•  SiSó^wy  Pind.  Isthm.  8.  i3a.  Sójufyaz 

II.  a'.  116.  Pind.  Nem.  8.34.  Xó/afv  II.  8'.  379.  Pind. 

01,  6.  54,  8.  in.  Beerei.  By vani.  in  Demosth.  p.  256. 
Ijafy  , nei  composti  fuhifUv  II.  a.'.  283.  avvine y Pind. 
P.  3.  141.  per  paSavai , avvtivai  , da  /x «Sm/xi,  avvitine 
La  vocal  lunga  si  conserva  in  /Sa/xfv  per  (Snvai  Pind. 
P.  4.  69.  Qtipevai  Od.  5 18.  327.  Ù7T3ffra/ify  Ewryph. 

ap.  Gale  p.  668.  1 2 3 

1 Dori  usano  a per  » nei  verbi  , la  cui  forma  radi- 
cale era  in  -óas,  e.  g.  (ffTa/xi  da  cria};  ma  non  r&a/u 
per  r iònpu. 

I Dori  circonflettono  I’  ultima  sillaba  del  futuro  òveòi 
Vili.  14.  17.  20.  grò aa>  V.  53.  Scusò?  I.  a5.  III.  36. 
Quindi  in  medio  ònaevp^aòa  iti.  Vili.  i3. 

3.  Nella  seconda  persona  TtbnaSa  Od.  ( . /, o 't . per 
t/5w?.  V.  §.  195.  7. 

4.  Nella  terza  persona  pres.  sing.  i Dori  usano  -ri 
per  -gì , e.  g.  r'tdtm  Theocr.  III.  48.  vfhnt  id.  IV.  4. 
Ó7rcSiSo?n  Timaeus  Locr.  p.  11.  12.  16.  * 

5.  Nella  terza  persona  plur.  -yn  è terminazione  Do- 
rica, ti'Dzvti  , t^igràvri  Timaeus  Locr.  p.  19.  farri  Theoc. 

III.  45.  igavn  id.  XV.  64.  * 

6.  L'imperfetto  presso  i Joni  termina  in  -£<xs,  -fa, 
-ff,  come  nel  piucchè  perfetto  §.  193.  4.  e.  g.  iinepe- 
T&ea  Ilerod.  III.  i55.  npo£T&ee  Vili.  49.  àviee  IV.  ia5. 
il  quale  tuttavia  può  derivarsi  dalla  forma  radicale  iv-iitu. 
Omero  cache  scrive  fyvtov  II.  a.  a.’jZ.  per  iyvieeav.  Vedi 
Elymol.  M.  p.  61  a.  7. 


1 Maitt.  p.  236. 

2 Maitt.  p.  233. 

3 Maitt.  toc.  c. 
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f.  La  terza  persona  plurale  dell' imperfetto,  e dell’ 
aoristo  2.  sovente  si  abbrevia  , ma  solo  presso  ì poeti  , 
così  -ev  , -av,  -ov , a>y  , per -May,  -wuay,  -May,  -ceaav, 
e.  g.  riStv  Pind.  P.  3.  n*.  fb  //.  /a'.  33.  Pind.  Isihm. 

I.  3*.  «rray  0</.  y.  3i5.  Pind.  P.  *.  2', o.  crràv  //.  X'. 
216.  f'Sov  j lesiod.  Th.  3o.  (<p<tr  Theocr.  II.  i3o.  Iyy«y 
Pind.  P.  *.  ai*,  ed  fyvmv  id.  9.  137.  1 2 3 

8.  I Joni  sogliono  anche  in  questi  verbi  ripetere  là 
vocal  lunga  nel  soggiuntivo , ovvero  premettervi  un  1 , 
e.  g.  Stuajarv  II.  al.  iZ-j.  1'.  i36.  ernrif  III  pi.  3o.  era» 

II.  e'.  598  *.  oréasytv  II.  X'.  3*8.  jf'.  a3i.  Stasai  Herod. 

III.  81.  IV.  7.  Ed  allungano  anche  1’ e inserito,  Stia» 
II.  a'.  i*3.  y.  83.  OTStoptey.  II.  0'.  297.  yeStias  per 
fuScò  II.  y'.  *1*.  Talora  i poeti  dopo  la  vocal  lunga 
inseriscono  la  breve,  come  toseyty  II.  299.  jrapernfTov 
Od.a'.  182  5.  ( tdsoycv  vuoisi  piuttosto  riferire  alla  classe 
delle  voci  citate  al  §.  195.  BLOMF.  ) 

9.  Spesse  volle  Omero  forma  la  terza  persona  del 
soggiuntivo  simile  a quella  dell'  indicativo,  tSsai  II.  al. 
129.  Od.  al.  379.  0'.  1**.  dove  è annessa  la  termina- 
zione -ai , come  in  éblXtiei  $.  195.  7.  Egli  anche  suole 
scrivere  Scójisiv  II.  al.  32*.  yl.  275.  e 8 ai»  Od.  y.  ziti-, 
cosi  che  la  formazione  pare,  che  sia  tosco,  Sai»?,  Sai», 
— tosassi,  nel  qual  caso  il  1 sottoscritto  si  pone  sotto 
1’ w , mentre  che  nell’  ottativo  sta  sotto  l’a>,  come  tdsny. 
Parimente  niynXpat  Ilesiod.  tpy.  299.  oppa,  et  Xiyòi 
'EySxiprt , ptXin  tè  suor.  Anysrrnp  Aitoi» , Biotto  Ss  r£»v 
mynXnai  xaXtsiy. 

10.  Siccome  la  terza  persona  del  soggiuntivo  formasi 


1 Fiach.  II.  338. 

2 Heync  elisa,  ad  li.  tom.  V.  p.  il»,  »q. 

3 Fiich.  II.  **g. 
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'OS, 

-OfjJw, 

- ò/isvoy 

-&>jxai , -So,  <fis, 

-vnivn, 

~V(JUY0V 

D.  -oónedov,  -ifadov, 

-coixed oy,  -madov, 

P.  -oófitòa,  -nude, 

-oó/xtda,  -mede, 

- 

code, 

-fyro 

onde, 

-olyto 
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- QVTO 

vede. 

-WTO 

os,  -eifxivn,  -eifiéyov, 
)S,  ' ec. 

>«,  ec. 

redo)  j 

aradm  > - j)s,  -5i  -l’ina,  -fV 
Sodai  ) 


OS 
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come  la  lena  persona  dell’  indicatilo  , così  la  prima  per- 
sona del  soggiunti™  pare  , che  nell’  antica  lingua  ter- 
minasse in  -/il.  Almeno  1 ' Elymol.  d/i  p»  54-  4^.  ^egoe 
nell’  II.  a)'.  716.  É7n?v  iyaycopu  «óAivSf , lezione  adottata 
dal  Wolf  invece  di  iyayoipt.  Così  //.  / . 4 1 4*  *<  ^ x£v 
oìxoS’  fxcop.1  fx'Anv  ss  ir.  y.  per  IScoi/u.  //.  45o.  itine. 

Sua;  jlm(  tneadov , ticop.'  ori*'  tpya.  rirvxrai  Od.  r'.  49°* 
dorè  1’  Eustazio  od  //.  *43.  legge  in nórctv  - xuiycufu, 

dose  pure  secondo  la  sintassi  ri  sta  meglio  il  soggiunti™.  * 

Delle  Voci  Passiva  e Media. 

Vedi  le  Ta™le  O.  H. 

* 

Osservazioni. 

J.  ao8.  1.  L’ imperativo  &«0  per  dioo  , dio  incontrasi  sola- 
mente nei  composti,  c.  g.  ntptdev  Aristeph.  Eccl.  i3i. 
iinidov  ib.  ioz3.  napóidov  ib.  103,4.  L’intero  dico  tro- 
vasi in  un  Epigramma  di  Eratostene  negli  Anni.  Br. 
t.  III.  p.  ia3.  III.  secondo  la  correzione  dell’  Hem- 
sterhuys  ad  Lucian.  t.  I.  p.  389.  Bip.  dio  Od,  x . 333. 
e nei  composti  tvdto  II.  S'.  410.  ec.  èvixardeo  Ilesiod. 
tpy.  17.  ridtoo  Aristoph.  Pac.  1039.  Piai.  Soph.  p.  a4i. 

In  farapuu  usasi  assai  più  torco  , che  non  taraeo,  e.  g. 
Soph.  Ai.  786.  Arisi.  Eccl.  73a;  sebbene  forano  leggesi 
in  Eurip.  Ale.  iiaa.  Phoen.  4°*  Arisi.  Vesp.  a85  *. 
Nell’  aoristo  a.  1’  imperativo  è Soù  nei  composti  ntpibov 


1 Hermann  de  rat.  em.  Or  Gr.  p.  a63.  cf.  Hcyne  ad  II. 

45o.  Schaefcr  Melet  in  Dion.  H.  p,  99. 
a Morris  p.  18.  srj.  et  Pierson,  Thom.  M.  p.  75.  Fisch.  II  468- 
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Arisi.  Nub.  644.  (come  Treptìoahou  Equ.  791.)  iteobov 
Rari.  ia35.  1 

a.  L'  oliatilo  pres.  pass,  e 1' aor.  2.  med.  Atticamente 
hanno  spesse  volte  la  forma  dell’  ottativo  del  verbo  ba- 
ritono in  co,  e.  g.  t&octo  Xen.  Metri.  III.  8.  10.  ùtrex- 
T&ono  id.  Cyrop.  VI.  1.  2$.  napotT&ono  ih.  Vili.  2.3. 
«n&oi/if&a  Time.  XI.  34.  éiriboivro  ib.  11.  énfooiro  Xen. 
Cyrop.  Vili.  5.  14.  TSp'oi^otTO  Demoslh.  p.  68.  27.  (Jon. 
SIoito  llerod.  I.  5a.  53.  VII.  237.)  Da  injxt  vengono 
i ipioivro  Anlipho  p.  653.  ed.  R.  npootvTO  Thuc.  I.  120. 
Demoslh.  p.  3n.  27.  itpootaòe  id.  p.  67.  21. 

3.  Lo  stesso  avviene  nel  soggiuntivo  , tranne  che  qui 
la  distinzione  consiste  solo  nell’  accento.  jrpori&cÓMf&cc 
llerod.  V.  18.  xa.Ta&oopuu  Arisi.  V esp.  565.  puròànTXi 
( per  ptTo&iiTou  ) Piai.  Cratyl.  p.  232.  secondo  il  Fischer. 
np'oòmxt  Isocr.  Enc.  Ilei.  p.  208.  D.  én&avrou  Thuc.  I. 
64.  (Jon.  - bitovTiti  llerod.  I.  194.  V.  24.  VII.  191. 
Vili.  4.  »)  Da  fn/Ltt , TiponTttt  Demoslh.  p.  337.  trpiitu&t 
Thuc.  III.  14.  Così  *$|q»  in  attivo  Eurip.  Troad.  94. 

Similmente  leggiamo  jrxpxSibcoTXt  llerod.  III.  117.  etnie 
booYTctt  Xen.  Mem.  III.  7.  6.  Tuttavia  questa  anomalia 
nel  soggiuntivo  è assai  incerta , perchè  il  divario  non 
consiste , ebe  nell’  accenti^. 

I.  tnpt. 

J.  209.  1.  L’  aor.  passivo  e medio  di  tnpu  piglia  anche  un 
aumento  nei  composti  ifònv,  clptiv , nel  qual  caso  l’aor. 
2.  med.  piglia  la  forma  del  piucchè  perfetto  passivo,  e 


I Brunck  ad  Arist.  I.  e. 
a Fisci».  II.  p.  4jo. 


/ 


dell’ ottat.  aor.  a.  med.  Cosi  aor.  i.  nxpetdn  II.  \J/.  868. 
ptrtidn  Herod.  I.  1 1 4-  (W£&w  id.  VII.  laa.  àpt&rt 
Ucmosth.  p.  1109.  Lysias  p.  496  *.  Aorislo  a.  med. 
iptiro  Aesch.  Prom.  4.  Aristoph.  Fesp.  a4a.  F.iirip.  Sappi. 
1199.  Sopii.  El.  1111.  xneìro  Herod.  Vili.  49.  xaJÒei'TO 
Thuc.  IV.  100.  to3.  iipe'ìro  Eurip.  Ph.  3i.  xpoelvro 
Demoslh.  p.  a58.  16.  n patirò  id.  p.  264.  a3.  npoiiaÒs 
id.  p.  59.  19.  npotiptòx  id.  p.  60.  17.  xpatiyro  id.  p.  61. 
4.  xc&uptiptba  id.  p.  3o.  a4>  1 

a.  L’  imperativo  perf.  pass,  comunemente  manca  nelle 
grammatiche  Aristoph.  Ran.  14*7.  pt'àtia'àay  Herod.  IV. 
98.  pitòtiaba. 

3.  ptpunpÀyai  partic.  perf.  per  pttrtipjyoi  Herùd.  V. 
108.  VI.  1.  VII.  aa9-  è una  forma  adatto  irregolare. 

II.  pttpu 

conjugasi  come  foni pi , ma  è soltanto  usato  in  alcuni  tempi. 

Pres.  Indie,  pupi,  pili,  (r),  paróv , pxróy,  papi*, 
purè,  pausi  (v). 

Imper.  pa&i  (Xen.  Cyrop.  IV.  5.  34.  Aristopli.  Ecju, 
aa.  Vedi  Morris  p.  Z<)2.  ) ec. 

Ottat.  pcdriY.  Invece  di  pxttipux  ec.  poùpiy  ec. , e.  g. 
Pialo  Rep.  IX.  p.  a7Ó. 

Soggiunt.  piò  , pòi  , pò. 

Infili,  pxvxi. 

Partic.  pii  , pxsx  , pxv. 

Imperf.  i'pwv,  ipni,  (tprabx)  , ipn , ’ipxrov , tpxtny , 
tpa.fj.tv  , tpart  , ipxsxv  ( nei  poeti  ’ipxv  ). 

Fui.  pésa.  , 


1 Dorville  ad  Char.  p.  600. 
a Brunck  ad  Sopii.  Phil.  619. 
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Aor.  i.  Ipnea.  Ottat.  pwaai/xi.  Sùgg.  pnooo.  Inf.  frimai. 
Pari,  pfioas. 

Nella  Toce  passiva  e media  trovasi 
Aor.  a.  med.  ipifxti y,  particolarmente  usalo  dai  poeti, 
e dagli  scrittori  Jonici.  piade  per  ip.  Od.  £*.  200. 
Imperai,  pio  Od.  n.  168.  d.  170.  piede  II.  1'.  422. 
Infin.  piedcu,  e non  p&odai  * II.  1'.  100.  Od.  n'. 
287.  if'.  106. 

Partic.  piperai.  1 


. . Osservazioni. 

. 1.  Il  presente  indicativo  , eccettuata  la  seconda  per- 
sona singolare  , è enclitico  ; cosi  &i  puoi. 

2.  pii  assai  più  convenientemente  scrivesi  senza  il  t 
sottoscritto , conforme  ad  terni  , ma  nel  soggiuntivo  si 
scrive  p jls  , p$. 

3.  L’ imperfetto  ’ipnv  ec.  generalmente  si  pone  dopo 
una  o più  parole  di  chi  parla , come  il  latino  intuii , 
anche  quando  precede  un  altro  vocabolo  di  pari  signi- 
ficalo, e.  g.  Xen.  Cjrrop.  III.  1.  8.  V.  4-  33. 

4.  In  questo  caso  invece  di  epnv  si  adopera  spesse 
volte  «y  , 6 j cosi  fi  8’  Hi  disse  egli  ; Sv  8’  iya 3 dissi  io 
Aristoph.  Equ.  634.  Xenoph.  Mem.  IH.  3.  3.  special- 
mente in  Platone  * ; c leggesi  fi  anche  in  Omero  , e.  g. 
II.  a.  2 1 q.  La  prima  persona  npi  incontrasi  in  Arisloph. 
Nub.  1145.  Ran.  37,  in  una  pronta  ripetizione  dico  io. 

5.  L’  infin.  pi  vai  è sempre  usato  nei  significato  di  pre- 
terito, e.  g.  pivai  tòv  iEoixpint  che  Socrate  abbia  detto. 


t Porson  ad  Eurip.  Med.  1. 

3 Fischer  li.  p.  492  * 49^- 
3 Eoen  ad  Greg.  p.  61.  5.  Fisch.  II.  494- 
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Dialetti. 

aio.  i.  Intece  del  y nelle  terze  persone  plurali  i Jonì 
pongono  so  ve  n Le  l'a,  e.  g.  nàfaro*  Herod.  I.  i33.  VII. 
119.  isr farai  pcj  fcravrai  id.  II.  80.  u3.  III.  61.  V. 
61.  criàfi tro  id.  I.  11 9.  iTstiy.yva.ro  id.  IX.  58.  iorlarat 
per  foravrai  I.  196. 

a.  Anche  qui  i Joni  sciolgono  la  vocale  circonflessa  , 
e.  g.  «ri&icoy'ai  Ucrod.  VII.  191.  Vedi  5.  308.  3. 

3.  Le  seguenti  sono  anomalie  particolari  e poco  fre- 
quenti: 8180:503  per  8 0:50:  Od.  y . 358.  ai.  3i3.  8i8a3à< 
per  8i8o&i  Od.  . 38o.  Ma  Sfssavro  Pini.  Nem.  V.  18. 
deriva  da  blaotaòcti  impetrare  con  preghiere.  * 

Fuossi  aggiungere  un  imperf.  med.  rtycny  Xen.  Cyrop. 
VI.  1.  9.  Lysias  p.  287.  disapprovato  dai  grammatici  ».  • 
slaro  per  «vro  Od.  1/.  106. 

211.  Vedi  la  tavola  qui  annessa. 

Osservaùoni. 

1.  Il  presente,  eccettuata  la  seconda  persona,  è en- 
clitico. Anche  la  seconda  persona  ci  nei  composti  manda 
l'accento  alla  sillaba  precedente,  jrapci  , tyvu  ec. 

».  Invece  di  tabi  (e.  g.  1-óvisài  Piai.  Rep.  I.  p.  149) 
eravi  anche  un'antica  forma  tao,  esso  Od.  a'.  3o3.  y . 
200.  da  cui  le  altre  persone  derivaronsi  pressoché  re- 
golarmente , come  riàrso  , nàfsà®. 

Per  torco  Platone  Repuhl.  II.  p.  ai  5.  scrive  rtros , il 
quale  d'  altronde  è soltanto  usato  dagli  scrittori  Elleni- 


1 Interpr.  ad  Hesych.  t.  I.  p.  461.  i5.  1704.  Ben!],  ad  Callim. 

H.  in  Cer.  48.  Heyne  ad  Pind.  1.  c. 

3 Moeri»  p.  172.  e Piers.  Tliom.  M.  p.  88.  Fischer  IL  p.  5oa, 
Schaefer  ad  Long.  p.  4^3. 


1 
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siici , e pare  , che  sia  nato  da  h , Ureo  *.  ''Eszcay  per 
iarrnuv  leggesi  in  Senofonte  Cyr.  IV.  6.  io.  Vili.  6.  ■ 1. 

3.  fi/xfv  per  iftifjuv  trovasi  in  Platone  Republ.  Vili, 
p.  ai3  *.  Invece  di  ttnaav  usasi  solente  lisv.  Tuttavia  Se- 
nofonte scrive  sfusa»  Symp.  5.  5.  e Meinor.  S.  1.  4.  19. 
secondo  I'  osservazione  di  una  grammatica  inedita  nei 
MSS.  di  S.  Germano  , Time.  VI.  96.  .Yen.  Cyr.  I.  2. 
l3.  Anah.  2.  6.  i3.  vedi  Ruhnk.  ad  Meni.  S.  p.  225. 
Questo  efey  è pure  usalo  avverbialmente  nel  senso  del 
latino  etto,  e sembra  essere  stalo  nella  lingua  del  popolo 
conservato  dall'antico  sff  per  fi»  col  1 paragogico;  giac- 
ché il  senso  vuole  che  si  adoperi  in  singolare  3.  Esso 
trovasi  massimamente  in  Platone  ed  Aristofane.  (ETey  è 
la  terza  persoua  di  sfa  antico  ottativo  di  ito.  Amendue 
si  adoperano  come  interjezioni.  BI.OMF.  ) 

4.  La  forma  originale  dell’ imperfetto  pare,  che  fosse 
fa.  //.  5'.  321.  e'.  887.  Od.%.  222.  Uerod.  II.  19.  i'a? 
id.  I.  187.  fare  id.  IV.  119.  V.  92.  come  rfòtipu  fa 
ér&ea  nel  dialetto  Jonico.  In  sua  vece  Omero  scrive 
pure  «a  II.  e'.  808.  ec.  Quindi  nacque  la  forma  Attica 
H nella  prima  persona  Pitti.  Prolog,  p.  87.  Aristoph. 
Plul.  77.  Av.  1 363.  Equ.  i339  allo  stesso  modo,  cou 
cui  l’Attico  -»  nasce  dalla  forma  Jonica  del  piucchè 
perfetto  -fa  ; tuttavia  «y  è la  forma  la  più  usata  nella 
3.  persona  , come  pure  nel  piucche  perfetto. 

»5$a  Piai.  Rep.  X.  292.  si  dà  come  più  Attico  di  s 


1 Snida*  v.  Ureo. 

a Heindorf.  ad  Plit.  Thcset.  p.  298. 

3 Rullili.  ad  Xcnoph.  Mcm.  S.  p.  223.  ed.  Em.  Brand  ad 
Arist,.  Rjii  607. 

4 Spanh.  Kiisler  , Brandi  ad  Arist.  1*1  ut.  77.  Fiscb.  II.  4<)8- 
sq.  Brandi  Lev.  Sopii,  p.  722.  sq. 

5 Thora.  M.  p.  4*5.  Mocris  p.  175. 
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t*  per  nffav  leggesi  in  una  iscrizione  presso  Aeschin. 
in  Ctesiph.  p.  S-jZ.  Ilesini.  Theog.  Zzi.  Heroi.  V.  1 2. 
particolarmente  nel  dialetto  Dorico , c.  g.  Epicardio 
presso  Athen.  II.  p.  a5o.  ed.  Schw.  VII.  p.  12.  43. 
119.  201  ec.  * 

/ ' 

Dialetti. 

# * 

J.  212.  tipi  Doricamente  dicesi  ippl  Theocr.  XX.  3a. 

anticamente  tasi  II.  a'.  176.  •/ '.  164.  ec.  Theoc.  I. 
17.  Pini.  01.  6.  1 53.  Pyth.  I.  172.  ed  anche  nei  poeti 
Attici  Eurip.  Ilei.  125o.  Arisloph.  Lys.  600.  " • 

iii  Doricamente  irci  Theocr.  I.  17.  XI.  46.  sij.  Esso 
pure  si  usa  per 

fini  Theocr.  V.  109.  XI.  45.  3 

tapi*  ionicamente  tip. tv  II.  e’.  i'jZ.  ec.  Ilerod.  VII. 
5i.  9.  3.  Doricamente  tifiti  Theocr.  II.  5.  XV.  73. 
89.  91. 

Osserv.  Callimaco  scrive  anche  spttv  per  iapÀy  p.  541. 
CCXCIV.  ed.  Ern.  ed  il  Brunck  così  pure  legge  in 
Soph.  El.  21.  v.  noi.  5 

tisi  Jon.  Dor.  inai  II.  fi'.  123.  Herod.  I.  66.  Theoc. 

XXV.  24. 

hy  t.  e 3.  pers.  Dor.  Hi  Theocr.  V.  10.  5 
hpty  Dor.  Hpti  Theocr.  XIV.  29. 
tiaxY  anticamente  taxv  II.  fi'.  foZ.  Herod.  IH.  ia5. 
Pini.  01.  2.  17.  Theocr.  XXV.  117.  128.  ed  tuffa» 
Pini.  9.  79. 

— 7 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  376.  ai. 
a Brunck  ad  Arisi.  I.  c. 

3 Kocn  ad  Grcg.  p.  139.  sq. 

4 Toup.  co.  in  Suid.  t.  I.  p.  11 5. 

5 Koen  ad  Greg.  p.  118. 

23 
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Ossere.  Oltre  ad  tir  i Joui  usano  anche  la  forma 
texov , e.  g.  II.  If.  «53.  Herod.  VI.  1 33.  VII.  119. 
Aeschyl.  Pers.  637.  Theocr . XX V . 2 7 4 . in  uno  squarcio 
scritto  in  dialetto  Ionico. 

itsiusLi  I)or.  icaiifMLt  Thuc.  V . 77 . 79.  ed  ingrazia  del 
metro  iiao-jpjtt  Theocr.  VII.  67.  V.  56.  ed  anche  II.  8'. 
3q3.  »'.  317.  (Credo  , che  i Dori  non  abbiano  mai  usato 
igovftou  con  un  solo  a.  In  Tucidide  la  vera  lezione  é 
éacoiiv-itt , come  hanno  parecchi  codici.  BI.OMF.  ) 

,.  Nell’  imperi",  nell"  ottat.  sogg.  e parlic.  i Ioni  adope- 
ravo altresì  sovente  la  forma  originale  reo  , e.  g.  io y 
II.  \f>'.  6',3.  X'.  761.  ottat.  f 0 tjj-i  II.  1.  142.  284.  Ilerod. 
VII.  6.  soggiuntivo  trust  Od.  X'.  433.  cast  II.  iV  282. 
Herod.  I.  |55.  Se  non  che  ciò  può  eziandio  spiegarsi 
collo  scioglimento  Ionico  della  sillaba  circonflessa  (5.  200) 
come  titr  per  hr  nell’ imperf.  II.  8'.  217.  ec.  ed  anche 
iinv  II.  X'.  807.  Dalla  forma  originale  <c ov  nasce  il  co- 
mune Sor,  oCaa,  or. 

L’  infinito  avai  dicesi  Ionicamente  ip.lv  xt.  II.  y . 40. 
42.  t'.  602.  cc.  ippuvxi  II.  a!.  117.  ec.,  ed  tfitv  II.  S'. 
299.  3iq.  Theocr.  XXV.  116.  ippiv  Pind.  P.  IV.  174. 
alla  foggia  di  Siptvou  c Siptv  per  Stivati.  I Dori  allungano 
la  penultima  col  dittongo  it , scrivendo  el/xiv  , che  pure 
scrivevi  Sptiv  Theocr.  II.  41.  VII.  86.  Thuc.  V.  77. 
Decreto  dei  Bizantini  Demosth.  prò  cor.  p.  26 5.  io. 
Aristoph.  A eh.  741.  771.  riuurati  od  fiufvat  id.il>.  770.  1 
Parlic.  oOffa,  lon.  iayax,  Dor . tolax  Theoc.  II.  64.  eblot 
Theocr.  II.  76.  V.  26.  XXVIII.  16.  Erinn.  Anni.  t.  I. 
p.  58.  II.  v.  5.  ed  txtSSct  Tim.  L.  p.  9.  11.  14.  Slohneus 
Ecl.  Phys.  p.  45.  33.  ed.  Canler.  Euryph.  ap.  Gale. 

1 Dorviltc  Vann.  Crii.  p.  27.  a8.  Koen  ad  Grcg.  p 91.  FiscH. 
11.  5ni. 
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p.  667.  Quest’  ultima  è derivata  dall'antica  ed  analoga 
forma  del  participi»  fi?  (tv«)  «Woj,  come  nònpc  t f&ft's, 
che  gli  Eoli  conservarono.  Quindi  tiene  fm;,  iizessn 
nella  Tnbul.  Kernel,  p.  214.  aio.  per  ciref,  oOffiv,  ed 
in  Alcmane  n/».  Euslalh.  1787.  Ttxphrcov  per  nxfbiroji  « 
(Voglionsi  aggiungere  I1  infin.  Dorico  rìpss,  ed  il  parti- 
cipio rOvnx  per  (ovtx  Thcocr.  7.  86.  12.  3.  BLOMF.) 

ai 3.  Del  Vehbo  eT/lm  jWo. 

Si  vuole  aggiungere  un  imperfetto  usato  dagli  an- 
tichi poeti:  nel  singolare  ibi  ( filo»  , fisv  ) iij  , 2É,  e.  g. 
II.  B'.  872.  Od.rf.  /,  i.ióài  p'.  3o.  a56.  t/.  53.  co',  aao. 
Nel  duale  e plurale,  irov,  (rnv,  ‘ipei  , lire,  iffav  , e.  g. 
II.  J*.  120.  y.  8-  Od.  a.  176.  Ilesiod.  Th.  686.  In 
vece  di  quest’  ultimo  i grammatici  inventarono  un  sin- 
golare flv  , e\<i  , tì  analogo  n quello  degli  altri  verbi  ,jn 
-pi  , come  T&npt  , èribvv  , ma  nou  è usato. 

Oltre  a questi  si  trovano  alcuni  tempi  della  voce  me- 
dia ; nel  pres.  sing.  listai  , Usai  , Urea  ( Xen.  Cyr.  VIE 
3.  i5.  Plato  Phaedr.  p.  3oq  ).  Plur.  i/fifSa  (iépesòx 
Soph.  Antig.  43a)  ùaòe , Uitxi  (Xen.  Anab.  V.  7.  24). 
Nell’ imperf.  ilpm  (Arisi.  Equ.  625)  liso,  lira  (Uerod. 
IX.  78)  ùvro  (Xen.  Anab.  IV.  2.  7.  V.  2.  8).  Nell’  infinito 
ùaòxt  Ilerod.X I.  i34.  Xen.  Anab.  III.  4.  41.  V.  7.  25.  * 
Nell’  aor.  1.  eiskpni  II.  8'.  1 38.  a'.  538.  che  vuoisi 
attentamente  distinguere  da  tiskfj.ni  io  sembrai , e.  g. 
II.  pi.  io3. 

Nel  fut.  ei'soixat , e.  g.  II.  ìj'.  8.  da  non  confondersi 
con  etsopxt  futuro  di  ciba  io  so. 

Nota,  eiskp.ni  eJ  etsopxt  trovansi  in  questo  senso  presso 


1 Fijch,  II.  p.  5oj.  Schncidcr  Lessico  Greco  ad  v.  et pi. 
a Fisch.  11.  5o8.  Brunck  ad  Arisi.  Eccl.  34O.  Soph.  Oed.  T.  is|<. 
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i soli  poeti  Ionici.  Gli  Attici  osano  come  solo  fu- 
turo il  presente  ffyw  1 * , che  anche  in  questo  signi- 
ficalo incontrasi  presso  i Joni.  L'  eibo.uat  appo  gii 
Attici  non  è che  il  futuro  ili  oìtia,  come  in  Eur. 
Iphig.  A.  975,  dove  alcuni  per  isbaglio  lo  pre- 
sero per  lo  fui.  di  ùfxi.  Cosi  anche  Eur.  Ph.  260. 

Osservazioni. 

J.  214.  t.  JÌ  è più  usato  in  Attico,  che  non  zT$,  e.  g.  Sopii. 
Oed.  Col.  872.  Arisi.  Av.  991.  Omero  usa  altresì  lisà* 
11.  4 5o.  Od.  /.  69. 

Nei  composti  manda  1'  accento  alla  sillaba  anteriore, 
come  avelia  Uerod.  VII.  239.  i\ei  Soph.  Oed.  Col.  9Ó0. 
ansi  id.  Oed.  T.  680.  isserei  Demo  sili.  p.  583.  23. 
anelai  Xen.  Mem.  IV.  3.  8.  Si {%tpty  Piai.  Prot.  p.  193.  * 

2.  Nell'  imperativo  è più  usalo,  che  fi. 

Per  {uoaav  Escliilo  Eum.  3a.  usa  irosv.  E Xen.  Cyt. 
V.  3.  ióvnuv. 

3.  A vece  di  (oifii  trovasi  anche  ioinv  Xen.  Sym/i.  4. 
16.  Isocr.  ad  Phil.  p.  102.  A. 

4.  (Ha  è Jonico,  e leggevi  in  Erodoto,  e.  g.  IV.  82. 

ed  in  Omero  Od.  S\  427.  4^3.  572.  a.  3og.  In  sua 
vece  Omero  scrive  pure  «Ve»  Od.x'.  x-jls-  4|6.  vf'.  370. 
co'.  5oo.  nel  plurale  tionev  Od.  x'.  570.  22.  die  così 

frequente  in  Omero  ed  Erodoto  può  derivarsi  dall*  uno 
o dall'altro.  Nella  terza  pers.  plur.  amendue  prendono 
la  forma  diaav  3.  In  essa  , non  che  nell'  altra  diov  , P » 
pare  che  sia  una  specie  d’  aumento  per  Si»,  isav,  co- 
me in  iteilei  per  fiSai  da  si'Sco,  il  quale  si  adoprò  per 


1 FUch.  lt.  5o3. 

a Fiscb.  II.  5o4- 

3 Vaici,  ad  Heroil.  p.  10.  96. 
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conservare  intatta  la  sìllaba  principale  del  verbo.  (La 
terza  pers.  plur.  di  «iav  è Sioy  , e non  tiiaxy.  BLOMF.) 

In  Attico  fix  è particolarmente  usato  nella  prima  pers. 
singolare  , le  altre  sono  fittg , (ibi  ec.  come  nella  taTola 
al  piuccbè  perf.  Tuttavia  Xen.  Oecon.  6.  i5.  npoaptiy , 
ed  Alciphr.  3.  Ep.  3-j.  fitiv.  {fix  può  sempre  pigliarsi 
come  aor. , e,  per  mio  giudizio,  era  realmente  1’  aor.  i. 
di  tu»  , od  tì/xt  eo;  max  si  contrasse  in  fx,  come  'iyBuax 
in  iytvx,  ed  ixxax  (da  xit»)  in  txvx.  BLOMF.) 

Rispetto  al  signi6cato,  fix  non  dinota  un  tempo  per- 
fetto , e neppur  fisiv  un  piucchè  perfetto;  ma  amendue 
queste  forme  promiscuamente  indicano  un  tempo  pas- 
sato od  in  se  , o rispetto  ad  altro  tempo  , cioè  si  ado- 
perano come  un  aoristo  ed  un  imperfetto.  Così  fix  è 
aoristo  in  HeroJ.  IV.  82.  V.  3a.  Piai.  Apoi.  Socr.  p.  5o. 
svTzC&fv  in'  xXXoy  mx  ( px  ) reo»  ixtivov  Soxoóvrajv  aofeo- 
rifiai v ava»  , il  che  a p.  49.  così  sta  espresso  £X$cv  iati 
nvx  T&y  Soxovyrcoy  ootp&y  tìvxi.  CharmiJ.  in  fi*  - x*i  - 
tig iiXSov  (doverixoy  ha  il  signi&cato  del  piucchè  perfetto, 
vedi  la  Sintassi)  Demoslh.  p.  1106.  (Voi  yly  bixxaraà - 
tyycoaxv , tyà>  bè  - fix.  Egli  è imperfetto  Pini.  Rep.  V. 
in.  Vili.  p.  231.  Symp.  p.  266.  Xen.  Cyr.  V.  4.  ri. 
jt£iy  sta  per  aor.  Pini.  Symp.  p.  270.  Rep.  X.  p.  3ia. 
Prolog,  p.  98.  198.  EuthyJ.  p.  73.  Eurip.  Or.  559. 
Aeschin.  in  Clesiph.  p.  53a.  e così  Se»,'  ptaxv  general- 
mente nelle  narrazioni  si  usano  come  aoristi.  Ma  (iti  è 
imperfetto  Piai.  Symp.  p.  204.  227.  267.  Xen.  Anab. 
VII.  7.  6.  Time.  IL  3.  extr.  Eurip.  Sappi.  753.  Iph. 
T.  1407.  Jon.  1 1 fi 2.  Aristoph.  Pini.  696.  Demoslh. 
, p.  229,  18,  26.  232,23.  299,27.  3o5,  8.  3o6,  11.  549, 
24.  576,  27  '.  In  altri  luoghi  puossi  spiegare  come 


1 Fiscli.  If.  507.  sq. 
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imperfetto , non  meno  che  come  noristo.  Allo  stesso 
morto  fitov  sovente  ha  il  significato  di  aoristo. 

Siccome  queste  forme  non  hanno  mai  il  significalo  di 
perfetto  o di  piucchè  perfetto  , ma  soltanto  quello  dell' 
irnperf.  ed  aor.  c considerando  inoltre,  che  sono  prive 
di  ogni  terminazione  caratteristica  di  perfetto;  però  par 
giusta  T opinione  del  Buttraann  ( Gr.  Gram.  p.  198)  il 
quale  opina  , che  fav  è una  forma  dell’  imperfetto  zTy 
simile  ad  tic  [Set* , Èiov  , Sieav , la  quale  per  la  sua  rasso- 
miglianza col  piucchè  perfetto  si  conjugò  come  esso  ; e 
che  f a ne  era  originalmente  la  forma  Jonica  , come  in, 
ria.  per  fiy  da  si/zi , ma  fa.  ha  il  iota  sottoscritto  in  gra- 
zia della  forma  radicale  fi».  In  fifty  poi  sembra,  che  ri 
si  sia  impropriamente  conservato,  solo  per  la  sua  comune 
derivazione  quasi  di  piucchè  perfetto  da  fa.  La  voce 
«Sf<y  , che  , non  ostante  la  sua  forma  di  piucchè  per- 
fetto , era  usata  nel  significato  di  imperfetto , formossi 
o da  jfòfit  //.  I;'.  71.  come  un  piucchè  perfetto  fìuv 
per  fiSny  da  elitisti , ovvero  propriamente  ha  il  significato 
di  piucchè  perfetto,  come  il  Ialino  noverarti.  Che  fa, 
ed  fiuv  abbiano  pure  il  valore  di  aoristo,  ciò  non  fa 
danno  alla  verità  della  spiegazione  sinora  data;  poiché 
T imperfetto  sovente  si  trova  usato  per  l’ aor. , special- 
mente negli  antichi  scrittori  , e ciò  tanto  più  era  vero 
quando  una  sola  forma  esisteva  per  dinotare  il  tempo 
passato.  Pialo  Tim.  p.  299.  ha  fiatò  a per  filli. 

Nell’ infinito  iéftfv  Archyt.  ap.  Gale  p.  697.  tjxevat 
II.  v'.  3a.  365.  per  Uva*. 

Ver  listi  IR  tIo$  e tÓ?. 

J.  aia.  Dai  verbi  «T  ogni  genere  si  formano  aggettivi,  i 
quali,  alla  foggia  dei  participi,  partecipano  del  significato 


do!  Terbi  in  un  modo  più  particolare  degli  altri  ad* 
dietim,  epperò  per  distinguerdeli  si  chiamano  verbali. 
Essi  si  formano  dalla  3.  pers.  del  perf.  pass,  tralasciando 
1’  aumento  del  raddoppiamento  , e cambiando  -rat  in 
reòg  o rè?,  e.  g.  rlmno.!  rvinlag , titÙtitììtxi  TVTntiTéog, 
miptXmxi  tpiXirrlog  e ftXtiróg,  Ttapetxdaarat  napaaxevx- 
arlog,  itlnomi  da  jn'vm  ito-log , avvtxnozla.  Aristoph.  Plut. 
1086.  ìi  lì  orai  $ or  log,  c<ttxXto.i  da  arl'k'Koo  orxXrlog , tItxtou 
da  Tl'tvco  Ttxrlog,  tItpjìtxi  Tprvdog  , xlyvrxt  da  yioo  yytbg. 
Questi  verbali  hanno  sempre  l'accento  sulla  termina- 
zione, eccettuati  i composti , come  bexròg,  xblxrog , ava- 
eittunog , ivriporog.  Circa  essi  bisogna  osservare: 

1.  I verbali  dei  verbi  puri  hanno  sovente  il  a prima 
della  sillaba  finale,  quantunque  non  esista  nel  perfetto, 
e.  g.  Ttlitxvrcu  , navarlog  ; iXftXxrxt  iXounlog  , kXausrog  ; 
xlypnrxt  da  ypxouxi  ypnarlog  , ypnarog.  Ma  in  ciò  vuoisi 
considerare  1’  uso.  Al  contrario  il  a è sovente  omesso  in 
parecchi  verbali,  particolarmente  nei  composti  , e.  g. 
ba.viM.T0g,  xyxròg  , iixpxTog  , per  bxvjMtnog , iyx/rróg , 
aSapaerog.  1 

2.  I verbali  hanno  sovente  I'  e prima  della  sillaba 
finale  , comecché  il  perfetto  avesse  1’  » , massimamente 
se  T aor.  1.  p.  aveva  altresì  1’  1,  §.  186,  2 , e.  g.  «u- 
pmxt  cùperéog  Thuc.  III.  45.  «n órriTxi  énxire tlog.  fipttrai 
xìptrlog  , aìpezig.  xvlayrnxi  àyxaycfog. 

3.  Spesso  pare,  che  un  perfetto  pas. , che  non  esistè 
mai,  o non  poteva  esistere,  sia  stato  inventato  per  dar 
origine  ai  derivati  verbali , e.  g.  evvanéov  Piai.  Prot. 
p.  92.  da  avyuut  ( fut.  ern/Mt , perf.  tspai  ) itafMytrlog 
Piai.  Rep.  II.  p.  253.  come  da  iixpupxylTXt,  da  pJx.you.xi, 


1 Riihnk.  Episl.  Crii.  j>.  iG.  Fisoh. 
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ixa^ieofuti , ma  Soph.  p.  a5o.  166.  haput-xtiTioi.  Vedi 

J.  244.  ».  pà-xo pM. 

Riguardo  al  significato 

1.  I nerbali  in  -rio?  corrispondono  al  partic.  futuro 
pass,  dei  latini , ed  il  loro  neutro  -rt'ov  ( cbe  gli  Aitici 
sogliono  per  lo  più  usarlo  in  plurale  -r la.  ) corrisponde 
al  gerundio  , e.  g.  piXitrto ; arnandus , jrorfo;  bibendus , 
jtaréa.  «ori  bibendum  est,  noXe pania.  tari  bellandum  esl. 

2.  I verbali  in  -rà$  hanno  comunemente  un  significato 

passivo  , ed  allora  o corrispondono  al  partic.  perf.  pass, 
dei  latini,  e.  g.  mitrtòi  factus,  aggestus , 0T/)f7tròs 

Jlexus , ovvero  dinotano  l'idoneità,  come  gli  aggiuntivi 
latini  in  -ilis  , e.  g.  iptrìs  , «xowfrò;  che  può  vedersi  , 
udirsi,  visibile;  xthtò; , vomitò;,  cbe  può  acquistarsi, 
vendersi  ec.  Alcuni  hanno  un  significato  neutro  , come 
x Acuto;  navigabile. 

Sovente  hanno  pure  un  significalo  attivo,  come  xoc- 
Auirrò;  Soph.  Anlig.  1011  .coprente.  ptp.7rri>i  id.  Trachin. 
446.  biasimante.  /xisutÒ;  Xen.  M.  S.  II.  6,  21.  cagio- 
nante odio,  àyavccxrò;  Piai.  Gorg.  cagionante  indegna- 
1 ione.  * 

Dei  Vebiii  Difettivi. 

216.  Molti  dei  verbi  greci  non  sono  usati,  che  in  pochi 
tempi;  mentre  i (empi,  che  mancano  ad  una  forma  del 
verbo  , sono  suppliti  da  altri  derivati  da  forme  simili  , 
le  quali  si  deducono  o da  una  sola  originale,  od  anche 
da  verbi  al  lutto  diversi , ma  eguali  nel  significato.  Così, 
ad  esempio,  dei  verbi  in  -<x»co  il  solo  pres.  alt.  pass,  c 
l’ imperfetto  è io  uso;  gli  altri  tempi  si  derivano  dalle 


1 Hemsterh.  ad  Lucian.  1. 1.  p.  ,'i  j Rulink  ad  Xen.  M.  S-  1.  c. 
Brunck  ad  Sopb.  Antij.  i.  c. 
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forme  semplici , che  sodo  la  base  di  quelle  in  -ava?. 
Quindi  Xav&Avaj,  XoyxjSavcj  fanno  in  fut.  Xrtaco , X«\£a> , 
aor.  ».  ’éX&ov  , iXaBov  , da  Xn&cj , X ri  Bea.  Di  ipóea  è 
usato  soltanto  1'  imperf.  tcàpcav  , ed  il  perfetto  icàpaxa.  ; 
invece  del  fut.  bpóusa)  si  adopera  óófo/aou  da  Si rropiar,  per 
l'aor.  capx'Sx  si  usa  solo  ftS oy  da  cfS<u;  l'aor.  pass,  è 
, quantunque  si  trovi  il  perf.  pass,  koapapiou.  Tali 
■verbi  soglionsi  chiamare  anomali , cioè  irregolari.  Ma 
siccome  una  tal  denominazione  darebbe  quasi  ad  inten- 
dere, che  tulle  queste  differenti  forme  appartenessero 
realmente  ad  un  solo  determinalo  presente  , sebbène  da 
esso  ndn  si  possano  derivare  secondo  le  regole  comuni  ; 
perciò  più  rettamente  voglionsi  appellare  verbi  ilifetlivi , 
vale  a dire  mancanti  di  alcuni  tempi  principali.  Ben 
so,  che  non  vi  ha  forse  un  solo  verbo  greco,  al  quale 
non  manchi  qualche  tempo  (vedi  §.  i qo.  Osserv.)  ep- 
però  tulli  i verbi  greci  sarebbero  difettivi.  Ma  questi 
verbi  hanno  per  lo  meno  un  perfetto,  un  aoristo,  ed  un 
futuro  della  stessa  forma,  cioè  tutti  i tempi  principali; 
dove  che  i verbi  , che  addurremo  come  difettivi  , sono 
privi  di  alcuni  tempi  principali  , che  debbono  pigliare  a 
prestito  da  altre  forme  , le  quali  non  hanno  altra  rela- 
zione coi  verbi  proposti , se  non  quella  o di  derivazione  , 
o di  significato. 

L’origine  di  (piede  varie  forme  d'uno  stesso  verbo 
deesi  particolarmente  ripetere  dall’  eufonia  , di  cui  era 
studiosissima  la  lingua  greca  stata  dalla  poesia  e dal 
canto  educata  c condotta  alla  perfezione.  Questa  ten- 
denza all'eiifouia  venne  favorita  dalla  flessibilità  della 
lingua  medesima  , c dai  vari  dialetti , i quali  si  forma- 
rono indipendenti  I'  uno  dall'  altro  , e di  cui  ciascuno 
coll'andar  del  tempo,  aumentandosi  le  vicendevoli  rela- 
zioni dei  popoli  , si  appropriò  alcune  fogge  particolari 
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degli  altri  dialetti.  Al  nostro  proposito  basta  il  mostrare 
1’  influenza  , che  codesto  amore  dell’  eufonia  ebbe  sulle 
forme  dei  serbi  , allungandone  o la  sillaba  radicale , 
ovvero  la  terminazione  , talora  prefiggendo  il  raddoppia- 
meli to  , c solente  anche  combinando  insieme  parecchi  di 
questi  modi. 

217.  I.  La  sillaba  radicale  fn  allungata  cambiando  la  vocale 
breve  in  lunga,  ovvero  in  dittongo,  come  xóuo  xodoi , 
ovai  esvoo  ; od  anche  aggiungendo  una'  consonante  XiBeo, 
XiiBoo , e Xì/jlBoi , donde  il  Jonico  Xafjjpbeii.  Allo  stesso 
modo  ricreo  , xó/xveo  , Tvjmo  , nacquero  probabilmente 
da  rifu» , xauas  , Timeo  allungando  la  sillaba  radicale  , 
quantunque  per  la  derivazione  non  faccia  mestieri  il 
supporre  tali  forme,  vedi  $.  168.  Le  seguenti  maniere 
di  allungar  la  sillaba  sono  le  più  frequenti. 

1.  Inserendo  un  v,  come  negli  arrecati  esempi  t//xvoj 

xi.fj.vcc  da  t/j uso  xàyuo  o xitfj.ee . Sixvcu  da  liixa>.  ia.fj.y0uo 
da  Sa fj.jt.co.  nràpvvfjju  da  nTaipco.  Anche  il  /u  in  \ófj.Bai 
sembra  prodotto  dal  y,  che  secondo  la  regola,  5.  37.  1, 
prima  del  B cambiasi  sempre  in  fx.  Cosi  pure  Xày%a ? • 

da  \»x<o,  vedi  II.  1.  3.  Generalmente  puossi  dire,  che 
dopo  aver  allungata  la  sillaba  con  tale  inserzione  , la 
vocal  lunga  della  sillaba  mutasi  nella  breve  aflìne.  II  y 
eziandio  si  inserisce  fra  due  vocali  , e.  g.  tt/vcu  , Ji'vco, 
da  mio  , Svio.  , 

2.  Inserendo  un  a massimamente  avanti  la  consonante, 
come  'tt3n0fj.au  da  lénofjjti. 

3.  Inserendo  un  r dopo  la  consonante,  come  BXxjmo, 
otXéitTOo , da  BXaBeo,  xXinto-,  anche  fra  due  vocali,  come 
avòrio , apèrto , strilo  da  avvco  , àpva> , cubo. 

Osservi  In  tal  caso  l’t  della  sillaba  principale  sovente  si 
cambia  iu  i,  come  nlrvai  da  tròno,  iir^io,  ivianfo  da  (%a>, 
àvlnco.  rixrcu  da  rixco,  cxÌIyxui,  xtpvnpu  da  axtiàco,  xipouo. 


~.j  — 


Digitìzed  by  Google 


363 

V y»  *.  X *°,ente  “ cambiano  in  nn  (rr),  come 
x pianto  , f pianto  «la  itpiyto  , tppixtu  ; od  anche  in  come 
aTfva^co  da  0T£va%eo , xpà£co  da  xpiyto , Tedi  §.  1 7 1 , e 
circa  Io  scambio  dello  £ con  an , §.  29.  3i. 

Parimente  S spesso  cambiasi  in  ^ , come  in  tppi^to , 
fjco  da  tppiìtn  , tSo. 

5.  Un  altro  modo  è quello  di  toglier  sia  con  sincope 
la  Witna  vocale,  ponendo  1’  accento  sulla  sillaba  prin- 
cipato , il  che  accade  nei  polisillabi  , come  nka%to , e 
xXiSfo  ( donde  xXaaStinv  Aesch.  Proni.  90,  ) da  T.tXiio. 
xXn/M  da  TttXóto.  BXH/jli  ( donde  BXsì/mi y,  BXiio  in  Omero) 
da  BxXco , BxXico.  Se  la  prima  sillaba-  ha  un  0 , questo 
dopo  la  sincope  conservasi  nella  sillaba  principale , ma 
colla  terminazione  ito  si  ristringe  in  co,  e.  g.  BoXito 
( Jorivato  da  BiXXto  ) $Xóto  , BXtóaxto.  Sopito  ( da  Bopx  ) 
/Spoeti  Bt-Bptóaxto.  volto,  yvoló'-{.  come  xytpiyvolto  ) yt- 
yvtóaxtO.  Sopito,  Spèco,  Spònxto.  nxopiio,  ttzpo co,  mptóvvvpu. 
ropito,  rpóco,  Tt-Tptóaxto.  Parimente  Sviiaxto  da  Scotto. 

Al  n.°  III.  parecchi  esempi  si  troveranno  , i quali  di- 
mostrano, che  P allungarsi  della  sillalsa  principale  va 
ordinariamente  unito  coll'  allungarsi  della  terminazione. 

5.  218.  II.  Allungando  la  terminazione  cu. 

1.  in  ito,  ito,  ito,  vto,  come  yu/xito  da  yóxo,  §.  188. 
Otserv.  5 , tptXéto , ptnrito , da  tpiX co  ( donde  éfiXxro  , 
fiXtovrxt  in  Omero  *)  e p'nrrto , vedi  §.  178.  3.  Pari- 
mente IXxùto , avoco,  itXnSito  , da  l'Xxco,  ivo,  xXriSo. 
Oppure  in  -róso,  e.  g.  Sxtvvto,  ttnavvito , Stixvùtn,  fity- 
vvw,  da  ledo,  xitxo  , Isixa  , yùyto.  Se  la  penultima 
della  forma  radicale  è breve  , allor  si  duplica  la  conso- 
nante come  óXAóco  da  oXco. 

Se  la  sillaba  radicale  dei  verbi  dissillabi  è un  e , 


1 Animariv.  in  h.  Hnm.  p.  370. 
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essa  cambiasi  iu  e od  <o  , e,  g.  irla optai  , mrioptai  , e 
ironie  putì.  tnplpa,  or p apia.  vlpta,  vaptia.  rplya , rpco- 
yia , e rp'oyaa. 

Queste  terminazioni  vieppiù  si  allungano: 

a ) in  -aiva , -aiva , come  Roùva  , ÉXaówo  da  Ria , 
éXi®.  ■ 

b)  in  -eiva,  come  n iva,  xxc'tva  da  ria»  (donde  ri? 
in  Omero)  xrócu.  In  altri  verbi  il  solo  a si  cambia,  come 
in  poliva  , Ipuiva  da  pia,  spia. 

c)  in  -£®  , come  itl\i%a  da  ireXia , vedi  §.  175.  6. 

d ) in  -da  , vedi  II.  a. 

e ) in  -axa , come  piana  da  pia , yn piana  da  yn- 
pia  , Rima  da  Ria  , Ratva , e dviiaxa  , ii&iaxa  , da 
Savia,  Sa®;  ed  anche  mutando  in  dittongo  la  vocal 
radicale  inpaiaxa.  piaxoptai  da  pia.  1 

Quelli  in  -la  ordinariamente  si  cambiano  in  -ioxa, 
come  quelli  in  -ca  si  mutano  in  -cóffx®  pigliando  inoltre 
il  più  delle  volte  il  raddoppiamento,  e.  g.  yiyvàaxa  da 
vo la,  yvcico;  RiRpàoxa  da  Ropla,  Spia,  vedi  I.  5.  I.a 
desinenza  -àaxa  sembra  nata  dalla  contrazione  di  0 con 
-laxa  (contrazione  usata  negli  aumenti,  e nei  verbi  in 
p il,  5-  * 63.  200)  siccome  altri  verbi  hanno  la  termina- 
zione -nana  nata  da  -£ì<jxoj  , -oclsxa , come  dvtiaxa , pii- 
pivnaxa  (c  senza  raddoppiamento  ptvtiaxa  Anacr.  tip. 
Allieti.  XI.  p.  ^63.  A.)  iXàhaxa.  Quella  in  -tana  deriva 
per  lo  più  dai  verbi  baritoni , II. 

Osserv.  Parecchi  verbi  in  -axa  dinotano  1 ) un  co- 
ininciamento,  od  incremento,  e.  g yttpiaxa  , vtRiaxa. 
x ) derivati  da  verbi  neutri  sovente  pigliano  un  signi- 
ficato transitivo,  c.  g.  invia  , ir  via  (donde  irsirviadcti  ) 


1 Fisch.  111.  i3. 
a Fisch.  HI.  7.  •<]., 
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io  sono  dotto , intendente , jrtvvffxco  to  dichiaro  , spiego  ; 
nio  , nirw  bevo  , mniaxo  io  do  a bere  ec. 

f)  I terbi  in  pi  specialmente  sono  formati  da  questi 
terbi  puri  , col  raddoppiamento,  o senza,  come  jiònpi, 
forti  pi , lilopi , da  òtco , mica , lóto,  xipvnpt , xipàvvvpt , 
da  xtpvctto,  xepico. 

La  mutazione  della  desinenza  ao , tea,  io,  co,  in  ay- 
vvpi,  ivyupt , ivvvpt , óyyupi  è assai  frequente,  e.  g.  axt- 
làvvupi , nsmyyupi , tvyvpt  , aBivvupi , riyvupi , £c éyyvpt  , 
arpóvvupi  da  ffxfSouu,  T.tràjo , io,  alito , rio,  %oo  , 
arpico , aropio.  Questi  poi  anche  si  formano  dai  serbi 
derivali  in  -vveo  li.  i.  nel  qual  caso  si  raddoppia  il  y, 
se  la  penultima  della  forma  radicale  c breve.  * 

a.  in  óòo , lòto , iòto , e.  g.  hoxaòo  , xióiòo  , iyc- 
péòo  , reXtòo  , pòivvòa  , da  hóxo  , iysipo  , rsXia  , 
(pòi reo.  In  -ó&co  terminano  i verbi , che  hanno  la  pe- 
nultima lunga;  in  -iòo  quelli  che  1’  hanno  breve.  Con- 
traendosi la  terminazione  -iòo  con  a ed  c,  nasce  quella 
in  -bòa,  e cen  o quella  in  -óòo,  e.  g.  vnòo,  rsXbòo, 
iXnòo,  Bpóòo  , da  via,  TrXio  ( impleo ) B pio  (Bop io).  ’ 
Qsserv.  Alcuni  verbi  hanno  la  forma  in  -pi  soltanto 
nell’aoristo  a.  e.  g.  ixiynv,  ’ixra , ariti  , ohm , xarctvrnV 
n»  , satin  , saxXtt  , axXnvai , tpòn  , enXapsy  , ttXoì  , da 
xiyxvo  , xrsiyo  , curio  , xamitirapat  , atiia  , aBivvupi  , 
axiXXo,  pòava,  ttXoo,  'ina  formati  come  xtynpi,  xrtipi , 
ovrttpt,  mi  pi , cBbpt,  axXiipi,  pò  tipi , nXòpt. 

Cosi  pure  l’ imperai.  ff%£?  , arsii  da  iayov , lar.oY.  riò- 
vaòt  ec.  §.  ai 7.  3.  a. 

3.  in  ayoj  , come  Xa.pB0.vo  da  XàpBco  I , da  XtiBa  ; 
àpa  pravo,  ataòàvopat , da  Lpapro , ataòo  ;^fxàvo  da  txo. 


1 Fisch.  III.  i5. 

2 Fisch.  HI.  11.  sq. 


! 


Btgitized  by  Google 


-3 

366 

diyyaya)  da  àcyoo.  Secondo  l’analogia  dì  \tiBa j,  Xóp.tfcj , 
noi  possiamo  supporre  parimente  le  forme  XavSco,  Xayj£aj, 
(\Ékoy%s)  come  anelli  intermedi  tra  Xifàcj  e Xavàa vco  , 
X»% cu  ( ffXwya ) e Xctyyayco.  Ordinariamente  la  vocal 
lunga  della  sillaba  radicale  si  cambia  in  breve  nella  de- 
sinenza , c la  sillaba  si  fa  lunga  inserendovi  un  y,  che 
nondimeno  si  muta  in  y,  avanti  y,  ed  in  px  avanti 
jj. , n ec.  $.  3y  I.  come  àvSavcu  da  SiSco  , Xt/Anivcn,  <fvy- 
yavoj , mvòìtyopicu , Tvy^avco,  &<yyava>,  da  Xcincu , peù- 
ya  , ntvbopnxi , «vj^c»  , biycu.  * 

4.  in  -ffxco  , come  àpapiaxcu , a pianto,  da  àpipcu,  apco. 
pneruaxeu. 

§.  a 19.  III.  Preponendo  un  raddoppiamento,  come  negli  esempi 
di  già  arrecati , ScSdffxa»,  ycyycóffxcu,  BiBpaxtxm , rnpcùaxaj , 
pitpiynmuo , ntniaxcu , ipa.piaxcu,  r iòtipu,  SiScu/uc.  Parimente 
Bif&iuu  in  Omero,  ncipavoxcu  da  paco,  nifvcu  da  vrf-piyco, 
l'Attico  Terpepcaivc»  da  rpipua.  Vuoisi  qui  osservare  , che 
la  consonante  iniziale  del  verbo  ripetuta  piglia  un  t 
dopo  se.  Altre  forme  allungate  sembrano  nate  dal  rad- 
doppiamento , così  piifivco  da  fu-pjLÌva 3,  zinna  da  m-nlnu, 
ycyvojuac  da  yi-ylvopcat  *,  dove  I’  £ dopo  il  raddoppia- 
mento si  toglie  per  sincope,  come  in  ntnpiaxa)  per  m- 
mpiaxcu  , da  nepeuu.  * 

IV.  Talora  nuove  forme  di  tempi  presenti  nacquero 
da  un  tempo  della  prima  forma;  ma  tali  nuovi  presenti 
si  incontrano  ordinariamente  appo  i soli  poeti.  Cosi 
nacquero 

I.  dal  perfetto  : SsSo/xcu,  da  SfiScu  Sc-Sstx oc  The.ocr.  XV. 
58  ; napi/xcu^gtfuxov  Il  usto J.  tpy.  148.  da  fico  ittcpvxa. ; 
nappixovnxi  rimi.  P.  IV.  3a5.  da  ippica  cu  ; mnaptlv  id. 


1 Fin-li.  IH.  3. 
a Vaici,  ad  Phocn.  p.  !\-a. 


II.  io5.  da  Trónco  T.ixopa.  ; ytykxsiy  iti.  01.  VI.  83.  da 
ysyhxco  da  yócu.  Parimente  ópópta,  ipxpco  , da  cbpopx , 
«papa,  per  Spoopx  , apwpa  , §.  1 68.  a;  ippiyovr;  Ilesiod. 
Sciti.  228,  TrizrXnyov  , Tfraycòv  , Ttrùxovzo  , xexXnyovrf.; 
in  Omero.  Cosi  il  futuro  xsxpxtypLxt  nell’Attico,  e negli 
scrittori  dell’Antico  c Nuoro  Testamento  viene  da  xf- 
xpayo)  formato  da  xlxpxyx  perf.  2.  di  xpa£co.  L’Attico 
sarriipo  e Tf&v«^ca  da  kcrnxoo,  rc&ynxm  fortnali  da  famxa, 
Ttàvexa  perfetti  di  torti  pt  , c byóaxai , &ayico.  L’,Atlico 
h/pnyopco  da  tiyopa , synyopx , sypiiyopx  da  sysiptu  >. 
(sarvxstv  II.  x - , donde  àfscrrtxco,  il  cui  futuro  xfs- 

ffrn^fiy  leggesi  in  .Yen.  Ànnb.  11.  5.  vedi  le  note  su 

Co//.  A.  si  poli.  i5.  7T£ttXm&co  Col  li m.  fr.  4 92.  Ssàùxas 
Theoc.  I.  102.  Tr£7rX«yco  //.  0'.  n3.  BsGnxsi  II.  y'.  21. 
jixo)  passim.  ittcónat  Theoc.  IV.  7.  Vedi  Hermann  a/ife 
Sopitoci,  ed.  Schaefer.  p.  IX.  BLOMF.  ) 

2.  Dal  futuro:  le  forme  Omeriche  tBiiaero  , si vasto , 
c gli  imperai.  Xijjw  //.  6i3;  Spaso  od  Spaso  II.  y . 

a5o.  S'.  264  ; ol as  che  è anche  Attico  * , a^sra,  1’  im- 
perfetto f^oy  da  fxo)  , H;0). 

Quindi  anche  sembrano  derivati  i verbi  in  -\La  e 
-!-a) , come  fytv , xii^co  , come  anche  i verbi  detti  desi- 
derativi , e.  g.  ipxasio)  , osfsias.  1 * 3 

Sovente  anche  da  teriniuazioni  regolari  di  tempi,  che 
hanno  una  rassomiglianza  colle  derivazioni  da  altri  tempi 
presenti , nascono  nuove  forme  diverse  dalla  propria  ter- 
minazione del  presente. 

a ) Specialmente  la  prima  pers.  plur.  perf.  att.  -xptsv 

y 


1 Vaici,  ad  Thcocr.  X.  id.  p.  7 Fisch.  II.  247.  sq. 

a Mocris  p.  285. 

3 Fisch.  III.  5 sq.  Vaici,  ad  Phocn.  v.  1214.  Abrcsch  ad  Cat- 
ticr  Gazopbyl.  p.  io. 
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per  sincope  inTece  di  tixxyev,  che  può  anche  dedursi 
da  un  verbo  in  ptt , diede  origine  negli  altri  modi  a 
forme  , che  sono  analoghe  a quelle  dei  verbi  in  pu.  Così 
da  foraytv  per  larrixapuv , tenne  1’  imper.  t'sraòt,  oliai. 
iortunv , sedi  J-  203.  3.  Similmente  ri$vx$i , rcSvxmy  , 
da  riòraytv  per  nbvhxayiv  , come  forati/,  ètreunv , da 
( farri  yt  ) faraytv.  rlrkaòi , mXixlnv  , da  rirXoLytv , cioè 
TerXiixayey.  $lt&i , Seii&t , da  Sf/ Stytv  , per  icSiotyiv. 
araiySi  da  avaypLCV  Hom.  II.  Apuli.  II.  3 ',q.  per  rivai - 
yaytv  , ovvero  àvcóyoytv.  xixpxyÒi  da  xéxpxyyev  per  xe- 
xpàyxyev. 

b)  In  alcuni  pochi  casi  le  lettere  iniziali  t,  ci  della 
forma  radicale  si  considerano  come  lettere  di  aumento 
in  quei  tempi,  che  lo  pigliano,  e si  omettono  negli 
altri  modi,  doude  nuove  forme  nascono.  Così  1‘  s in 
iayo  y,  tazov , da  i%tu,  err  or,  è radicale;  tuttavia  i tempi 
degli  altri  modi  sono  ayoinr . ayói  , axùv  , GyCiv , ar.còv , 
eycóv  ec.  Così  in  efpxxx  I’  et , che  già  esiste  nel  presente 
lipai , tpc o,  fu  tuttavia  consideralo  come  aumento,  e 
quindi  vengono  i derivati  piiyx,  pfit n$,  pnraap,  e l'aor.  i. 
tppfàn y.  Vedi  tinsìv. 

zzo.  Nel  proporre  le  forme  primitive  , che  sono  la  base 
di  ciascun  tempo  derivato  , i grammatici  greci  non  sem- 
pre concordano  fra  loro.  Quindi  è necessario  di  dichia- 
rare i principi!  , che  paiono  necessari  ad  osservarsi  per 
tal  uopo. 

i.  La  forma  radicale  più  facilmente  si  trova  (almeno 
per  l’uopo  pratico)  quando  essa  ancora  si  incontra  ne- 
gli antichi  scritturi,  tal  è di  Xiiiriu,  5/co  ; se  non  che  tali 
forme  radicali  raramente  si  trovano. 

a.  Fra  varie  forme  di  tempi  nou  usale  , da  cui  cia- 
scun tempo  può  derivarsi,  si  dee  preferire  quella,  che 
può  servir  di  base  a più  tempi , e.  g.  ìna&ov  si  derivò 


«la  ira&<» , ed  anche  da  noAtaì  ; ina  quindi  non  «i  può 
dedurre  ia  forma  maag  di  Eschilo.  Dorè  che  potendosi 
si  iitc&ov  , che  jrnffas  , derivarsi  dalla  sola  forma  mfooi , 
questa  deesi  preferire. 

3.  Quando  manca  questo  spediente  , allora  la  forma 
radicale,  che  si  suppone,  deesi  regolare  dall’analogia. 
Quella  forma  assai  più  fondatamente  si  suppone  , da  cui 
più  facilmente  nascono  tutte  le  forme  derivate.  Cosi  irtòco 
e rrèy^co  a vicenda  si  riscontrano  fra  loro,  come  niy&o; 
e Tió&ag.  Come  Xa/x&xy»  pervia  dell'intermedio  Xàp.Rca 
viene  da  XnRm  , e X<xv&aya>  da  Xii&aj , Xay%«yco  da  X«- 
X<d , così  1'  analogia  vuole  , che  a p.st v&*ya>  si  dia  la 
forma  radicale  /ufòco  , donde  f/2*&oy  , e che  si  supplisca 
yAyyco  ( donde  XfXoyya  ) come  un  anello  intermedio 
tra  Xayyayaj  e \tryo}. 

Nel  seguente  Indice  mi  attenni  a questa  massima  di 
non  derivare  giammai  un  aor.  2.  od  un  perf.  2.  da  un 
presente  in  èco  , vedi  §.  »85.  Osserv.  5.  Ed  un  solo  fut. 
in  -tiaco  non  è bastante  motivo  per  supporre  tal  forma 
in  -iu  , vedi  §.  175.  Osserv.  3. 

221.  Indice  dei  Verbi  Difettivi. 

Afoni.  Le  parole  scritte  in  caratteri  maiuscoli  sono  forme  disusate, 
che  si  suppongono  solo  per  dedurne  le  forme  in  uso. 

I verbi  segnati  coli’  * non  sono  usati  che  dai  poeti. 

A 

A ycLfjuu  ammiro , forma  pass,  come  fornita/,  da  ATOMI, 
che  viene  da  àyétgjMci  Uesiod.  Theog.  619.  (quindi  eiya- 
Jitytai  ed  iycdoixat  ).  Eccettualo  il  pres.  e I’  imperf.  gli 
altri  tempi  si  derivano  da  iyioitai  , cosi  fui.  iyacoputt 
Od.  a!.  389;  aor.  1.  med.  bya.akp.ay  II.  f.  181.  e Jon. 
àyaakpny  ; congiunl.  iykaooftat  II.  ni  ; aor.  1 . p. 
«ycwSbiv  in  Attico. 
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AFA  rompo  , che  in  presente  si  dice  solo  ayvufit , 
ayvuuutt.  Fui.  Sfya.  Piglia  l’aumento  sillabico  invece  del 
temporale,  J.  160.  Aor.  i.A.ta^a.  (Scalfii,  aJ-oj,  ai-cu, 
ciotti)  per  Od.  t/.  539;  Perf.  a.  'iiya.  ( Jon.  énytt 
Hcrod.  VII.  aa4)  in  senso  passivo;  Aor.  a . pass,  tàyttv. 
Gli  altri  tempi  mancano- 

Osserv.  1.  Lisia  conserva  l’aumento  anche  nel  parti- 
cipio xx-ettyiif  p.  i56.  xanó^avreg  p.  159.  ed  Apoll. 
Rh.  IV.  1686.  éfyayctaa , che  d'altronde  non  si  legge 
se  non  presso  gli  ultimi  scrittori , come  Epictelus  c.  3. 
25.  Aelian.  II.  A.  X.  io.  e presso  gli  autori  del  Nuovo 
Testamento.  1 

Osserv . a.  xaui^ati  in  Esiodo  epy.  664.  e xaux^at  in 
Esichio  si  considera  come  Eolico,  o Greco  antico  per 
xctra^ai? , xaróS-cu.  Se  noi  supponiamo,  che  ay<o  avesse 
il  digamma  fttyto  , allora  da  xaraFii-ai , omettendo  1’  a 
della  preposizione  ; viene  xarFa^ai  §.  38  , il  quale  fu 
raddolcito  in  xdFFi^ai  (come  xóRBoXi,  xkrx  pxXxpa.  ec.) 
e xauó^ot , giacché  il  F nella  scrittura  comunemente  si 
espresse  col  v , $.  ao. 

ayai  porto , da  notarsi  qui  solo  in  grazia  dell'  aor.  a. 
vyayov,  vyayópui v , che  alcuni  lo  traggono  dal  presente 
óykyra  formato  da  aiyas  per  via  di  raddoppiamento;  ma 
vi  sono  nell’antica  lingna  parecchi  esempi  di  aoristi  con 
raddoppiamento,  vedi  J.  i65.  Oss.  4.  Negli  altri  tempi 
è regolare.  Tuttavia  vuoisi  notare,  che  1’ aor.  1.  #i;<x 
Uom.  Batrachom.  114.  118.  non  é adoperato  dai  buoni 
scrittori  1 ; se  non  che  in  Aristofane  Rari.  468.  leggiamo 


I Taylor,  e Mariti.  ad  Lys.  1.  c.  Thora.  M.  p.  497-  BruncV  ad 
Arist.  Adi.  g45.  Abresch  ad  Catticr  p.  11.  sq. 
a Thom.  M.  p.  4-  l’brynich.  p.  li 4-  Valckcn.  ad  Xen.  Mela. 
S.  IV.  a.  8. 
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x-ti^xi . e Tliuc.ll.  97.  xpoi>i%xv.  Per  lo  perfetto  Larvi 
una  forma  Attica  K%«  (quindi  pass.  Hy jj.au  , aor.  1 .pass. 
«%&»y  Ilerod.  III.  1 4 5 . Xen.  M.  S.  IV.  1.  Z.'ful.  ày. 
Sésoptou  1 ) ed  una  antica  forma  conservatasi  nel  Dorica 
àynyoyx  od  xyxyoyx  (da  àytsa,  iiyixa,  àyóycxc t,  tedi 
§.  1 83.  3)  ed  xyóoyx  usato  da  Demostene  p.  a38  , ed 
in  una  lettera  di  Filippo  349.  18.  Del  resto  incontrasi 
solamente  appo  gli  ultimi  scrittori.  1 3 * 
. oùpéa  prendo  ba  soltanto  il  fui.  xipma  Piai.  Apoi.  S. 
p.  65.  il  perf.  all.  pass,  iìprxx  , ppnptxi  (Jon.  xpxipnxx, 
xpxtpnpLxt  $.  168.  Oss.  a)  aor.  1.  pass,  ypihnv  ( 5.  186. 
y.  a)  xìpsòóaoftxi.  Gli  aorisli  all.  e med.  sono  presi  da 
"EA fi,  epperò  aÀov , ciXcpjiv  (llXópnv  è una  forma  mo- 
derna Alessandrina,  tedi  5 • 188,  7.)  In  Piai.  Polii,  p.  60. 
par  che  si  legga  il  fui.  htXoijpev. 

aza.  xi'pa  , culpa  sollevo.  La  prima  forma  non  si  com- 
memora qui , se  nou  per  gli  aor.  med.  di  cui  in  Omero 
si  trovano  le  forme  àpópje » per  npipnv  II.  \J/.  5q2.  t . 
134.  ed  tipxpjiv  II.  %.  Z<)Z.  ec.  La  seconda  forma  leg- 
gesi  soltanto  nell'  indicativo;  negli  altri  modi  non  si  in- 
contra , che  xpoiptiv , apaftxi , xple'àxt.  Negli  scrittori 
Attici  la  forma  consueta  dell’ aor.  1.  é iipipui v,  S-pai , 
àpasp-nv,  «.papisti  , apxeSxi , àpapisvog  , come  nell' attivo 
f.px , infin.  S-pxt,  partic.  apxg. 

Da  islpa  viene  1’ aor.  1.  àdpn  in  Panyasis  Athen.  IL 
p.  139.  ed.  Schw . tiipplyoi  Apoll.  llh.W.  171.  cuoi ito  in 
Omero  §.  1 85 . 1.  5 


1 Pierson  ad  Moer.  p.  ai. 

a Tlioin.  M.  aj4-  l’Hryn.  ^S.  Mocris  «47.  Dorv.  ad  Char.  4i>4- 
cd.  Lips. 

3 Hcrm.  de  em.  Gr.  Gr.  aG5.  Un  foL  xlpa  ( da  aspa , ài  pai ) 

che  il  Poraon  ad  Eurip.  Med.  848-  suppone , c crede  usato 

da  Arisi.  Han.  378.  Eurip.  Hcr.  Ja3.  nou  potò  mai  esistere. 
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gitòayopat  sento  , è solo  usalo  nel  pres.  e nell’  imperi 
La  voce  radicale  è AI20OMAI , di  coi  1*  aoristo  wcd. 
fltsòópny , aieboiptiv  ec.  si  conservò  in  uso.  Gli  altri  tempi 
sono  formali  da  xiabiopcu  $.  178.  Osserr.  3.  fui.  cùoòn- 
eoptti , perf.  ntòn/M.1  Thuc.  I.t  26.  1 

* àx«%ptiw5  acuto,  c pari.  perf.  pass,  da  AK.fi,  o dal 
*»o  derivato  AKAZfl , in  cui  il  prima  del  p',  invece 
del  y,  è irregolare.  Secondo  la  prima  derivazione  esso 
piglia  il  raddoppiamento  Attico.  Fui.  Ufo , #%a,  vypai, 
axnypa.1 , a.x.a.yy. ai  *.  ’Axa^co  od  ixayico  ( da  aya>,  ayo;) 
è al  lutto  differente  ; da  questo  viene  àxa.yótei  llom.  h. 
in  Mere.  286.  óixkynae  , ixiy'npxi  , «xay»o&<t( , ixa-yti- 
pévof  v che  anche  si  scrive  ùxo.yjnptvoq  nel  qual  caso  de- 
riva da  àxkynpi,  pass.  i.vÀynpo.1.  L che  qui  conser- 
vasi nel  passivo,  è irregolare.  * 

àXlnexto  cresco  da  AAAEfl  (§.  218.  e)  c questo  da 
A A A/i  Arisi.  Nub.  282  (donde  ó-Xtsoq , &Xaxi  Pind.  01. 
3.  29.  secondo  1'  emendazione  dell'  Hermann  *).  Da  iXbico 
viene  il  futuro  àXbnaai. 

àXf^at  respingo,  verbo  derivato  da  un  futuro,  5.219. 
IV.  x.  Jut.  iXeifea}  (J.  «78.  Osserr.  3)  aor.  iXQaeÒai 
Xen.  Cyr.  I.  5.  7.  àXe%<xpcvo  1 Od.  t.  57.  da  AAEK/1, 
da  cui  lo  stesso  verbo  deriva.  5 

àXiampou  sono  preso,  usato  nel  solo  pres.  ed  imperf. 
La  radice  è àXóoi,  SLXcofU  , quindi  fui.  àXc óeopou , aor. 
(con  significato  pass.)  fiXosy,  comunemente  èiXcov,  xXoiiìv, 


t Fisch.  III.  p.  a5. 
a Hcyne  ad  II.  x’.  i35. 

3 Herm.  de  cm.  Gr.  Gr.  p.  267.  Heyne  ad  II.  e'.  2 4' 

4 Herm.  de  mctr.  Pind.  p.  a4o 

5 Di  iXlopai,  àXevopat,  aor.  1.  ÀXixeSai,  àXtóxo^ai  vedi 
J.  182.  OsserT.  1. 
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ed  iXgSwy , à\S>  (a.  p.  àXòi  Arisi.  Plut.  481)  àXràysu, 
àXou;,  Perf-  (anche  con  sign.  passito)  ftXcoxa , éxXcuxa , 
vedi  5.  160  *.  Negli  scrittori  Attici  trovasi  UXoìxo.,  ma 
non  fiXajy,  invece  di  cui  scrivono  hxXay.  1 2 3 4 

òpLapriya  erro  , da  AMAPTX1 , di  cui  è usato  1’  aor. 
%/j.xpTOv  (in  Omero  anche  Ìnplìpo tov  J.  40.  IV.)- Il  futuro 
derivando  da  òfwtprfco  fa  àpsap-lioapai,  perf.  ti/xapTHXtt,  iptJcg- 
■nifjjxi , aor.  pass.  tinapTvònv.  * 

ip.BXi<sxa  fo  abortire , da  i(J.BXa<a-,  quindi  fui.  ip.BXàsco. 
àfifiiyyufu , vedi  tea,  |y»i /pu. 

iyxXioxco  consumo.  I suoi  tempi,  tranne  il  presente  e 
l'imperf. , sono  derivati  da  «yctXóoj,  che  anche  nel  pres. 
ed  imperfetto  si  trova  usalo  dagli  antichi  scrittori  Attici. 
Aesch.  S.  C.  Th.  819.  Etirip.  Med.  3a5.  Thuc.  II.  34. 
III.  81.  VI.  ta.  Vili.  4 ro.  fui.  àv«Xcóffaj,  aor.  àyiXeoaa, 
perf.  «vaXtoxct,  àyaXajjuai,  aor.  pass.  iyaXcóbvy. 

Osserv.  Siccome  il  secondo  a in  questo  verbo  è sem- 
pre lungo,  però  non  ha  aumento  negli  antichi  scrittori 
Attici,  vedi  J.  1 63.  Osserv.  a. 

J.  aa3.  àvSixvG) , forma  allungata  da  #Soj , da  cui  altresì  derivano 
i tempi.  Aor.  faSov  (5.  160)  con  a breve.  Oliai.  Scolpii. 
Cong.  &8aj.  Inf.  òtScìy.  Pari,  àbaiv.  Pesf.  Paba.  con  a lungo  4. 
Il  fui.  àZiiCtif  Uerod.  V.  39.  é formato  come  da  aSéa>, 
simile  a pa&beri  da  póiòa>.  Così  pure  titèvxx  in  Hipponas. 
al  dire  d’ Eustàzio  p.  1721.  60.  Plutarco  ha  una  forma 
Ubai , ved.  Cimon  et  Lucull.  t.  III.  p.  4^9-  ed.  H.  al 


1 Thom.  M.  p.  257.  Moeris  p.  178.  e Piers.  Fisci».  IH.  26.  sq. 

2 Dawcs  Mise.  Crit  3i5.  Piers.  1.  c.  Circa  aXuffxco  fui.  àXvé, a» 
vedi  $.  171. 

3 Fisch.  III.  3o.  Hermann  de  un.  Gr.  Gr.  p.  269. 

4 Fisch.  HI.  21.  Hcrm.  de  era.  Gr.  Gr.  p 263. 
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àpieroxpttTtxoù  fóaeis  èX'tya.  Tot?  ttcXXo 7?  aJowSi  xoì  npòs 
»5oy»v  tyovGi , ma  è dubbia.  * 

«xvaìyco  cornando,  donde  iyóyert,  àycóyoipt,  àyeoyépcy 
II.  v'.  56.  per  iytóytty.  Imperf.  aycoyov  //.  f'.  8o5.  Od. 
y'.  ZZ.  fui.  iydofyo  Od.  yr'.  4°4‘  //.  0'.  295.  aor.  1.  in/! 
«ydi^si  Od.  x'.  53 1.  Per/!  ayaoya  ( 1.  peri.  plur.  avaoypcy 
per  iivoiyniv  Hom.  II.  .4 poli.  IL  349).  Piucch.  iivtòysa  Od. 
i'.  44.  x'.  a63.  per  jivàyeiv,  nell’ iinperat.  (§.  219. 

3. a)  àyd/yòco,  óiytaybe  Eur.  Herc.  f.  a 4 1 • oltre  a avosyr, 
évcoy/rm  ec.  *.  Cn’allra  forma  iraoyloo  si  legge  II.  394. 

Simile  a qnesto  è ycyoó v®  grido  ; ycyojytpuy  II. 
aa3.  X'.  6.  imperf.  ylymyty  II.  469.  perf.  yéycova. , 
pari,  yrymvrò?  11.  S'.  227.  X'.  275.  585  cc.  Altra  forma 
è yfyojyim  , donde  ytycóvcvv  Od.  t'.  47- 

fiytuya  Ao  comandalo , àvcóyoj  in  viriti  del  suo  signifi- 
calo par,  che  si  debba  riferire  ad  ày  acato.  Fui.  1.  ivójjcu 
</«<.  a.  iv&ycù  ) perf.  »iva>y« , simile  ad  epparya.  da  pacato, 
pacato,  avocai fjtsy  in  senso  di  comandare  è citalo  da  Esi- 
cbio  t.  I.  p.  343.  Cosi  probabilmente  da  questo  perfetto 
iiyajya  nacque  il  nuovo  presente  àvcóycu.  Si  osservi,  cbe 
nei  poeti  Attici  questo  verbo  si  trova  sempre  privo  dell’ 
aumento  nel  perfetto  , ma  coll’ aumento  nel  piucchè  perf. 
e.  g.  Soph.  El.  1 458.  atycpr  ayeoya.  Oed.  Col.  1 598.  mcoyu. 

ixeyfiàyoptai  sono  odialo , da  óyriy&o/xai , donde  altresì 
derivano  i tempi.  Fui.  àmy^aopM  (§.  178.  Osserv.  3.) 
Herod.  I.  89.  Perf.  inhyònpuu  Thuc.  I.  75. 

inovpas  in  Omero,  e.  g.  II.  a.  356.  Pind.  P.  IV.  a65. 
ànovpaptyos  Pese.  Se.  Her.  173.  sono  forme  d’  un  aori- 
sto , di  cui  niun  verbo  radicale  si  trova.  Questo  proba- 
bilmente era  inolpta  (da  obpo$  , èpos  il  limite)  cbe  quindi 


1 Riguardo  ad  ivotyaj,  aor.  ayf®{j«,  cc.  vedi  $ r68.  Ost.  1. 
•a  Fisch.  HI.  3-. 
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fu  allungato  in  àzoupi^m,  ed  in  Attico  si  disse  ip opinai 
propriamente  io  separo  determinando  i limili , come  II. 
jé'.  489.  Nell’indicativo  una  simile  forma  si  legge  abr  nvpuf 
II.  a3,.  ànvvpa  II.  1' . x-]Z.  ànnvpai  Mescli.  Prom.  a8. 
ànnùparo  Od.  S'.  646.  come  da  àxaópai,  ed  imperf.  inni- 
paiv  II.  ai.  43o.  come  da  ànavpàoi.  A questa  forma  si 
riferisce  sitaxipslv. 

ànóWvpu , vedi  oXXvpu. 

aplaxai  io  pine  io  j verbo  formato  da  àpi  sai  fut.  di  àpio, 
adoperalo  soltanto  nei  pres.  ed  imperf.  Gli  altri  tempi 
si  suppliscono  con  fdrme  derivate  dal  verbo  radicale  ; 
fut.  (spiai o,  aor.  Hpsaa,  aor.  pass,  nplaSmv,  àpta’òtin v Soph. 
Anlig.  5oo. 

§.  aa4-  * apio  secoudo  i suoi  due  significati  ha  pure  differenti 
futuri. 

1 . Nel  senso  di  unisco  , adatto  fui.  (spaio  ; aor.  iipaa 
II.  167.  33g.  Di l.  <p‘.  45;  apaa;  Od.  ai.  a8o.  II.  ai. 
1 36.  (il  perf.  1.  non  è usato  ; benché  da  esso  sembrino 
derivati  apxue;,  (upxai),  ùpxloi)  perf.  pass.  (ripnai)  appurili; 
come  aggiuntivo  per  àppUre;;  aor.  pass.  fipSnv,  ap§cv  , 
per  rip'ànau*  II.  an;  perf.  2.  (ripa  col  raddoppia- 
mento 5.  168.  Osserv.  a)  upupa  sovente  intransitivo,  e 
talor  transitivo  Od.  e'.  348.  Ilesych.  àpi; pii , ùppLoaer  ; 
piucch.  rtpnpit  II.  pii.  56  , altrove  senza  aumento  àpnpci. 
fp  sua  vece  i poeti  Jonici  dicono  anche  vpapa , come 
iiipopa  per  Spolpa  ( §.  168.  Oss.  a)  che  leggevi  nel  senso 
di  perfetto  //.  \fl.  7ia.  ed  ha  sovente  un  significato  tran- 
sitivo, tranne  che  Od.&.  777.  e nel  participio  àpapvia 
II.  0'.  737.  <d  . 3i8.  che  può  stare  per  ipnpvìa,  secondo 
il  §.  189.  Osserv.  a.  apnpa  ed  fipapa  sono  l’uno  all’altro 
nello  stesso  rapporto  , che  nlnpaya  e ■ninpaya.  Per  upupa 
i Dori  'dicono  upupa , che  si  mantenne  presso  i poeti 
Aitici,  e Luciano  t.  III.  p,  119.  Hip.  nella  voce  apape 


376 

od  àpnpe  decretum  est  *.  (Quindi  1*  agg.  àpapóg  , a,  óv , 
T avv.  àpapais  in  Esichio  , ed  ÀpcLpÓTax;  ) . Dai  due  perfetti 
nascono  due  nuoti  predenti  ; da  apnpa.  viene  npafaphpopAi 
Hesiod.  ipy.  429,  da  fipapx  nasce  àpxpc a (apctpev  Soph. 
El.  147.  nel  coro,  cong.  àpafit  II.  n' . aia.  àpapoian 
.4 poli.  Rh.  I.  369.  /viri.  nor.  àpapàv  Od.  e'.  a5a)  allun- 
gato in  àpaptexai.  àpnpiptvoi  iu  Apoll.  Rh.  I.  787,  III. 
833,  IV.  677,  può  derivarsi  dall’uno  o dall’altro. 

a.  Nel  significato  di  conciliare , rendere  favorevole  si 
inflette  come  il  precedente  solo  in  apeavres  xarà  %/xór 
II.  a.  1 36,  fipoipe  bv/xòv  iScoSji  Od.  e'.  95.  Altrimenti  fa 
in  fui.  àpieoi,  àplooputt,  od  àpleeapjxi  11.$'.  36a.  5a6. 

Od.  y.  403.  aor.  rtpiax  , e.  g.  $óp7roi  rs  kotììtÌ  re  Sv/iòr 
àpiaaxv  Apoll.  Rh.  III.  3oi.  infn.  àplaxt  11.  1'.  120.  med. 
àplexeòxi.  Ma  eoyxpleevn  yayotvm  Apoll.  Rh.  III.  901. 
e òl/xiy  avyxplaexpuy  IV.  373.  pare , che  appartengano 
al  precedente. 

avvivai  da  a.Cj'Oi  od  à(%ai,  forma  derivala  dal  futuro 
del  verbo  AYm  prende  da  questo  verbo  ' tulli  i suoi 
tempi,  tranne  che  il  pres.  e l’ imperf.  fui.  av^rreai  §.  178. 
O sserv.  3.  aor.  nveyea , perf.  p.  tibtyp.xi , aor.  pass.  rrù\h- 
à»v.  Il  pres.  a Ci;  co  trovasi  in  Xen.  Cyrop.  V.  5.  io.  ec. 
ma  più  spesso  nei  poeti.  * 

B 

J.  aa5.  Bxivoi  vado  derivato  da  BAH.  Questa  forma  più  sem- 
plice trovasi  in  senso  intransitivo  nel  fui.  Sheopxt,  perf 
BéBnxa  (BlBxpuv,  Si  Bissi , cong.  épBc Baiai  Piai.  Phacdr. 


« Porson  ad  Eurip.  Or.  i3a3. 

a ax^o/sxt,  fui.  àyòlaaixxt,  aor.  hyòtaUvv  non  appartiene  a 
questo  indice;  giacchi  i suoi  tempi  si  derivano  da  una  ra- 
dice secondo  l'analogia.  $.  i73. 
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-p.  33^.  pari.  BtBcbs  , 1 BiBuCa  , infin.  BeBàyat  Eurip. 
Herficl.  611.  massimamente  nei  poeti  Jonici  ed  Attici. 
Vedi  §.  1 83 . 7.)  Aor.  med.  iBnakpny  , anche  nel  pari, 
pres.  sxBàrneu;  Thuc.  V.  77.  in  Dorico  ; in  senso  attiro 
fui.  Braco  Lucian.  D.  Mor.  VI.  4.  aor.  iBnax  special- 
mente  nei  prosatori  Jonici.  LpBéBitxtv  è adoperato  tran- 
siliramente  da  Pind.  Pylh.  X.  19  Dal  futuro  di  questo 
serbo  si  derirano  nuovi  presenti  a)  Braopat , donde  iBr- 
etro  II.  e'.  745,  389.  b)  Bóaxco  (da  Bacate 0»  invece  di 

IBny,  come  ozócaxiy)  II.&.  399.18'.  a34.  Apoll.  Rh.  IV. 
aio.  Aesch.  Peri.  662. 

Da  Bàa 3 si  deduce  1.  BiBi-co , donde  BiBSmc c II.  y. 
aa.  BiBàoax  Od.  X'.  538.  BiBp  Hom.  H.  Mere.  aa5.  ec. 
E da  questo  di  bel  nuovo  derivansi  a ) BtBóaòce  II.  1 /. 
809.  b)  BiBi%co  in  senso  transitivo  , che  gli  Aitici  ado- 
perano per  Braco,  tBttatt.  a.  Stipi,  BiBrpt , donde  BiBàu; 
Od.  1.  45o.  ed  aor.  a.  iBtiv , come  I&jiv  da  T&npt.  ( Imper. 
Bfàt,  oliai.  Bxinv , cong.  Baò,  Béco,  Bitta , infin.  Bruti , 
panie.  Bài;,  come  larvv)  3.  Btttyca,  che  si  manteune  in 
uso  soltanto  nel  pres.  ed  imperf. 

Parecchie  di  queste  forme  si  adoperano  per  compiere 
la  conjugazione  di  Btitat , fui.  Braoptti , perf . Bi Butta.  da 
BAfl.  aor.  iBnv  da  BIBHMI.  Alcuni  composti  hanno  pure 
un  perf.  pass,  ed  aor.  pass.  ita.pa.BiBxaòa.1  Thuc.  I.  ia3, 
ilopBiBctaòa.i  id.  Vili.  98.  iyaBeBatpùvog  Xen.  Ilippareh. 
4.  3.  4,  na.pa.Baltfl . typBa&y , fypBo&ctS  Thuc.  HI.  67, 
IV.  a3.  3o.  Xenoph.  Hippic.  3.  4,  vedi  §.  i85.  4. 

Otscrv.  L'aor.  a.  va  soggetto  agli  stessi  accidenti,  che 
tarrv  , e.  g.  iBxv  per  ’iBraxy  II.  1 1'.  391.  ec.  (§.  807.  7.) 
Imperai,  nei  verbi  composti  -Bei,  e.  g.  ttoBa.  Eur.  Phoen. 
ao3.  èn'iBx  id.Jon.  167.  épBx  id.  El.  11 3.  jr p'cBtt  Ariti. 


t Porson  ad  Enrip.  Or.  14*7- 
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Ach.  262.  x3.ri.Sa  id.  Rari.  35.  ( §.  20».  5 ) ottal.  BalfU* 
per  Baótpuv  Eurip.  Ph.  593.  (ao5.  6). 

II  congiuntivo  in  Jonico  è Sica  per  Beò,  e.  g.  éniBiar 
puv  Ilerod.  VII.  5o.  a.  Bela}  II.  1 13.  xa.Tx8tiofJ.tv  II.  x. 
97.  (5.207.8)  L’Omerico  Blo/aat  par  che  abbia  la  slessa 
origine  II.  0'.  194.  Btiopuat  II.  y? . /t3i.  litri  II.  ir . 85a. 
a>‘.  1 3 1 . nel  significato  di  fysofiat  vivrò  , propriamente, 
io  camminerò  sulla  terra.  Il  congiuntivo  qui  piglia  il  si- 
gnificato del  futuro  , il  che  probabilmente  accadde  pure 
in  viofxai  per  xiwpiat , comecché  d'altronde  non  sia  mai 
così  usato.  1 

Infin.  Bòfuvai  Od.  y.  5 18,  Dor.  Bàpuv  Pind.  P.  IV. 
9 » < 5*  ao7-  *)• 

— • La  3.  pers.  duale,  oltre  ad  iBnmv  regolare,  fa  pure 

sBxmv  , o sema  aumento  Birriv  II.  a!.  Zzf.  e’.  778.  ec. 
j.  226.  BaXXoo  si  conjuga  regolarmente  fut.  Baiai  Thuc.  I. 
58.  IV.  8.  ec.  Ballitaca  nei  poeti  §.  178.  Oss.  3.  aor. 
ÌBxlov,  per f.  BiBlvxx  per  sincope  da  Bs  Baiti  xx  $.  1 83.  4. 
perf.  pass.  BlBltifLai , aor.  p.  iBlfàrrv.  Ma  Omero  adopera 
anche  tempi  propri  della  forma  BliifU  (essa  può  dedursi 
da  BiXvfit , come  BiBalnxa  per  analogia  si  trae  da  Ba- 
llai) e.  g.  H-vfjiBXriOtat  IL  l/.  335.  fyfX&limiY  Od.  p'.  l5. 
Otta t.  Bltipvv,  Bltio  II.  v'.  288  ».  Bolli»  è una  forma 
derivata  (da  Salito,  Baldi,  BiBola)  BtBoUix.ro  Il.i'.'i. 
BtBoXtifuvoi  II.  /.  9.  A polì.  Rii.  I.  1269.  II.  409. 

Bapvvoa  carico  ha  i tempi  seguenti  derivati  da  Sapir», 
che  solo  in  presente  è adoperalo  dai  più  recenti  scrit- 
tori. Perf.  alt.  BtBàpnxa  in  significato  passivo  Od.  -/. 
139.  r' . 122.  perf.  pass.  BtBàpvfiat  Piai.  Symp.  p.  23 1. 


1 Hcyne  ad  II  0'.  194.  Altri  suppongono  un  presente  Biro. 

Etymol.  M.  p.  198.  5. 
a Fisch.  III.  49-  'T 
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zipoli.  Rh.  I.  fa56.  Anche  Luciano  D.  Mor.  io.  4.  ha 
un  fui.  Bapvasi.  1 2 
BAfl  vedi  Ba.it co. 

* BiBvu.i  vedi  Bxtvaj. 

BiBpoogxoa  mangio  da  BOPEft,  BPOX1  ( §.  216.  5.) 
donde  anche  derivasi  la  forma  Bpat/ju.  fui.  B potano , perf. 
alt.  BlBpaoxa..  (Per  BtBpooxbzt;  leggesi  Soph.  Ani.  1022. 
BtBp&nq)  pass.  BiBpcoyzu,  fut.  3.  p.  BiBpdxnptcti  Od.ff. 
2o3)  aor.  1 . p.  iBpcóbvv,  fui.  1.  p.  Bpcoònaopzu  da  Bp'ooo, 
aor.  a.  alt.  cBpcov , come  da  Bpiòfu  Callim.  h.  in  Jov. 
49.  Hom.  h.  Apoll.  I.  126. 

Un’altra  forma  BeBpooòm  §.  ai 7.  2.  leggesi  in  Omero 
II.  8'.  35. 

Btbao  vivo  fa  in  aor.  1.  IBicoax  (Piai.  Phaedon.  p.  256. 
Xen.  Oecon.  4.  18),  ma  da  Bicopu  forma  nn  aor.  2.  iBtav 
Tinte.  V.  26.  Piai.  Rep.  X.  p.  322.  Andocid.  p.  6a.  ed. 
R.  Imp.  (Bioobi)  Bicórat  II.  y.  429.  Òtlal.  Bicótiv,  con g. 
Btcò  Piai.  Phaed.  p.  267,  infin.  Biòtta!,  pari.  Biavi;. 

Bi'opitòa.  Ilom.  H.  Apoll.  II.  349*  è una  forma  parti- 
colare col  significato  di  futuro  , come  nioputi , probabil- 
mente affine  di  Btauzti,  vedi  Baita). 

Singolare  anomalia  di  questo  verbo  si  è,  che  l’ attivo 
ha  nn  significato  intransitivo,  ed  il  medio  lo  ha  transitivo 
nell  aor.  1.  Od.  ’àf.  468.  gii  yàp  f sBioogao,  xovpti,  segna- 
tamente «yiBitog&puiv , che  si  attribuisce  ad  àtaBidoexapai.  * 
BXagrktco  germoglio  , da  BXagro) , donde  anche  si  de- 
rivano i tempi , fui.  BXaerriga),  §.  178.  Oss.  3V  (aor.  1. 
éBXóumaga  soltanto  nei  recenti  scrittori)  aor.  2.  sjSXcWTOv, 
perf.  j3iBXàor>ixa , ed  tBXàgrnxa  (§.  164). 

BavXapai  voglio  , fui.  BavXhgopai  , secondo  il  j.  178. 


1 TUoin.  M.  p.  14».  sq.  Gracv.  ad  Lucian.  Solocc.  p.  4®4‘ 

2 Fisch.  III.  p.  53.  «q. 
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Osserv.  3.  ÉBovXhbny  ed  iiBouXiibìiv  J.  «6*.  Osserv.  3.  ec. 
Omero  ed  altri  poeti  hanno  anche  un  perfetto  medio 
xpoBéBovXa. 

BPOXÌ  redi  BiBpaxnuo. 

T 

$.  2*7.  TafjJco  sposo  , piglia  soltanto  l’oor.  1.  alt.  da  TAMfl 
o THMn  , tynpu t.  yapdaoerou  in  Omero  pare  che  derisi 
anche  da  yépuo.  éyipuiaa.  si  legge  sol  nel  N.  Testamento. 
TAO,  sedi  TEMI. 

yivro  in  Omero  egli  prese  per  Afro.  Il  y si  sta  per 
lo  digamma,  o spirito  aspro,  come  in  y àS erte , yoìyof, 
yirrep  inEsichio,  perforai,  olvo?,  irrtpov  '.  Da  FiXfro 
senne  F/Xra,  e mutando  il  X in  y (come  in  xÌyts  per 
xÌXsto  , che  c citato  come  usalo  da  Alcmano,  nv&E  Dor. 
per  fiXSe)  Fivro , y£yro.  Nessuna  altra  soce  di  questo 
serbo  leggesi  altrosc  negli  antichi  scrittori,  se  non  che 
Esichio  cita  yivvov  per  Ikov , F ikov.  * 

rENO.  antico  serbo  che  fu  allungato  in  ytivopai  e y/- 
yvofJULt.  Di  TENfl  si  ha  I’  aor.  2.  med.  tyctofitiv  , perf. 
med.  yiyova. , fui.  1.  yevtisopmt , perf.  yeyivrtfuu  (§.  1 83. 
4.)  Nei  recenti  scrittori  aor.  1.  tyfyn&ny 1 *  3.  Da  questo, 
o da  yeirofxat  siene  1’ «or.  1.  med.  éystvó^uir , che  ha 
un  attiro  significato  generai,  e leggesi  anphe  nei  prosa- 
tori , come  Xen.  M.  S.  i.  4.  7.  sehben  sia  raro;  la  più 
consueta  forma  è yerrias  derisata  da  TENfì. 

yelyofjutt  trosasi  soltanto  appo  ■ poeti  Jonici  a Dorici 
nel  pres.  ed  imperi,  e.  g.  ytiveou  Od.  v.  202  (transitiso) 
yctyifitòa  II.  477 • yecvóixevo 5 Od.  8’.  208.  II.  x'.  71. 
«/.  128.  inxperf.  yf/yovr 0 Theoc.  XXV.  124.  (intransitiso). 


1 Interpr.  ad  Hesych.  t.  I.  p.  8:8.  26. 

a Heyne  ad  II  <y.  43.  Ero.  ad  Callim.  H.  in  Cer.  44' 

3 Thom.  M.  189  sq. 
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ylyyopat  è usato  solo  nel  presente  ed  imperfetto. 

Un’  altra  antica  forma  era  FASI  ( come  TAfl  Tetra, 
KTAfl  xrtivos  sono  forme  diverse  dello  stesso  verbo)  il 
suo  perfetto  yiyata  ( §.  183.7)  leggeri  nei  poeti  Jonici: 
plur.  yiyapuv  , yiyiari , ytyi.it/st.  inf.  yeyipuv  II,  e'. 
*48.  Pinti.  Ol.  9.  164.  per  ytyivat , come  Tt'àviptey  per 
rebrivat.  pari,  yeycuùs  ( Attic.  ye yà$  , simile  a imaòs 
iffrtòs  Eurip.  Ph.  641.  Ale.  860  ) yeyaoia  (in  Attico  ye- 
y coffa  Eurip.  Aie.  53a)  piiicch.  ixytyirnv  Od.  x'.  i38.  Ua 
yiynxa,  che  diede  origine  a yiya.it , venn^nn  nuovo  pres. 
yeynxaj,  Dor.  yeyixca  Pind.  Ol.  6.83,  come  da  yiya.it 
viene  il  pres.  yeyita,  éxytyaevmt  Hom.h.in  Ven.  197. 

Osserv.  Invece  di  éyirero  trovasi  anche  iyevTO  Theoc.  I. 
88.  Pind.  P.  3.  154. 

ynpiaxto  invecchio , allungato  da  yn pitto  , da  cui  piglia 
pure  i suoi  tempi.  Tuttavia  gli  Attici  in  luogo  di  ynpàaott 
( Xen . M.  S.  III.  la.  8)  ordinariamente  sentono  ynpivat, 
che  viene  da  yhpnpu , come  il  parlic.  ytipàg  II.  p' . 197. 
Hesiod.  epy.  188  '.  Vedi  pittai. 

yiyyoftai  vedi  TENfl. 

yiyvcósxa)  conosco  Attico  ; negli  altri  dialetti  ytrm- 
oxa>  *;  da  yoiai , ivimatt,  Jon.  eroica,  vedi  §.  217.  5.  I 
tempi  si  deducono  1)  dalla  semplice  forma  TNOX1,  fui. 
yvdxsoptai , perf.  iyveoxa,  perf.p.  eyvaieptat,  aor.  1 . pass. 
iyvasaì)nv.  In  Ionico  ivayiraiaxai  nel  senso  di  persuadere 
ha  un  aor.  1.  iviyvoiaa  ller.  I.  68,  87.  VIII.  8.  ec.  2)  da 
yv&ptt  aor.  2.  éyvaiv , imper.  yvóiài , oliai,  yvetnv  ( e 
yvónv  Aesch.  Sappi.  -a3o.  Schaefer  Melet.  in  Dion.  I. 
p.  100.  not.  plur.  y voi  pur , yvo'ìiv  per  y voinpev,  yrotnaar  *) 


1 Thom.  M.  192.  Mocris  i«5. 

a Valck  ad  Phocn.  i3<j6.  Brunck  ad  Arist.  Ran  5a. 
3 Moerìa  p.  112. 
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cong.  yycù , infin.  yvwmt , parile,  yvoi?  , aor.  a.  me«/. 
o/tat.  ci/yyvoiTO  Aesch.  Sappi.  a3i. 

A 

228.  AÀfl  ha  varie  forme  derivate,  che  hanno  pure  vario 
significato,  Soia;,  Shto,  Sa^io,  8182320;,  Siùvvpt. 

Da  * A A/l  ■.  insegno  , imparo  deriva  1' aor.  a.  a//. 
tlaov  t8ofy  Theocr.  a 4.  127.  insegnò , imparò  Apoll. 
Rh.  III.  529.  IV.  989.  z/or.  2.  p.  é8««v,  o//af.  8 tteitiy , 
cong.  8cuu  (Il^ff.  299.  Sofà»  //.  ',23 . ec.)  infin. 

Salvai  e Sanpevatt , par/.  Sufi;  conoscere , esperimentare. 
Pici  futuro,  quasi  da  AAKfl,  fa  $ cenati  ucci  Od.  y‘ . 187. 
t'.  3a5.  /*er/I  alt.  SfSànxa  imparai , ovvero  8/822,  che 
ne!  participio  SESaob?  significa  dolio,  esperio ; ma  nell’ 
indie.  S/Sa£v  insegnò , così  in  Omero;  in  Orfeo  Argon. 
126.  significa  anche  egVt  era  addottrinato  , sapeva , sep- 
pur none  1’  imperf.  della  forma  derivata  da  SeSoÙo,  vedi 
più  sotto.  -Per/l  p.  Stltunpou,  infin.  SeSxn&t u sperimen- 
tare Apoll.  Rh.  II.  ili;. 

Da  Sita;  in  questo  senso  derivasi  1.81823x0;.  2.  *Sn<u, 
che  ha  un  significato  di  fui.  troverò  II.  v'.  a6o.  ('.418. 
681.  3.  8s8óo;  ( dal  perf.  SiSaa.  ) donde  S/8aov  in  Esichio 
(tSa^av,  sillabar)  e 8/82 cv  in  Omero  Od.  a33,  y. 
448,  n'.  72,  \f/'.  160  si  deriva,  il  quale,  come  tutte  le 
forme  derivate  da  perfetti , è pur  usato  in  senso  di  piuc- 
chè  perf.  aveva  insegnato.  4-  8fS xnpi,  donde  Itlómaòcu 
Od.  or *.  3 16. 

a.  * AAIÌ  ardo  è per  lo  più  usato  nella  forma  latta 
Il.v'.Zf].  vedi  tff.  376.  Quindi  perf.  Siine  II.  y'.  736, 
piucch.  SfSifEi  II.  pi.  35.  Hesiod.  Se.  Her.  62.  ( altri  scri- 
vono 8/Snf,  Selyei)  aor.  2.  med.  cong.  Sacrai  II.  v.  3 1 6. 
f'.  373.  (quindi  Saio?  ostile , Saotiv  devastare. 

AAin,  divòlo , 808212121  Od.  a-  a3.  AAZX1  c più  ovvio 
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in  questo  senso,  quindi  laeràpu^a  Od.  i".  laccatio 
II.  a!.  368.  Ili  amai  II  a'.  125. 
lari  optai  deriva  da  Sai»  in  questo  senso  , e 
laivvpu  do  a mangiare,  transitivo  , che  piglia  i suoi 
tempi  da  Saito,  laisetv  //.  t'.  39 9.  Sa laapusoq  Od.  ri.  188. 

Sàxvto  da  AHKfl,  da  cui  formansi  i tempi , fui.  S njjo- 
pai,  per/,  p.  lllnypat , aor.  I.  p.  sS»%&nr,  aor.  a.  all. 
fSaxov.  * 

lappano  dormo  da  AAPQfl , quindi  I’  aor.  a.  tlap- 
9oy,  nei  poeti  ilpaSov  J.  188.  Osserv.  lt. 
litio)  vedi  AEIfl. 

Itixvvpi  da  AEIKfl , donde  pure  vengono  i tempi , fui. 

I.  Sfiato,  aor.  1.  fSfilja , perf.  p.  léletypou,  aor.  t.  p. 
tlÙX^VY  ec.  IJoni,  come  da  léxa,  scrivono  fui.  Sfijtu  ec. 
usando  sempre  I’e  per  il. 

Ots.  Par  che  llxto  fosse  la  forma  primitiva,  e Sei'xoj 
una  secondaria.  Sembra  pure , che  propriamente  signifi-  >- 
casse  io  stendo  la  mano,  ossia  per  mostrare  qualche  cosa 
( Isixvvpi) , ossia  per  prenderla  ( llyopat , che  Jonicamente 
era  léxopai  ) ossia  per  dar  la  mano  a qualcuno  in  segno 
di  amorevolezza.  Nell'ultimo  significalo  lo  usa  Omero 

II.  i*.  196 . Od.  S*.  59.  In  tal  caso  fa  nel  perfetto  (Sei- 
leyfiai)  letllyarat  per  leleyarat,  leilexro  — Ictxavaopuu, 
hliaxopat,  leiliffxoptac  sono  forme  simili. 

§.  229.  AEIfl  o Sito  (II.  ri.  566,  t'.  433.ec.)  temo,  che  è la 
radice  di  SfiSto.  Da  AEIfl  o letico  viene  fui.  Sfiato,  aor.  1. 
ile  tra,  perf.  Itlcuxa  (per  lélttxa  , secondo  l'analogia  di 
ìSmSoxh  ec.  $.  i83.  3).  L’altro  perfetto  llha.  è o for- 
mato da  llloixa , omettendo  il  x,  come  in  lilaa,  ylyaa. 


1 lélpnxa  , elapov  , tlipnv  derivano  da  laptco  coniugato 
come  xttjuvto. 


1 
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e cambiando  il  dittongo  nella  breve,  come  in  ininiòpiv , 
itxTìi y,  da  nino iba,  ionia  §.  195.  5;  oppure  immediata- 
mente nasce  dal  presente  Si®,  come  SiSovna,  àvcoya  *. 
Questa  forma  nel  plurale  ra  soggetta  a sincope  SiSipuv, 
SiStte,  piucch.  iSISisav,  per  StStapuv , ScStan,  iSiSitsav. 
In  Attico  Siila,  è solo  usato  dai  poeti;  ma  SiSipuy,  Sl- 
itti , Sci  tasi  , infin.  SiStivat , pari.  SiStàoq , piucch.  iSi- 
Sitiv  sono  più  in  uso  , che  SiSoixapiiv  ec.  Anche  il  cong. 
SiSiooat  leggesi  in  Isocrate  Ptineg.  p.  •j'i.  C,  ad  Phil. 
p.  96.  B , e c.  Euthy.  p.  704.  ed.  L.  Nell’  imperatiro 
piglia  la  forma  dei  verbi  in  pi,  SLS1Ò1  Arisi.  Fesp.  3 72. 
Equ.  a3o.  Vedi  §.  a 19.  3. 

Osserv.  1 . Omero  scrive  StiSoixa , Sciita , SeiSifuy,  Set- 
ec.  in  Apoll.  Rh.  III.  753.  si  trova  il  partic.  perf. 
SitSuìav  per  SuStviav. 

a.  Il  medio  Sioputi,  e la  forma  derivata  da  SiStsxopLai 
(Hom.  SeiStsxopat  ) SiSissopiai,  SiSi'.tojxai  (SitSiesopat)  » 
hanno  un  senso  transitivo  atterrisco. 

AEK.fi,  vedi  Seix yvpu. 

AHKOt  vedi  Saxvao. 

SiSpósxco  da  APAfl , donde  anche  Spttsxi^m  Lysias. 
p.  359.  I)a  esso  derivansi  lutti  i tempi,  i quali  tuttavia 
hanno  sempre  l'a  lungo,  fui.  Spóusopuu , aor.  1.  ’iSpasa 
Xen.  Cyr.  V.  2.  i5.  ec.  perf.  SiSpaxa.  Invece  di  tSpasa 
havvi  un'altra  piu  Attica  forma  eSpav  (J on.iSpnv)  come 
da  APHMI  (vedi  §.  a 18.  2.  Osserv ) il  quale  fa  anche 
tSpay  nella  3.  pers.  plur.  J.  Oliai.  Spainv,  cong.  Spiò , 
Spfe,  Spqo , infin.  SpaLyat,  part.Spàq,  Spàsa.  Questo  verbo 
trovasi  solo  in  composizione  inoStSp.  SiaStip.  ixSiSp. 


1 Fisch.  III.  6g.  Hermann  de  emend.  Gr.  Gr.  275. 
a Piera,  ad  Moer.  118. 

3 Tbom.  M.  g3  Mocris  3». 
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Sox/tu  sembro , piglia  la  maggior  parte  dei  suoi  tempi 
dall’  antico  verbo  AOKil,  fui.  Sói-ro , aor.  t.  tbol^a. , perf. 
pass.  btSoyptu.  Le  forine  regolari  non  si  leggono,  che 
nei  poeli , e negli  antichi  prosatori , fui.  Soxàffoj  Aesch. 
P.om.  386.  aor.  i.  ib'oxnaa.  P.nJ.  Ol.  i3.  79.  Avs.h. 
S.c.  Th.  io38.  F.itrip.  II Taci.  187.  2 ',6.  262.  perf.  Sf- 
Scxnrru  Herod.  VII.  16.  3. 

bùvoLfUU  posso , forma  passiva  simile  ad  istaurai , fa, 
come  questo,  in  fui.  I uy  rapai , quasi  da  Alt  NAfl.  Aor.  1. 
metl.  tSvynaàpny  11.  £*.  621.  £'.  33.  Demuslh.  tt.  napa- 
ìtpea.  p.  4'|5.  aor.  t.  pass,  ÉSyvn& jiv,  più  Atticamente 
nSi/yn&nv  (vedi  §.  162. ) perf.  p.  lilóyvpat. 

Per  l’ aor.  1.  bavvi  pure  un’altra  forma  ilvyóusSvy , 
come  da  AYNAZfl.  ■ 

O serò.  Nel  pres.  cong.  2.  pers.  fa  lóvri  Piai.  PhaeJon. 
p.  i3a,  la  qual  forma  c anche  usala  per  1’  indicativa 
lvvausa.1  presso  i recenti  scrittori  *.  ìóva  per  Sóvasar  Theoc. 
X.  2.  é Dorico. 

Invece  di  tSóv avo  più  Atticamente  scrivevi  ÉSów»,  che 
altresì  leggasi  negli  antichi  scrittori,  llom.  li.  in  Mere. 
4 o5.  ha  tSóy«  5.  I Joni  dicono  pure  Suvcarai , iSoyéaTO, 
per  Sóvavrat,  iSóvavro,  Tedi  §.  198.  6.  c.  *. 

Sva,  Svvoj.  Invece  di  questa  forma  , un’  altra  forma  in 
pu,  come  da  ATMI , si  usa  nell’ aor.  2.  in  senso  intran- 
sitivo, entrare , vestirsi , ilvy  ( Sócsav  lì.  27  1 . per  tSn, 
ma  nel  senso  di  irnperf.  ) imperai.  Só&i,  e.  g.  , 

ànsil/St,  infin.  So  vai  ( Só/x£v<x<  II.  411.)  pari.  Sùj, 
Si/m.  11  perf.  alt.  S/Soxa  ha  pure  un  senso  intransitivo; 


1 Wcssel.  ad  Herod.  p.  553.  86. 

3 Phryn.  p.  |58.  Thom.  M.  p.  a5a. 

3 Moerii  p.  >8a. 

4 Fischer  III.  73.  iq. 
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il  flit,  e P aor.  I.  liceo , chea,  transitivamente  significano 
io  sommergo  ; nel  pres.  Jvco  è transitilo,  Siycu  intransitivo. 
Altra  forma  c ATIlTfl,  donde  lineai  Apoll.  Rii.  1.  1 3a6. 

E 

J.  a3o.  "ESco  Tedi  iodico. 

tropea/  mi  colloco  , da  Efl , assai  più  usato  nei  com- 
posti xo&fì£ofuu,  Jul.  xalìslo'jfjLxt  5.  188.  t.  (propriamente 
iliaco  ed  iliaca  , èlica  , ilicfcat  ) Le  forme  ixc&ii&ny , 
xdòeabUrat , xaAecbeìq , xtxàeeòiiaoptat  non  sono  usate  dagli 
Aitici , e si  trovano  solo  nei  recenti  scrittori.  Gli  Attici 
scrivono  éxc&éfuiv , o xj&ópuiy  Per  xaòtfy-j  ti  siedi , 
si  usa  xaàfffffv  cioè  aeaoròv , diverso  da  xcdàr.sa  rimanti 
seduto.  * 

tflca  ha  due  significali  vedere , c conoscere. 

I.  Nel  senso  di  vedere  noti  è usalo,  che  nell’ aor.  a. 
rìJov  {pi.  e’ilouey  llerod.  IX.  Xen.  Anali.  III.  a.  a3. 
edere  llerod.  Vili.  1 ',0.  1.  1 't 4.  IX.  58.  in  Omero  'dev, 
ed  in  Platone  Rep.  VI.  p.  99.  dove  tuttavia  può  essere 
ot)  ykp  Tuór.or'  fTJov ) Imper.  ili,  presso  i moderni  fSs 1 *  3. 
Oliai,  doipu.  Cong.  (Ita.  Infin.  (Sfiv  ( dpieyxi  II.  v'.  a"3. 
ilipuy  Ri  ad.  01.  i3.  i6a.  ) Partic.  iJcóy.  Queste  forme 
si  adoperano  pure  per  supplire  il  verbo  opaco,  che  non 
ha  aoristi.  Gli  antichi  poeti  usano  altresì  il  passivo  nel 
significato  di  sembrare  . somigliare  , edera/  II.  ai.  aa8. 
eilópieyos  II.  s'.  \(sx.  Apoll.  Rh.  IV.  aai.  978;  edera 
imperfetto  era  'veduto  Apoll.  Rh.  II.  579;  aor.  1.  med. 


1 Thom.  M.  p.  483.  485-  Phryn.  p.  114.  Gracv.  ad  Lucian.  Sol. 

p.  4*>8.  Dorvil.  ad  Charit.  nix  Fiscii.  III.  n3. 
a Thom.  M.  p.  488.  c.  not.  Trill.  et  Oudcnd.  Aihraon.  p.  80. 
Grae vius  I.  c. 

3 Morris  p,  193.  et  Piers.  Fisch.  III.  81.  Stori),  ad  Thom.  M. 

p.  4<i8. 
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tUaplnv  , e tauro  in  Omero  11.  0'.  ai5.  Apoll.  Rh.  Ili; 
5oa.  sembrare-,  in  Apuli.  Rh.  I.  1024.  IV.  1478.  aver 
intenzione  -,  hiaa.ro  era  veduto  , sembrava  in  Apuli.  Rh; 
IV.  855 ùaxiMvoq  somigliante  II.  0'.  791.  795.  Apoll. 
Rh.  111.7».  U>asi  anche  eiiópcnv  per  l’attiro  fìSov  Aesch. 
Pers.  177.  II.  x . 4 7.  Soph.  HI.  895.  Tradì.  1 5 4.  Demoslh. 
p.  622.  Apoll.  Rh.  II.  206.  Eurip.  Ilei.  121;  egli  At- 
tici anche  specialmente  in  imper.  i5ov  Eurip.  Uee.  807. 
fbtaòs  id.  Ileracl.  29*.  Quindi  (So becco,  il  quale  usan- 
dosi avverbialmente  è pure  diversamente!  accentualo. 

2.  Nel  significato  di  conoscere  non  trovasi  usato  in  pre- 
sente-, poiché  fISf  imperai,  in  Theogn.  3o5.  ed.  Br.  è 
dubbio , ed  siSoìsv  in  Erodoto  IX.  42.  può  emendarsi 
leggendo  siSstfv  *.  Il  futuro  in  Omero  è siSrraeo,  come  da 
EIAEfl , II.  a'.  5^6.  Od.n'.  327.  h.  in  Cer.  76.  Herod. 
VII.  234.  ( Unric.  iSnaai  Theoc.  3.  37.)  e A ricopiai  II.  A. 
226.  cc.;  in  Attico  soltanto  t'iaopuu  ’.  Tuttavia  Isocrate 
ed  Demon.  p.  5.  B.  tf.  D.  ouvciìheiis.  Invece  del  pre- 
sente e nel  medesimo  significalo  si  usa  il  perf.  2.  cìSet, 
oibag  Od.  a'.  337.  e particolarmente  in  Attico  oio§a , ed 
oìoòas  nei  poeti  (vedi  §.  195.  7)  otSs.  Le  altre  persone 
raramenté  si  leggono  nei  buoni  scrittori,  come  0 (Sapuv 
Herod.  II.  17.  IX.  60.  Piai.  Alcib.  p.  83.  ojiaei  Xen. 
Oec.  20.  14.  Nel  duale  e plurale  più  comunemente  si 
usano  le  forme  del  verbo  tmpu , il  quale  appo  i Dorici 
scrittori  solo  trovasi  in  singolare,  vedi  tanpu.  Così  tarov, 
ta roy  (per  usarov)  tapuy,  lare,  laasi  *.  Per  tapuv  Omero' 
ha  tipuv  , che  nasce  o dalla  mutazione  dèi  a in  5 ($.  3o.  ) 


1 Tbom.  M.  p.  468. 
a Porson  ad  Eurip.  Phoen.  1 360. 

3 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p.  93.  Moeris  p.  i6i< 

4 Moeris  p.  ao5.  Fiscb.  li.  4o>> 


3 SS 

orvero  più  probabilmente  e abbrevialo  per  atàjjuv , come 
tìzémòixiv  per  i-nexoLbitpuv  *.  Nell’  iinper.  sono  soltanto 
usate  le  voci  tabi,  tara  ( Beot.  irrco1  ) taro*,  Jjtcdv,  fere, 
(araiaxy  da  (mi/it  ; nell' oliai.  sìSs/ny  quasi  da  EIAHMI  *, 
ed  in  pi.  eiìeifjLty  Pialo  H-p.  IX.  p.  260.  per  siStójjufy  , 
ed  ttètìiy  per  tiSsiWay.  Soggiunl.  iiSrn  dallo  stesso,  come 
T &&>  da  TtbxiM.  (Omero  usa  pure  etSo/x£y  per  i iSàifxty 
Jl.  al.  363.  mutando  1' accento,  vedi  §.  <<)(>.  suyotlrif 
in  liner,  ad  Più!,  p.  i/,i.  ed.  L.  è una  falsa  correzione 
del  Wolf  per  «ry/S»»  , mentre  vuoisi  leggere  Ct/niSjls  ) 
Iufin.  ciSlyxt,  come  ribiyxi , ovvero  infinito  peri’,  come 
<i5oj;.  Parlic.  fiSoóf,  siSiiìtt , ciSòf  , dove  si  osservi,  che 
manca  la  caratteristica  oi  del  pei  fello.  Tal  forma  di  par- 
ticipio suppone  un  |>erf.  indie.  ùSx,  che  leggevi  io  Orph. 
Arg.  ii  6.  ma  in  significalo  di  aor.  i.  riddi.  Parimente 
dxa  (donde  sixàj)  usavasi  per  ioixx  da  sfxtu  , vedi  ifx®. 
Il  piuerhè  perf.  di  questa  forma  ilio,  (nel  senso  di  im- 
perfetto) è itSfiy  (\tlico  JiS»  5-  193.  4-)  fiSti?  e fiSsiaàct 
Piai.  Eulliyd.  p.  18.  jiSna&ci  * (5-  1 . 7.  ) ji&ti  e «Stiy  5. 

I poeti  sovente  lo  contraggono  nel  duale  e plur.  jiffroy. 
Star nv  6 ( per  «ìfiroy  piiimv  ) y , pare  , ftexy  , e.  g. 
Aetch.  Prom.  45 1 . Eurip.  ìleo.  1102.  dose  vedi  il  Porson 
(per  fàtifuy,  fiXfirs , fàestty). 

La'  tasola  seguente  mostra  i tempi  di  questo  verbo  , 
che  sono  comunemente  iu  uso. 


1 Elym.  M p 44*’  Buttmann  Gr.  Gr.  p.  204. 

2 Fisci»,  ad  I’Iat.  Phacduu.  6. 

3 Fisci».  III.  Ho. 

4 IiruncV  ad  AriiL  Eccl.  55 1 . 

5 Pierson  ad  Moer.  p.  i-3. 

Il  Bronci  ad  Ariit.  Av.  19. 


Digitized  by  Google 


Osserv.  i.  In  Omero  , e negli  scrittori  Dorici  per  aor.  a, 
di  élSco  conosco  trovasi  làus v Theocr.  2.  1 5 1 . iS/zevixi  id. 
z5.  67.  Od.  493.  p.  |54.  per  tisìv  zipoli.  Rh.  III. 
332.  335.  IV.  i36o.  Questo  infinito  probabilmente  si 
formò  per  analogia  dalla  1.  pers.  plur.  eill/icviu  ctS Ifav, 
come  T&viiieyai  TSÒYXfiiy  ( 1.  pers.  plur.  t/&kxm£v  ).  Cosi 
pure  il  congiuntivo  di  Aristarco  ilio}  II.  235. 

Osserv.  2.  Omero  invece  di  jiSeiv  scrive  altresì  ìntibsiv 
II.  jé'.  280.  Od.  t'.  206.  Herod.  I.  45.  »e<${|  , come  i Joni 
usano  fiftv  per  {Tv , (iioy  per  for  ’.  Trovasi  in  zipoli.  Rh. 
IV.  1700.  «iSf/y  per  fileanv  3.  pers.  plur. 

23 1.  iixoj  rassomiglio , sembro  ( diverso  dai  verbo  regolare 
{('xcu  cedo)  è soltanto  usato  nel  perf.  o\xa,  coinè  scrive 
Erodoto,  ed  iotx et,  come  scrivono  Omero  e gli  Attici. 
Invece  di  toixa.  usavano  anche  gli  Attici  particolarmente 
eTx<x,  e.  g.  {fxaun  in  un  frammento  di  Cralino  in  Ilesych. 
v.  atbpuToy  xaxiy  ; ed  £ix£  Arisloph.  Av.  1298.  usalo  da 
Omero  II.  1 . 5ao.  nel  significato  di  è conveniente,  par- 
ticolarmente nell’  infin.  c parile.  eixéytti,  e ixcég  ’.  Leggesi 
pure  il  partic.  {ixcòg  in  Omero  ed  Esiodo , e.  g.  lixi/ìtt 
II.  •/.  386.  ec.  Hes.  Se.  II.  206.  Nella  prosa  éoixòs  il 
più  delle  volte  nota  somigliante , ma  il  neutro  £<xó;  (éan) 
significa  ciò  è ragionevole , naturale,  conveniente.  Quindi 
tixórms,  incixóriof  , in  vece  del  quale  Tucidide  VI.  55. 
usa  isreoixórcof.  II  piuccb.  icóxav  («xeiv  *)  è incerto.  Il 
futuro  incontrasi  in  Arisi.  Kttb.  1001.  ei^eif. 

Da  toryiuv  Eurip.  Herncl.  428.  68 1.  i ixroy , tìxTttv 
J.  195.  5.  da  «Vxro,  jrposniljou  ec.  J.  1 85.  4. 


1 Fiscfi.  III.  83.  Heyne  od  II.  280. 

2 Brunck  od  Aristoph.  Nub.  i85,  Morris  p.  >48. 

3 Come  il  Dawcs  Mise.  Crii.  p.  295.  legge  in  Arist.  Av.  1298. 
dove  la  consueta  lezione  è {Txf  v ; vedi  Brunck  ad  h.  C 
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Oste rv.  Per  dxstav  ( èoixxctv  ) gli  Attici  scrivono  anche 
fi%cusiv  Piai.  Polii,  p.  75.  106.  dove  lo  J*  per  x si  attri- 
buisce al  dialetto  Beotico.  ' 

tini  Iv  aor.  2.  di  cui  la  radicale  si  crede  essere  il  verbo 
EIH1  disusato,  donde  sro?,  svina),  od  Ivy  Ina).  Mal’ aor. 
non  può  derivarsi  dutna),  poiché  £j  sarebbe  un  aumento, 
che  contro  l'analogia  sarebbcsi  conservato  in  tutti  i modi; 
epperò  la  radice  è sino,  colla  prima  sillaba  allungata 
al  modo  dei  Joni,  come  in  itpoftcìi,  cipcorcuo  (vedi  èco  1.) 
indie,  fbrov;  imperai,  lini;  otlat.  t’inoipu  ; cong.  Bina)', 
parile.  timóv  -oCffcc.  Ebrei  è forma  Jonica,  infiu.  £ rette  ; 
partic.  (inai  *.  Quindi  gli  Attici,  che  d’altronde  usano 
solamente  (’inov,  einfiv,  cincòv  , dicono  fma$  nella  2.  pers. 
iudic.  e.  g.  Xen.  Oecoti.  19.  1.4,  e nell’  imperai,  (inarco, 
freariov,  £re*r£  , e ne  hanno  derivalo  un  aor.  1.  med. 
intinhpuìv 1 2  3 4,  vedi  $.  188.  7.  Anche  l’ imper.  dnov , od 
£reòy  leggesi  non  che  in  Pinti.  01.  6.  i56.  Theocr.  14. 
11,  ma  in  Piai.  Menon.  p.  33 o.  Vedi  Etym.  M.  p.  3oa. 

Gli  altri  tempi  sono  formati  da  EP.fl,  tipo),  fut.  (spicco) 
èpico  in  Jonico,  ed  èpa > in  Attico.  Da  epa),  e(p co  (Aesch. 
Eum.  639.  Piai.  Crai.  p.  261.)  nasce  un  altro  presente 
èpico,  tipico  Ilesiotl.  Theog.  38.  eipeO Coti  Theoc.  28.  24. 
cipsira).  Quindi  il  perf.  eipnxa,  perf.  pass,  eipnpcat,  fui.  3. 
tipticoputi , quantunque  questo  possa  dedursi  da  èpico) , 
èpico,  come  xlxXnxcc  da  xaXlaco  Od  ippnxx,  tppnpuu  erano 


1 Bergt.  et  Piers,  ad  Mocr.  p.  i4/-  Rulink,  ad  Timacum  p.  98. 
Musgr.  ad  Eurip.  Iph..  A.  833. 

2 Valck.  ad  Herod.  p.  649.  91.  Koen  ad  Grog.  p.  228. 

3 Tbom.  M.  p.  57.  Mocris  p.  29. 

4 Enst.  ad  Od.  £'.  p.  i54o.  11.  deriva  tipnxa,  ifptipuu  da  pia)  ; 
siccome  anche  fa  il  Buttmaon  Gr.  Gr.  p.  a33.  Ma  non  havvi 
esempio  d’  un  verbo  cominciante  da  p , il  quale  prenda  ti 
per  aumento. 


V 

anche  io  uso,  oppure  Fai  fu  arbitrariamente  conside- 
rato come  un  aumento  stato  preso  dal  verbo  , come  se 
il  presente  fosse  stato  pica  ; poiché  altrimenti  i derivati 
papa,  pasti,  frn'rcap  da  ctprtpxxi , tipnsxc,  riparai  non  pos- 
sono essere  spiegati.  A qnesta  arbitraria  radice  si  pos- 
sono eziandio  attribuire  1’  aor.  p.  ippfàvv  od  ippici  *, 
F inf.  ptàfiyxi , il  pari,  pa deif.  EipUbi  in  Erodoto  IV.  77. 
concorda  con  ripnxx,  e (parai,  come  evpnrat  con  eùpiòay. 
Altri  derivano  èpprtSitv  da  una  particolar  l'orma  pica,  la 
«piale,  se  mai  ebbe  esistenza,  fu  derivata  da  tipaxa  allo 
stesso  arbitrario  modo. 

Osserv.  Invece  di  tirai  si  usò  anche  t siero , donde  il 
poetico  (mere  e.  g.  II.  B'.  484.  Quindi,  cambiando  Ft 
in  1,  deriva  il  composto  hisncu  usato  solamente  nefl'aor. 
fiviSTtoy , tvcSnov,  con",  èvimea  II.  X'.  839.  Od.i.  37.  y . 
327.  infin.  ivisnely,  Od.  y’.q’i.  Nel  flit,  fa  evirai  Od.},'. 
147.  zipoli.  Rh.  I.  1237.  vedi  5.  174,  ed  ivisitàso  Od.  t'. 
98.  ’Eyórrtiv  od  irlssiiy  sgridare,  umiliare  è diverso,  de- 
rivando da  tmsiv  nuocere  II.  a.'.  434.  B'.  193.  *. 
ttpai  vedi  tiirtiv.  ripopxt  vedi  ipoputt. 

5.  a3a.  tXaóvoi  prende  i suoi  tempi  da  éXaai,  Jìd.  iXisco',  aor. 
jtXaca;  per/,  a.  ( flXxxx  ) éXàXaxx-,  pass.  èXàXxpxt  * ; aor. 
pass.  itXó&ay  ( àXóobay  è meno  Attico  S).  Il  semplice  iX£v 
leggeri  in  Omero  ed  altri  antichi  scrittori  c.  g.  II.  t'. 
366.  cXcav  Od.  X'.  2.  tXxsxoy  Arseli.  A gara.  60.I.  ( Si 
emendi  questo  sbaglio.  “EXaaxsy  è imperfetto  di  Xxsxso. 
BLO.Ì1F.  ) Imperai.  tXx  Pind.  Islh.  V.  48.  Eur.  Nere. 


1 Heindorf  ad  Plat.  Gorg.  p.  46. 

2 RuhnV.  Ep.  CriL  I.  p.  4°- 

3 Riguardo  all’  accento  del  partic.  iXnXccpttvoi  vedi  Thotn.  M. 

p.  294.  1 2 3 4 

4 Piera,  ad  Moer.  p.  ij. 
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f 819.  eJ  àniXa.  anche  in  Senofonte  Cjrr.  Vili.  3.  3 a. 
Ma  tXóà,  IXwffi , tX«»,  è il  fut.  Attico  per  iXó*», 

Tedi  178.  * 

Osterò.  La  voce  radicale  di  fXavya»  è ì’Xoj  , che  oltre 
ad  Atto;  sXttóvoj,  piglia  le  forme  fXXcu , ffXrn,  eiXlw,  fXXa» 
spingere  insieme , menare  in  giro  , spingere  in  un  an- 
golo ».  Da  ffXco,  fXXoj , riene  l’ Omerico  tXiix? , t\aou 
spingere  e stringere  insieme  ( 0<l.  tf.  i3a,  come  ttkst 
Od.  p'.  aio.  Apoll.  Rh.  II.  5^1);  da  fiX/co , imiXito , 
Ó7r£(X»&£Ì?  in  Erodulo  e.  g.  I.a',.  spingere  in  un  angolo  , 
dv£iX»&£yr£?  Thtic.  VII.  81  *.  Da  fXXaj  viene  fors’anehe 
l’Omerico  IÌXtiy  , iXsìf , àXèvxt  (come  ÉaràXnv  da  <rrlX\a>) 
almeno  nel  suo  significato  p ‘rattamente  concorda  con 
IXX03 , fiX/o) , epperò  mostra  di  appartenere  aduna  pari 
origine  4.  Ma  come  nn  nuovo  verbo  è considerato  i\npu, 
donde  nascono  àXffivco  ed  àXdJoj.  Allo  stesso  modo  pare 
che  da  fXXm  siasi  derivato  un  perf.  a.  toX*  ( come  faroXa 
da  aTÌXXa>  ) per  Io  meno  tal  ipotesi  è possibile;  e quindi 
ióXnfxiti , ÉÓXmto  Apoll.  Rh.  III.  /, 7 1 . ( F.lym.  hi.  Besyr.h. 
Schol.  ÌTSripctxTt)  ) come  Ì7r£xróv»xa  da  intxTOva. 1 * 3 4  5.  Da 
fXXco  nasce  anche  aiXXa  tempesta , óoXX»;  confertiis , 
tlensus , così  orsX»  da  «T£XX«.  Finalmente  da  iaXa.  venne 
efcXos , obXai  Tp’rysg. 

'EAET0D.  vedi  ipyppjii. 

’EAfl  vedi  aipico. 

’ENEKft , £v£('xo 3,  hlyxco,  vedi  tpiptu. 

* ivnvoShx  perf.  a.  con  raddoppiamento  da  ENO0.fl 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  146. 

a HcmsVerh.  *p.  Rotini.  ad  Tim.  p.  71. 

3 Vaici,  ad  Herod.  p.  670.  4o. 

4 Heyne  ad  II.  f.  Sai.  v'.  4»S-  Buttmann  Or.  fir.  p.  a 33 . 

5 Bronci  ad  Apoll.  Rh.  I.  c.  Interp.  Hesych.  t I.  p.  i5i«.  i4- 


scuoto  , agito  (quindi  boati , £vo<jr%JW,  i/XXo?  ) 

trovasi  nei  composti  àynyoSty , iniyiiyobty , xarfmoàf*  , 
trxftYmoòty  in  significato  intransitivo,  e nota  una  agi- 
tazione e scossa,  e.  g.  xó/xn  xartyiivo&fv  oì/ìovì  Ho  ni.  h. 
in  Cer.  279.  la  chioma  ondeggiava  sulle  spolle  ; aì/xa  ày»- 
yo&£v  fi;  tór£iX»$  //.  X'.  266 , vedi  0</.  p'.  270.  1/  sangue 
spicciava  dalla  ferita , Xccj^y»  £7r£ynyo&£  //.#'.  219.  x'.  i3^. 
i capelli  s'  agitavano  sul  capo  , modo  poetico  invece  di 
dire  stavano  sul  capo ; é'Xaiov  £7T£ynvo$£  &£oùs  scorreva 
sul  corpo  degli  Dei  Od.  y.  365  Lo  frasi,  in  cui  i 
moderni  scrittori  usavano  questo  stesso  vocabolo , e.  g. 
Apoll.  Rh.  I.  664.  giiìTti  Traosynyoàf , IV.  276.  xiàv  èrrt- 
yriroSly  dimostrano  soltanto  il  significato , che  essi  gli 
davano,  poiché  lo  derivavano  talora  da  dico , per  traspo- 
sizione iUtu , e talora  da  ics , t$es  sono,  ed  anche  qual- 
che volta  da  xy $ùv. 

tyyvfit  da  ‘EH  mi  vesto,  è usato  copie  semplice  sol- 
tanto in  poesia.  Fui.  igeo , tf ita  ( iaaojisi  Pind.  Nem.  a. 
21  ) aor.  Usasi , aor.  m.  iaaàfinv , perf.  p.  tl/aat  Od.  r'. 
72,  itasi , tirsi.  Quindi  tìfilvos,  tnittfi'yoi  II.  1'.  372. 
piucch.  2.  pass,  iaao  ( così  anche  É'a/xjiy  da  iapuu , come 
bppitanst  ) 3.  pers.  faro. 

In  prosa  è solo  usato  siipilvvvtit.  Fut.  ifApnao/Juti  Xen. 
Meta.  S.  I.  6.  2.  ed  arpicò  (da  ófipiéaa})  Arist.  Equ. 
887.  aor.  tifjspuas.  Xen.  Cyr.  1.  3.  17.  perf.  pass,  bp.- 
fita/isi , hnf  itasi  Xen.  M.  S.  1 . 6.  2. 

sfxptó^tu  * è una  forma  diversa,  ma  meno  buona. 

J.  a33.  in  taratesi  so,  conosco,  par  propriamente  che  sia  la 
voce  media  di  iplarnfit , Io  stesso  che  spiarti  jii  ras  voCv , 


I Payne  Knight  Analitica!  Essay  on  thè  Greck  Alphabct  p.  5$. 

Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  279.  Heync  ad  II.  ff.  219. 
a Alberti  ad  Hcsych.  t.  I.  p.  29S.  Dow.  Vann.  CriL  p.  6io. 


Ionicamente  pigliando  il  it  invece  del  p '.  Nel  presento 
impcrf.  e fut.  coniugasi  come  Tarxuai , facendo  iniaT<tpa.t, 
bittnópsiv  *,  ( iwfara^tnv  ) èmarvaopLttt.  Nel  presente  indie, 
vuoisi  notare  la  forma  Jonica  tnineou  nella  2.  persona. 
Invece  di  iniaruext  i Dori  scrivono  iniara.  PinJ.  P.  3. 
ii3.  Gli  Attici  dicono  èntaraatu  Xen.  31.  S.  2.  3.  io. 

/ 

Pini.  Eulhyd.  p.  56.  Per  iniar&tso  imperativo  gli  Attici 
usano  anche  comunemente  in  prosa  intera  3 , vedi  §.  208. 
Otlat.  intarauputY.  cong.  initnapuu  Pinta  Eulhyd.  p.  55. 
inierp  id.  ib.  p.  56.  Isncr.  nd  Dem.  p.  11.  A.  (cosi  Só- 
vtLfJMi,  nell’ indie.  Svvoosir , nel  cong.  ).  Nell’ aor.  1. 
fa  imorbbtiY,  o più  Atticamente  tiniaró^iìv  conforme  al 
futuro  Piai.  Symp.  p.  195.  ec.  * 

* ina}  io  mi  occupo  intorno  a qualche  cosa,  c 
inofxaj  seguilo.  Amcndue  fanno  in  aoristo  in re»,  e.  g. 
inlonoY , fcerlenov  in  Omero;  kenoferv  ib.  e Time.  I.  60. 
Piai.  Polii.  p.  5a.  ma  con  questa  particolarità,  che  negli 
altri  modi  perde  P e,  come  se  fosse  un  aumento;  (L’f 
è un  vero  aumento.  'Eenc/xsiY  è aor.  a.  di  Znopuu,  come 
ia^ov  lo  è di  «%<»;  giaccly:  le  antiche  forme  erano  e-r®, 
oyo, J.  BLOMF.  ) epporò  imperai,  aula , ff7r£io  II.  2.  285. 
avYcntance^t  Pini.  Crii.  p.  35.  inieniiY  II.  5a.  èni- 
onotfu  Od.  B’.  a5o.  inietta,  •ami;,  -enti  Il.ìf.  àia.  t¥. 
359.  énianàv , ixsraanàv  II.  p.  190.  anieòa.1  Od.  yf.  3 24. 
intanófiiYOi;.  Quindi  par,  che  un  nuovo  verbo  SII  E A sia 
stato  inventato  , donde  poi  derivossi  ambia  , vedi  iya. 
Il  fut.  è iptyi i;  II.  p’.  588.  Od.  a’ . 4 70. 

(cpofsat  (Jon.  etpo/juxi)  interrogo  è regolare.  Imperf. 


1 Fisch.  11.  p.  49<-  Schneidcr  Lexicon  Gr. 

2 Moeris  p.  182. 

3 Moeris  p.  i63.  Piers,  p.  18.  sq.  Thom.  M.  p.  354- 

4 Wesscl.  ad  Hcrod.  p.  ioi.  74-  Fisch-  II.  P-  49a- 
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rpóanv , tipajjjiy.  Infin.  tpetòai  , ma  aor.  l.  ipét&a. i.  Fai. 
i finca fMtt , tìpinooficu  ). 

tpSai  redi  pl%co. 

’EPIAfl  od  ’EPIAEfl  è solo  usato  nel  futuro  ipiìtiao 
Aor.  i.  med.  tpiSSnoMdxc  II.  \p'.  792.  quindi  è ip!%o> 
Terbo  perfetto  , ed  épibahoa.  Il  perf.  iphptxa  può  Tenire 
da  ipfbto  ed  ipi^c u. 

ipvòativai  rubefacio.  La  forma  radic.  è ’EPTfl,  ’EPETfl, 
ipevòc o II.  X'.  39  |.  (quindi  iptvcxt  II.  a'.  3a9)  ed  ’EPTQfl, 
’EPT0Efl  (quindi  èpuòpìi) , di  cui  conservasi  in  uso  il 
fut.  ipvbncto , ed  il  perf.  iiptànxa,. 

fp%opau  vado , è soltanto  usato  nel  pres.  ed  imperi, 
tuttavia  fietv  si  trova  sovente  per  fip%ópLHY.  I tempi , else 
mancano,  si  suppliscono  derivandoli  da  ’EAEY©fI  fui. 
iXtùeoiJUti  ( in  Omero.  Gli  Attici  in  sua  vece  adoperano 
li/ju  dandogli  il  Talor  di  futuro;  ma  alcuni  ultimi  scrit- 
tori Aitici  usano  anche  èXivanpiai  1 ) aor.  2.  fiXnòav  in 
Omero,  in  prosa  «X&ov  (Dorico  wv&ov ) perf.  2.  rlXi&a 
Hes.  Theog.  660.  e più  comunemente  i\ó\ubtt  ( tiom. 
Theocr.  ciXéXot&a). 

ia'òit»  ( cd  eaba)  II.  a/.  41 5.  /(  7 6 . ) mangio  , da  t$tv 
usalo  nel  solo  presente  dagli  antichi  poeti  II.  t'.  3',  1. 
J*.  142.  ec.  Da  (bai  vengono  anche  i tempi  perf.  iSóioxa 
($.  1 83.  3.)  perf.  pass,  ibóbcapai  ( $.  ■ 85.  1.)  c dalle 
altre  aupplementarie  forme  del  fut.  ( ibiceo,  ibleo , sScò  ) 
in  Omero  il  perf.  2.  ebttbx  II.  p'.  5 42.  L’aor.  1.  pass. 
iiblaòriv  è raro,  e g.  Hippocr.  t.  II.  p.  225.  "Eipayoy  da 
tpnyto  o fiyto  pigliasi  come  aoristo;  ibopxt  è solo  usato 
come  futuro.  §.  180. 

ivplaxoi  trovo  da’ETPfl,  donde  anche  il  fut.  fiipncm , 


* Tbom.  M.  p.  88.  336.  et  Hemsterh.  Moeris.  p.  t6.  sq.  Phry- 
nich.  p.  va. 


/ 


perf.  tifìixa  , perf.  p.  tUpnpxt , aor.  i . p.  lìiplbnr  , aor. 
a.  alt.  etipov,  aor.  2.  med.  evpópj iv  si  formano.  Riguardo 
ad  eiipóqtnr , redi  §.  188.  Oss.  7.  II  verbale  è tvpiiUs. 

J.  234.  iyoi  ho,  fui.  l'icù  5-  36.  Come  iuta  La  un  nor.  2. 
formato  coll'  inserzione  di  un  e\  così  e%a  fa  in  aor.  2. 
iayat , nel  med.  iayopMV.  E siccome  in  ferro v , azùv,  onòv 
si  tralascia  I' a negli  altri  modi,  (piasi  fosse  un  aumento; 
così  alt.  imperai,  exig , oliai,  (ay^oìpu)  a^oitiv  §.  193.2, 
cong.  ayS} , infin  a%iìv,  pari.  9%có».  Med.  imperai. 
oliai,  oyo'iyj/iv,  cong.  <jx<u/xou,  infin.  ey,ieòau  , pari,  oyó- 
fjLivoc.  II  medio  per  lo  più  è usato  nei  composti  diro- 
exi&cti , viroa%£a&ar.  Da  epiesto  fa^oy  viene  un  nuovo 
presente  fisico  (cosi  it'amai  da  ivlr.cù  ) il  ({itale,  segnata- 
mente in  Attico  , sovente  leggevi  nello  stesso  significato 
di  £%ai  ‘ ; da  tcya>  viene  ij^v/ouai  nel  composto  imiax~ 
véopuLi  , in  Omero  ed  Erodoto  vz iayopM. 

Queste  forme  dell’  aoristo  privo  dcll'f  pigliansi  come 
basi  di  altre  forme  (così  azideiv  da  aztin  ) e dal  pre- 
sente imaginario  ZXE.fl  viene  il  fut.  eynet u , il  medio 
<r^«aopa.i  (che  i grammatici  malamente  dicono  essere  più 
Attico  di  fi-aiMU»)  perf.  ’ieynxa. , perf.  pass,  £ex«pat  aor. 
1.  p.  èsx&xv  , le  quali  forme  sono  per  lo  più  usate  nei 
composti;  dal  medesimo  ZXE.fl  dori* a altresì  un  nuovo 
presente 

L’ imperai.  Snph.  El.  1016.  usalo  particolarmente 
nei  composti  èzia^n;,  ita.pMxe<’  ec-  ® formalo  da  ZXHMI, 
come  enti  da  tezov.  Rarissimo  e , e.  g.  xarrts^f  Eur. 
Ili-re.  f.  1211.  it ipafixs  Plot.  Pr.  p.  164.  come  anche  Eur. 
Hec.  836.  in  tutti  i MSS.  } iz'ur^t  Men.  ap.  Stob.tit.  XX. 


1 Morris  p.  198.  Fisch.  IH.  p.  100. 

a Moeris  p.  36.  3so.  l’brynich.  p.  180.  Thora.  M.  p.  690. 
3 Porion,  Hermann  ad  £arip.  Hec.  1.  e. 


/ 

b* 

Osserv.  Il  composto  àvéyiopxt  piglia  comunemente  l’atì-* 
mento  nella  preposizione , wv£i^ó/x»y,  byiayióyjny , redi 

S-  >7°-  ‘ 

*EX1  verbo  radicale  osato  in  alconi  tempi,  ed  in  al- 
cune forme  derivate. 

1.  Nel  significato  di  porre  , .elevare  un  edijìiio  leggesi 
nell’  aor.  i.  itaci  II.  S'.  39».  {^.  189.  Xójjjov  thxv.  11.  e'. 
693.  Od.  y.  4 16.  ifaxv  posero , collocarono  esso,  aor. 
ined.  tiaxpny.  Questo  et  appo  i Joni  non  era  semplice- 
mente un  aumento,  ma  un  allungamento  dell’f,  epperò 
si  mantenne  anche  nel  fut.  iToofjuu  . 4p  II.  Rii.  II.  807. 
nel  part.<aor.  Ilerod.  III.  ia6.  VI.  io3.  ay'&pxi  oì  ina  taxi 
xolt ’ovSòv,  «octò?  inuiaxrni  iiyipxi,  come  Xó^oy  £Ìa<xv  in 
Omero,  mentre  in  altri  luoghi  inali  deriva  da  i/flvfu  *. 
Parimente  ìfòy  eiaupctyoi  Ilerod.  I.  66.  Ptularch.  Them. 
p.  22.  Apuli.  Rh.  I.  967  *.  Gli  Attici  allungavano  1’  £ 
duplicando  il  a , ìaaóyuyoi  Thuc.  III.  58.  il  che  pure  ori- 
ginariamente è Ionico,  ifffff  , ixxàtae  in  bsichio.  *. 

Da  Io»  viene  bpxi  perf.  pass,  per  tlpcu  , vedi  a35. 
Altro  derivalo  è i^ofxxt , donde  VCfi)  ; xxiii^ùi  è un’altra 
forma  , ma  attiva. 

2.  Nel  significato  di  vestire  usasi  il  derivato  lyyvfju , 
vedi  iwi/pi. 

3.  Un  altro  derivato  nel  significato  di  mandare  è fayu , 
o conjugasi  come  -tbr.^u. 


1 Fiicb.  III.  99. 

a Valck.  ad  Iter  od.  p.  a6i.  58.  il  quale  non  avrebbe  dovuto  - 
ricorrere  ad  xpsìaxv , vedi  $.  006.  11.  3. 

3 Brunck.  ad  Apoll.  1.  c.  Ruhnk.  Ep.  Crit.  II.  p.  aoa. 

4 Etymol.  M.  p.  3o6.  3a. 

\ 
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$.  i35.  TJuo  (£<»,  i$s,  v.  Tav.  B.  nota  *)  ha  un  impe- 
rativo quasi  da  ZHMI,  ed  un  imperf.  %tiy,  a cui 

tuttavia  i grammatici  preferiscono  la  forma  t£®y  , 
fi£ti  , per  , tf«.  Gli  antichi  scrittori  classici  usano 
i tempi  diaria),  $id>sopt xi,  èBtaoaa,  BlBtaorai  a preferenza 
dei  tempi  di  £*«•  Ma  fysovsi  leggesi  in  Piai.  Rep.  V.  36, 

H 

TISco,  vedi  àvSavaj. 

ti/Mt  teggo , perf.  pass,  di 'E/l  pongo  , per  £?jt«u.  ! fpai, 
Usai,  tirai  (come  xaàtirai  Xen.  Cyr.  VII.  3.  5.)  ed  Sarai  ; 
3.  plur.  ritrai,  Jon.  farai , come  xar/arai  Herod.  I.  199. 
II.  86.  ec.  e poetic.  t(arai,  c.  g.  //.  137.  Parimente 

nel  piuccb.  3.  plur.  (aro  ed  itxro  , e.  g.  11."/.  149.  ec. 
per  litro.  Imperai.  Suo  II.  1 S'.  aoo.  ec.  Siff&to,  infili.  Sir&ai , 
pari,  iófutoi  ( per  tipJtos  in  grazia  del  significalo  presente 
che  ha  ). 

Il  composto  xóbnpai  è più  comune,  infin.  xabiìobat’, 
che  fa  pure  in  oltat.  xabatptiv  , e.  g.  Ariitoph.  Lys.  149. 
Ran.  919  1 ; in  cong . xabaopat  Eurip.  Ilei.  loffi.  Demolì. 
Phil.  I.  p.  53.  2.  In  imperf.  fa  ixaibriptit , 3.  pers.  ixó- 
baro  Aeschìn.  p.  267.  R.  Xen.  Cyr.  VII.  3.  14.  c xa- 
bnpny , 3.  pers.  xabiisro  , quest’  ultimo  i grammatici  lo 
tengono  per  migliore  *.  Per  I’  imperai,  xàbnao  havvi  un’ 
altra  forma  meno  genuina  xibov  (da  xàbiso,  xo&£o). 1 *  3 

Per  lo  pres.  ed  imperf.  nel  significato  io  mi  leggo,  e 
per  Io  fut.  sono  usate  le  forme  xabl^opai , ixabsfyptly, 
xabeàovpai.  Vedi  (%opat. 


1 Brunck  ad  Arist.  Lys.  149. 

3 Thom.  M.  p.  4^5. 

3 Mocris  p.  234.  Thom.  M.  1.  e. 


© 
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J.  *36.  ©HNX1 , ©ANEX1 , vedi  dyéoxw. 

* drma>  sono  ottonilo,  perplesso  trovasi  solamente  net 
poeti,  nel  perf.  a.  ridona.  Od.  1 68.  if.'.  io5.  II.  p\ 
*q.  ec.  ; neH’anr.  a.  /rapar,  rapov  Apoìl.  Uh.  II.  *07. 
lo3q.  p;>rt.  rapir  ($.  36.  e $.  188.  Orserv.  3.)  II.  t'. 
iq3.  ec.  Quindi  rapo?  in  Omero  stupore,  dURoq  t.  q . 
daifsa  in  lisicbio.  Lo  stesso  &w?r<a  forse  nacque  da  danai, 
donde  danti,  dina  in  Es'chio,  cd  il  comune  difJ.B o?.  1 
dtyyivai  da  dtyco.  Quindi  fui.  dfl;a  e dify/xai , aor.  a. 
tdiyov , infin.  dtyelr , pari,  dtyày. 

dvtiGxo)  muoio  da  dariai,  che  deriva  da  0HNA.  Da 
©HNO.  viene  il  fut.  m.  dayoùpiat,  I' aor.  a.  tdavoy  , il 
perf.  ridvtixa  (come  pifjiiynxa  da  fiiyai  §.  1 8 3.  4.)  per 
cui  nel  plur.  nell’  infin.  e pari,  si  usano  massimamente 
fe  forme  tronche  ($.  1 83 .7.)  ridrafasy,  redraat,  redrivat 
(redvipevat  II.  ad.  aa5.  Tyrtae.  El.  a.  1.  redyipty  11.  d. 
497.)  rtdyeài i (in  Omero  redvetài  II.  fi.  161.  gcn.  rtd- 
rctoroi  II.  r*.  Zoo,  ndv stiro?  Od.  a’.  *89.  Anche  «&- 
roùi  , -òro? , e -còro?  Ilerod.  II.  90.  II.  p.  435.  Hesiod. 
Se.  II.  175.  Dorico  rtdraòg  Tlieoc.’  Epigr.  II.  5.)  neutro 
Tfdveii  Ilerod.  I.  ita.  (il  femminino  non  si  trova  usato) 
gen.  redrearoi.  L'  imperai,  ed  oltat.  perf.  si  formano  da 
T édvapev  , quasi  da  ridrnfu , rldyadt  II.  365,  (non 
già  muori,  ma  gitici  morto)  redraitir  Xen.  Cyr.  II.  a. 
3.  ec.,  vedi  J.  219-  3-  L’  al  corrisponde  all’ a di  rid- 
rafjuy , rédrare  , come  israinv  ad  Ysrap.ty , Ijrars  , senza 
che  occorra  di  supporre  una  forma  &vó<u.  Da  rld vttxa 
viene  il  cong.  ndvnxatst  in  Thuc.  Vili.  74. 

Da  rldrnxa  nasce  un  nuovo  presente  redroxa),  di  cui 


1 Sehneidrr  Or.  Ler. 
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comunemente  è malo  il  (ut.  rf&vnjjaj  Aesch.  Agam.  1288. 
Arisi.  Ach.  3i5.  e più  spesso  rf&vél-OjUrtc  , come  km%a>, 
ètnico fxat  *.  2o5.  3.  TéSv»«o,  e Tibvnaoputi  sono  forine 
spuiie.  1 

Sptóoxto  salto,  da  ©OPfl,  &o/>/cu  $.  aih.  5.  fa  da  ©OPfl 
in  fut.  Sopo-jptxi  , aor.  tòopov.  Altro  derivato  è doprùco. 


I 


'Ixvtofxau  vengo,  da  fxo>,  donde  pure  Ixjlku.  Quindi 
fut.  Vcpfj.a.1 , aor.  a.  Ixójuuv  (Ixro  per  ìxiro  Hesind.  Th. 
481.)  perf.  (volo  nei  composti)  àp'iyputt  (Jon.  ànìypta.t). 
txtv,  txa , fxoi,  fxcov  sempre  con  t lungo  trovansi  negli 
antichi  poeti,  e.  g.  Od.  p' . 444*  II.  f¥.  192.  t.  5at. 
p 399.  Pind.  01.  5.  20.  Il  fut.  fi; co  di  questa  forma 
(donde  l'aor.  1.  73;a$  Ilom.  h.  A poli.  a.  45.  ma  dubbio) 
si  considerò  come  un  nuovo  presente  , e quindi  formossi 
un  ireqierf.  Hjov  II.  B'.  667.  t'.  773.  ec. 

ÌXóioxofJLXt  concìlio,  rendo  propizio,  deriva  da  Ikao/xat , 
ebe  anche  leggevi  II.  &.  53o.  Apoll.  Rh.  II.  847.  Quindi 
il  fut.  iXcusouat  (con  a breve)  aor.  1.  m.  IXtuipuiy  llerod. 
I.  67.  II.  a.  100.  Da  (Xócu  si  suppone  derivata  la  forma 
’IAHMI  ; quindi  fXit&c  in  Omero,  tkaSt  con  et  breve 
Theocr.  XV.  143.  ed  il  pres.  m.  tkapuu  Hom.  II.  XXI.  5. 
( Si  aggiunga  la  forma  ikiopmt  Aesch.  Suppl.  «23.  BLOM.) 

trtTa.jJ.ai  vedi  rt  irò  putì. 

tnipu  usato  dai  Dori  nel  solo  sing. , e.  g.  usapu  Pind. 
P.  4.  441.  Theocr.  5.  119.  bari  per  untai  Theocr.  i5. 
146.  Pari,  foa?  , nel  dat.  iffavre  Pind.  P.  3.  5a.  L’im- 
perfetto alt.  icrav  per  taaaxv  leggevi  II.  o*.  4o5.  ec.  Eur. 


■ Calale,  ad  Marc.  Ani.  11.  14  Brunclt  ad  Arist.  Vcsp.  654.  Ach. 
figo  Reitz  ad  Luciao.  Sol.  p.  4/8.  toni.  9,  p.  101.  t.  10. 
Oudcnd.  ad  Thom  M.  p 835.  sq.  Fuch.  lU.'p.  106. 

26  , 


. , 

Crei.  a3o.  Riguardo  alle  voci  «li  questo  verbo , 
in  uso , vedi  ii  v.  uìico  conosco. 


che  soOd 


J.  238.  KAZfl  forma  probabilmente  .Tonica  per  %a£co.  Se 
non  clic  x~-'ia  |,,  r sono  usali  .volo  in  presente; 

e KAZfi  uri  tempi  derivali,  ed  in  alcuni  particolari  si- 
gnificali. La  radice  par  che  _«ia  slata  XAfl  star  aperlo  , 
esser  vuoto  , hinre.  Quindi  pria?  c %iojso;  contratto  ^<ù- 
fo 5 * , e In  questi»  senso  sono  usati  ^a’vco,  gamico, 

fut.  %cxvoD^toir  , aor.  e'^ay oy,  perf.  x/%»y«.  Gli  è affine 
1.  il  significato  di  aver  volo  uno  spazio  sufficiente  per 
capire  qualche  cosa  , epperò  di  capire  , contenere.  In 
«|uesto  senso  Omero  ha  II.  8'.  2 461.  ”Hf» 

S’ aiix  ffrè&os  %óXov , e peri',  piucch.  xf^aySi»,  ixf- 

j^ayJriy  //.  «o*.  tqi.  xf<\  168.  01.  8’.  96.  che  derivasi 
da  %a{f«u.  Quindi  è l’aw.  j^avSiy,  e %av8«yco.  2.  egeo, 
opus  haheo,  nel  «piai  senso  si  adoperano  le  forine  ^<x- 
rla 3,  ^ari'jco , ^ari^oj , quindi  %firos  indigenza, 

penuria,  hi  forma  xhSo?  moeror , luctus  ha  pure  colle 
suddette  «jualche  affinità;  quindi  xhSc 0 xiiiopMi  mnerenr, 
ed  anche  curam  geto , sollicitus  suoi.  Da  xàSsjtiai  (coinè 
t$»0<ò  da  rfSoj  ) oppure  da  KAZfl , x«8 <à  , xx&necu  , de- 
riva la  voce  xcxaSjiaotuòx  II.  b'.  35a.  oiixsYi  vóòi'  òXXvfjJ- 
»<uy  Aavaójy  xixxJnsóur  &’  vfrÓLnóv  ntp  ; 8,  far  cedere,  in 
questo  senso  usasi  il  med.  nel  pres.  cedo  , mi 

ritiro  particolarmente  nei  poeti , ed  anche  1'  aor.  xfxà- 
Jovto  //.  S'.  41)7.  0'.  574.  relrocedemn)  (rincularono 
fuoridei  tiro  dei  dardi,  sema  che  però  rannata  si  ri- 
tirasse affatto  ). / //.  tt'.  736.  oli  jea^fro  tpar'oq  falli  ; 8i{ 
btzvttv  oó  t£Ó<^l«u  Eur-  Or.  1 1 4 ; Xiynv  ov  xityixat  id. 


t Valcken.  in  Lcnnrp.  E’ym  p. 
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Ale.  33.  non  refugiu , non  recuso  ( In  Eur.  Or.  1 i f . Ale. 
33.  1’  Elmsley  corres«e  où%  Stonai  BLOMF.)  Apnll.  Rh. 
IV.  190.  fxnx'-u  vi'y  yx^etSt  . . . jrar pnvSt  vuabat.  ludi 
nacquero  i seguenti  significali:  a)  in  atliso  distrailo  col 
yen  il.  privare  , propri;  unente  far  clic  uno  lasci  una  cosa, 
. si  trova  usalo  I'  a»r.  xfxafioby  II.  X'.  333  , donde  derivassi 
il  fui.  xtxMaa  Od.  pf.  1 53.  770.  buptou  xaì  xt- 

xafitòv,  cioè  vars^oj^nMi  noiitsxi  secondo  Euslazio,  come 
anche  ofpa  i Tipm's  xaì  ffxwrpcov  èXaeeiav  Apuli.  Rii.  III. 
597.  fi).  Poiché  chi  obbliga  altrui  a cedergli  il  luogo 
é superiore,  però  [fola  superare , avanzare.  In  questo 
senso  soltanto  è usalo  il  pori',  pass,  xixxep.at  , éxexxauxv 
e.  g.  //. /.  f Si.  Tixaxv  yap  òixtiXtxinv  èxlxxaro  xciXXti  xaì 
tpyotsiv  tSè  fptaiv.  E senza  accusativo  excello  xtxia/xtba 
«Xxp  t ' iivopiri  re  01.  to'.  5o8.  7tXovtm  re  xaì  {nàuti  xt- 
xxa'òxt  II.  ed.  5,6.  Partic.  xfxospt-wS  //.fi'.  339.  Dorico 
xfxofipt/vos  Pind.  01.  1.  fa.  iXl  farvi  falìipov  &p.ov  xt- 
xafipt/m.  1 

a3q.  xaioo , Attico  xóoo  con  a lungo  5.  26.  futuro  xaùsos 
§.  177.  aor.  t.  pass.  éx*ó&»v  ; perf.  pass,  xtxauputi.  Gli 
aorisli  tana  ed  ixattv  e.  g.  II.  a',  f 6f  Ilerod.  II.  180. 
IV.  79.  indicano  un'altra  forma  di  fui.  xaw.  Da  txna 
sembra  , che  sia  nato  un  nuovo  pres.  xìiaj  Od.  ( . 553. 
Invece  di  xwa?  nel  partic.  gli  Attici  scrivono  anche  xéai 
Aesch.  Agnm.  858.  e quesio  fu  allungato  in  xtias , 
xeiafrtYos , xtiavTo  Od.  1 '.  a3i.  vf.'.  5i.  II.  1'.  88.  a3f. 


1 Io  m’  ingegnai  di  sviluppare  le  varie  forme  d’ima  radine,  e 
la  genealogia  dei  suoi  significati  in  un  modo  adatto  diverso 
dal  comune.  Varie  osservazioni  si  possono  leggere  in  Hemslcrh. 
ad  l’ollue.  p.  n33,  negli  Inierp.  ad  Ilesych,  v.  xexxàSnailxtòa, 
nell’ Hermann  de  era.  Gr.  Gr.  p.  196,  c spreialnicnre  in  H. 
Stcph.  The»  t.  IV,  e nello  Schneidrr  Le*.  Gr.  alla  v.  xàt%03. 
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xavcas  leggasi  in  alcuDÌ  ultimi  Atticisti , Maxim.  Tyr. 
XII.  a.  Themist.  p.  1 ^,8.  C.  149.  A-  ' 

XXfXVOJ  Tedi  §.  » 83.  4 » 1 88.  I. 

Xtl/ULl  giacin , da  xiofMci  ( Herod.  VI.  i3q.  xiirat  Theoc. 
V.  ìaq.  //.  5 IO.  Od.  X'.  3',o.  xlovrau  ) come  Sfìr  , 

TrXti»  5-  Aq.  Segnatamente  dalle  forme  dell' imperai,  ed 
infinito  xleoo , xUsbxi,  xtìeo , xi  iaòxi , si  tede  eòe  esso 
coi.jugasi  come  Un  perfetto,  xitfxxt,  xileni,  xìitxi , xii- 
fjitÒA  . 3 pers.  pi.  xitrmi,  Jon.  xfocrai  //.  X'.  658.  8a5. 
Hcrod.  I.  14.  io5.  1 33.  Theocr.  xq.  'i.  impeif.  ixiifj.nr, 
ixctao  , miro  , 3.  pers.  pi.  mirro  , Jon.  ixlmo  Hes.  Se. 
ff.  1 5.  Her.  I.  167.  ec.  imperai,  xiìao  xe'taba  ec.  ottat. 
xioifJ.nr  Herod.  I.  67-  Piai.  Rep.  \ . p.  60.  X.  p.  3a7  • 

cong.  xiccfJM  Pini.  Phileb.  p.  269.  Phacdon.  p.  ai  1.  Xen. 
Ore.  8.  19.  infin.  xelabxt  pari.  xeifJtrof.  fui.  xiieofixi  *. 
(Cong.  xSìtxi  II.  t'.  3a.  BLOMF.  ) 

xipirrv/J.1  mischia,  da  xepato  (donde  xlpaor  zipoli.  Rh. 
I.  1 185.  xipxnebt  Od.  •/.  33a.  xepcmrco  Od.  1/.  a53.) 
e questo  da  xipcc  (donde  xlpoovTAi  II.  8*.  a6o  ).  Da  xipnos 
riene  il  flit,  xf  pire» , Atlic.  xipcò  Hesych.  a or.  1 ..  ixtpnsn. 
perf.  pass,  xixpàfxxi  , Jon.  xlxpnfj.ni  Hippocr.  t.  I.  p.  27. 
180.  e xixlpxsfixj  Ànacr.  29.  |3.  aor.  1.  pass.  ixpiSnr, 
Jon.  ixphònr,  c ixtpiabnr  Pini.  Phileb.  p.  282. 

Forma  derivata  da  xipxco  è xtpróai  $.  216.  3.  Osserv. 
Quindi  xiprnfu,  imperat.  xlprn , tedi  «.  aoà.  5.  * 

xiplxiva  guadagno  nel  fui.  invece  del  comune  xi  piar  Si 
fa  altresì  xi  placa,  aor.  1.  ixlplnex  Ilei  od.  IV.  i5a. 

* xi %ttvaj  incettili , assequor , da  KlXfì , aor.  1.  ixrg^or 


Pier»,  ad  Mocr.  p.  «3«.  a39.  »q.  Fisch.  HI.  p.  n4-  »9- 
a Mocris  p.  aa6. 

3 Fiseh,  II.  448  sq. 

4 Pier»,  ad  Mocr  p.  a<>8.  *q. 
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Da  xi%é a>  (Od.  co'.  a83.  ) fut.  xtyrtatu . aor.  i.  med.  èxi 
Xnakpnv  II.  5'.  385.  £•.  498.  ec.  Oltre  all’  aor.  exi^er, 
bavii  anche  éxi'xny , quasi  da  KIXHMJ.  xtynrtiv  II.  xf. 
376,  ixiynyLSx  Od.  jr'.  379.  Otlat.  xty^ltnv  II.  8'.  188, 
f.  416.  ec.  Gong,  xi^oì  (xt%f/tu  II.  oc'.  26.  ec.  ) Infin, 
xtxHw  (xiynufnu  II.  0'.  27 4.)  Pari,  xij^ris  II.  n'.  342. 
Da  xixnpci  nasce  il  partic.  pres.  med.  xij£X/Afvev  II. 

187  , X'.  45 1 . * 

xlxpnpi  presto,  da  a.  Quindi  futuro  xpwa)  , aor. 
Ittica,  ec. 

* xXó^o)  redi  5.  174.  c. 

xoplyvvpu  snuo  , da  xópaj , fui.  xo  placo  e xop/o>  //.  &. 
379,  v\  83 1 ; aor.  1.  raed.  éxopiaacpcnv  •(poel.  éxopeaa-) 
porf.  xexcpnxx,  donde  xtxopxón  Od  tf.  371;  pcrf.  pass. 
xtxopnpcoct  in  Jonicn  II.  0'.  287,  Od.  ò'.  98,  4^6, 

\f’.  35o,  lìer  .d.  III.  80 , in  Attico  xexópcapcou  Xen.  M. 
S.  III.  11.  i3;  aor.  1.  pass,  ixoplaòvv. 

xpó%<o  grido,  si  conjuga  regolarmente  xpó^to,  ixpiyov, 
xlxpìyoc\  tranne  che  nell’ imperativo  passivo  piglia  la 
forma  dei  verbi  in  pi,  e fa  xlxpocx^i  Arisi.  Thesm.  692. 
Vesp.  198. 

5.  2 4 o1.  xpcpuLvvvpi  sospendo  , da  KPEMAfl , fut.  xpcpcócau  con 
oc  breve,  Attico  xpsptóò,  Arisi.  Plul.  3 12.  in  Omero  xpt- 
pcca  II.  83.  Aor.  t.  medio  ixplpcxaa. , aor.  1.  pass. 
ixptpcócaSnv. 

Oltre  a queste,  la  forma  xplucxpcat  sono  sospeso , come 
tcutpM  , probabilmente  nacque  dal  regolare  perf.  pass. 
xixplpixpuci  disusato.  Oltat.  xpepcocipcny  Arisi.  Nub.  8o8. 
Acharn.  944.  l'esp.  297.  Cong.  xplpuopact.  Pari,  xpipca- 
pccsos.  Imperf.  èxpcpucpcnv  II.  0'.  18.  fut.  xpepriiaopcai  (come 


p.  »». 


1 Fischer  III. 
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tmsofjai  d*  tsrcLfJ.ni ) Aristuph.  Vesp.  804.  Achar.  *78. 

( Scbaefer  ad  Long.  p.  40  • • J 

Allra  forma  è ancora  xpbfj.vnfu ; imperf.  xpbfivn  Eljrm. 
M.  p.  63 7 . 3',,  Eu.ctalh.  ad  II.  cf.  p.  1001.  10;  pass. 
xpbfj.va.pmt  Acsch.  S.  e.  Th.  a3i.  * 

xreivcs  nei  poeti  ha  , oltre  ad  i'xrfiy*  txrxvov , un  altro 
aor.  a.  da  KTHMI , ixthv  , xarlxiaq  Eur.  Heracl.  1290; 
ixtx  ìd.  //ere.  f.  424;  3.  pers.  plur.  ixrav  II.  x'.  5a6. 
Otl.  a! ■ 3 o.  per  ixTaaav,  come  isiav  per  'éevasav.  Infili. 
xrifxivxt  II.  t'.  3oi,  p.  8.  ec. , xti <(w»  II.  o'.  537,  i'.  675. 
Pari,  x-àq , come  xaroxrà?  Ettrip.  Ale.  3.  696.  Aor.  m. 
pari.  xrófJJYoq.  Infili,  xTMÒat  II.  0' . 538.  * 

xwéa  bado , Ta  in  fui.  xvscs  , aor.  1 . txusa , xvec  II.  f. 
474,  xi/see  Od.  n'.  i5.  con  0 breve  da  KTA.  Hawi  una 
diversità  di  significato  in  xócu , xi dea  esser  gravida,  donde 
xvtcxBi  ingravidare;  tusafiévn  Ilesiod.  TJi.  ia5.  40S,  ed 
iinoxi/sxfjdvn  in  Omero  II.  26.  ec.  che  comunemente 
ai  scrive  con  doppio  a. 

xt/XivSoi  giro  , ruotalo,  da  xv’ktoj  , da  cui  piglia  i suoi 
tempi,  fui.  xiXieai,  aor.  1.  txùXtsa.  aor.  1.  p.  àxvMsSnv. 

A 

241.  Kayykvos  ricevo  in  sorte,  da  AHX/1  (donde  Xbfyq 
sor! ilio  ) come  Xafj.60.vcs  e Xavò&vco  Tengono  da  XbBcs  e 
Xbòos.  Fui.  1.  Xbfyfxat  ; perf.  uXrr^a;  perf.  p.  liXttypclvoq 
Dernosth.  p.  873;  aor.  2.  é'Xa%ov.  Tra  Xbyos  e Xayyavai 
par  che  siavi  stata  una  forma  intermedia  KATXiì  5.  218.  3. 
Quindi  I’  antico  perf.  XlXoyx « ( §.  1 83.  3.  ) usato  dai 
Dori  e Joni,  ma  raramente  dagli  Attici. 1 *  3 


1 Heync  ail  Pind.  P.  IV.  43.  Fischer  III.  p.  imi.  »q. 

a Fischer  III,  p.  ìaa.  s<|. 

3 Lucian.  Solete,  p.  aiti,  e Graeviui  p.  484. 
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Dall’  a or.  2.  tXa.%oy  daterò  trac  un  nuoto  verbo  Xf- 
X(4%ru  in  senso  transitivo  fo  partecipe  II.  a'.  80,  o'.  35o, 
3 43.  \f'.  76.  XtXa.yna<otxiv  in  Esichio.  I Joni  formano 
anche  dei  derivati  da  Xóyyn  (Io  stesso,  che  Xà%os)  come 
sòXoyytly  in  Esichio.  * 

Xxutàxuxi  da  AHBfì  , donde  fut.  Xir^o/xai  (Dorico  Xa- 
tyoOpM , X*\f.j)  Theocr.  I,  4.  to.)  perf.  alt.  t’iXnftt;  perf. 
pass.  tfXt!iJ.uat  (e  XéXn/x/xAt  Eurip,  Jon.  iii3,  quindi  il 
Dor.  XfXa7rr«»  in  Esichio  ) aor.  1.  pass.  iXhpduy  ; aor.  a. 
alt.  éXaBoy,  aor%  a.  med.  éXaBóixny.  Invece  di  tiXnpa.  i 
Joni  scrivono  anche  XeXà/8»**  simile  a àjrtxróvnxa  da 
ànéxTova.  (J-  >89.  Orreiv.  4.)  Herod.  III.  42.  65.  Vili, 
raa.  IX.  59.  * 

A AMBÌ!  era  una  forma  Jon.  intermedia  tra  AHB.fl  e 
X«/a/8<xvo3.  Fut.  Xi^o/xai  Hcr.  I.  199.  VII.  39.  157.  III. 
36.  146;  aor.  med.  éXa/s-^afiny  ìd.  VII.  137;  perf.  pass, 
XéXafmcu  id.  IX.  5i.  terza  pers.  XéX*HTtrta , donde  xat- 
TaXannrlof  Herod.  III.  127  ; aor.  1.  p.  iXa+Lfòtiy  Herod . 
il.  89.  ec.  5 Un’altra  forma  è Xa^o/ww , donde  XtXéusòau 
in  Esichio,  e Xà^uai. 

X*v&<xv a>  lateo , med.  XoLvòiyopMt , Xu&owai  dimentico 
da  Xfòrn  //.  tf>'.  3a3.  a/.  363.  ec.  Xen.  Oecon.  7.  3i. 
Fui.  Xnarn,  Xntsofjuu ; aor.  1.  tXnax ; cong.  SiaXwffn  Isocr, 
Aie.  p.  3o.  più  correttamente  5t*Xit«t.  Ansa  JVn/.  Ale. 
II.  p.  79.  dove  tuttavia  la  seconda  ediz.  di  Basilea  ha 
Xrsirxt.  In  Xen.  Cyr.  1.  6.  r.  invece  di  cb$  ovSéya.  &v 
Xhoavra.  vuoisi  leggere  Xwovrct  coll’  Hermann  ad  Viger. 
p.  780.  281.  Partic.  Xwjas  Xen.  Cyr.  1.  6.  1;  perf. 
pass.  XlXnsna.1  mi  sono  dimenticalo  , e nell’ antica  forma 


r Vaici,  ad  Herod.  p.  535.  gg. 
a Vaici,  ad  Herod.  p.  217.  7. 

3 West,  et  Vaici  id  Herod.  p.  i3a.  3. 
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XlXttapai  II ■ f' . 834,  h.'.  3i3.  «la  AA©H;  aor.  i.  pass, 
in  Dorico  solamente  tXiieònv , Xaaòiìptv  per  XtiaòSvou 
Theocr.  II.  46  ; aor.  2.  a.  tXabov , med.  iXt&ipnv  ; perf. 
med.  XlXyibx  io  son  nascosto. 

Dall’  aor.  2.  'éXo&o v Omero  forma  un  nuoro  serbo  Xf- 
Xa&oj  in  senso  transitivo  fo  dimenticare  II.  Sì.  600. 

Xoi/oi  lavo  , da  Xótu , donde  Xé’  cioè  «Xof  Od.  x7.  36 1; 
fnl.  Xoéato , contr.  Xou joj  ; aor.  1.  tXófja,  LX'otaaa.  in  Omero, 
contr.  tXovtc/.  Dalla  forma  radicale  Aóaj  troviamo  segna- 
tamente in  Attico  dedotto  il  pres.  pass.  Xo vpcu,  Xovtai, 
Xov/2fyo5  Arist.  Plut.  658  ; l’ imperf.  pi,  tXovfj.iv  Arisi. 
Pini.  657  ; la  3.  pers.  sing.  tXov  id.  Pesp.  118.  ’ 

Da  Xóto  viene  Xsico,  contr.  Xow»,  tXbtvv  Od.  S7.  252. 
e Xovloi , iXoófoy  Barn.  h.  Cer.  289. 

M 

J.  242.  M«y&ayto  imparo  da  MHQfl  ( Elymol.  M.  p.  45o, 
14,  Eustalh.  ad  II.  a'.  p.  28,  45.)  come  XAv!3Ày<o  da 
Xé&to.  Quindi  aor.  2.  tpo&ov,  fui.  (J.  178.  3.)  pot &n- 
aopa.1 , Dor.  pa&svpat  Theocr.  2.  60.  da  pàb<u , pa$l- 
aopai , pxàiopzi  ; perf.  alt.  ptpó&tixa. 

pay^optu  combatto.  Flit,  pa.yiaopa.1 , ed  anche  da  pot- 
yiopai  II.  a'.  272.  Ilerod.  IX.  167.  fa  payneopai  »,  ed 
Atlic.  paxovpou  §.  178.  Osserv.  a 5.  Amendue  le  forme 
sono  usate  nei  tempi  derivali  ; la  prima  tuttavia  è più 
comune  , così  ipo.y(itGÓpt)v  in  Attico  , ed  ipa.yn<;kpnv  in 
Omero.  Perf.  pass,  partic.  ptpaxnplvos  Isocr.  Archid. 
p.  127.  B.  avpptpaxtepivos  Xen.  Cyr.  7.  1.  14.  dove 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  348-  Interpr.  ad  Thom.  M.  p.  564.  Bruock 
ad  Arist  Plot.  65;. 

2 Fìsch.  III.  p.  i3o.  sq. 

3 Piers,  ad  Moer.  p.  364.  Herodian.  Pers.  p.  469.  TUom.  M.  601. 
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tuttavia  comunemente  si  legge  avppa.'Xtcopéyoiy.  In  Plato 
Rep.  II.  p.  a53.  leggcsi  Siafta^m'ov  corrottamente  per 
ìiapoyn-lov  §.  21 5.  3. 

piXoc,  péXop&t  piglio  cura  di  uno,  fui.  ptXica? , pt~ 
Xóiaopoi  nei  poeti , in  Omero  , ili  Apollonio  Rodio  II.  217. 
trovasi  pJpBXer&t , pip&Xtro  , plpBXtaSe  formalo  da  pe- 
plXmat , pipiXnt&t , come  plpBXcoxa.  l’erf.  m.  pJpr.Xo. 

pnxóopai  belo  da  MHK.fi. , di  cui  alcuni  tempi  leggnnsi 
nei  poeti.  Aor.  2.  épaxov  , pari,  paxcov  ll.it'.  469;  perf. 
plpnxa  , ptpnxàu;  //.*'.  36a,  nel  fem.  pipoxuo  $.  189. 

Osserv.  a. 

piyvupt , c picym  mischio , da  piyta.  Quindi  fot.  pi^ai', 
aor.  1.  tpi^o  ; perf.  pass,  plptypai  ; aor.  1.  pass.  £^f%- 
Jbiv  ; aor.  2.  pass,  iptyny. 

ptpynaxai  ricordo  , da  pyixo.  Quindi  fu t.  pvnaca ; aor.  1. 
1 pinco  Eurip.  Ale.  878;  perf.  pass,  pipinpoi  ; aor.  1. 
pass.  ipi  velini. 

piXai  vengo , perf.  plpBXmxa , sedi  §.  1 83.  6. 
pvxóopat  mugisco , da  MTKfl  ; aor.  2.  ipuxoi  con  v 
breve  ; perf.  pJpvxa  con  v lungo. 

N 

Na/co  nfci/o , tiene  da  NATI , se  non  che  questo  è 
transitivo,  pongo,  fo  abitare  , i tocco  \ laddove  vou'm  è 
intransitivo.  Quindi  fui.  inócconot  A poli.  Rh.  IV.  17.51; 
aor.  1.  pass,  iikdòni  ; aor.  |.  med.  svoacópnv  abitai,  ed 
anche  transitivo  feci  abitare  Eurip.  lph.  T.  1270,  A poti. 
Rh.  I.  i356.  Vedi  la  nota  del  Brunck. 

wjj»  lavo,  supplisce  i tempi  , che  gli  mancano  , coi 
derivali  di  v/jjtoj  , fut.  infoi. 

O 

a'j3.  OiJcu'yo»  , oiSavoi  //.  1'.  55o.  6/(2.  Col  verbo  radicale 
<wif<n  supplisce  i tempi  mancanti  ; quindi  óiSnxa. 


/ 
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otofULt  ed  dtfiou  penso.  Intperf.  dió/u «y  ed  óaunv.  Le  altre 
persone  e gli  altri  modi  hanno  il  solo  o'iolmi  per  base  , 
epperò  a.  pers.  o'ei  J.  197,  fut.  oUtaoixcu  $.  ' Oss.  3, 
aor.  i.  eòi %nv.  La  forma  attiva  oftu  ed  ita»  conservasi  in 
alcuni  dialetti  ; araendue  si  leggono  sovente  in  Omero. 
La  donna  Spartana  in  Arisi.  Lys.  1 a1 * 3».  u«a  ofaj.  Cosi 
Omero  scrive  cìj;j.xi  con  t lungo  , ii&e'ts  II.  453,  ùt- 

(»&»»  Od.  3'.  ^53,  it . 475.  Od.  a!.  3ai.  t'.  3qo. 
La  distinzione  , che  secondo  Thom.  Mi  p.  643.  i gram- 
matici ( sj  òxptliùq  rtyytxoi  ) fanno  tra  oìfJLXt  ed  ofafJMl  , 
dicendo,  che  uno  si  usa  di  cose  determinale  f e l'altro 
di  cose  indeterminate,  è così  sottile,  che  niuna  lingua, 
se  non  quella  dei  libri , può  giammai  averla  osservata  , 
massimamente  che  dipendeva  dall' arbitrio.  Talora  a caso 
essa  è vera,  come  in  Dcmosth.  in  Mid.  p.  19.  40.  ed. 
Spnld.  ma  sovente  é falsa  , così  in  Xen.  Oècon.  16.  2 , 
Isnens  nella  nota  del  Sallier  a Thom.  M.  I.  c.  ‘ 

OIXÌ  veili  <pip<o. 

iXiaòirio , iXi<tàeuyto  * sdrucciolo  , cado  , da  iXitòa). 
Quindi  fut.  iXia&uot»;  aor.  1.  ótXh^btSa  ; perf.  ùXtoSnxit 
usato  dai  moderni;  aor.  2.  ióXtoSov. 

oXXv/ju  distruggo,  da  OAfl.  Fut.  òXiaco , Attic.  iX& , 
-f?S  , -£?,  raed.  ìXov/juu  ; aor.  1.  a>Xe ex\  perf.  alt.  oXa>* 
Xixx  ; aor.  1.  pass.  àXleòny  Aesch.  Agata.  161 3.  (la 
vera  lezione  è iXltòxi  BLO.ÌIF,  ) perf.  2.  oXcoX»  ; aor.  2. 
med.  ótXipìiy. 

Spyv/Àt  giuro , da  OMOfl.  Fut.  òpotsos,  med.  ònoopuu  , 
Attic.  6 pov/xai,  -sì1,  -cinti  (gli  Attici  usano  soltanto  il 


1 Riguardo  ad  of^ajxa  vedi  $.  1 83.  6. 

a Dawcs  Mi»c.  Crit.  p.  33i.  Porson  ad  Eur.  Ph.  >398,  ed  all' 
incontro  Toup  ad  Longin.  p.  a8o. 

3 Pier»,  ad  Mnor.  p.  a"6. 
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fui.  med.  ' ).  Aor.  i.  éópcMX  ; perf.  att.  ó fj.0ipt.axx-,  perf. 
pass.  6u.oyj.ouxt  Arisi.  Lys.  1007;  aor.  1.  pass,  partic. 
dpuBtif  Demoslh.  p.  «174. 

ófj.ópyyv/j.1  abstergo,  da  OMOPFfl , fut.  optala 3,  aor.  1. 
med.  òpiap^xpcvv. 

óvivjipu  giovo,  da  cvripu  , óvxoi.  Quindi  fut.  o’y baco,  aor.  1, 
&»wffa.  Nel  pres.  p.  fa  Óvnpixt.  Quindi  ivrpuvos  Od.  ff, 
33  ; imp  rat.  Óvr.ea  Od.  r*.  68  ; aor.  2.  ùsópin»  Eur.  llerc, 
f.  1371;  imperf.  dry ùpuiv , osyneo  Lttcinn.  Prem.  io,  &7ta>- 
vtlTO  Herod.  I.  168,  Od  A'.  3a3,  r,'.  120,  p' . 293.  Presso 
Omero  £>yxto  'iene  da  Ór. r;xxi,  Óiotxt  vitupera  Ottat. 
dracipinf  come  larxtftirr  ; infin.  Óyxaòxt  Apuli.  lìh.  li.  196. 

Da  ÓYtrvpi  viene  dvirvai , I' infin.  dstyxixi  Plot  Kep.  X. 
p.  294.  (dove  sta  óttvxt  ) ed  óvtYOttv  (forse  ìviyxuy)  in 
Esichio. 

244.  opaco  vedo  , ha  il  suo  proprio  im perf.  loópoY , il  perf. 
ntt.  hùpxxx , il  p'-rf.  pass,  èoopxpxxt  con  x lungo.  Il  resto 
dei  tempi  si  suppliste  con  quelli  drOTITfl  ed  ffSco.  Da 
OIlTiì.  viene  il  fot.  Ó-. po/xxt  transitivo;  il  perf.  p.  &/x/xxi 
(che  Polluce  II.  87.  cita  come  adoperato  da  Iseo)  SrttTxt , 
infin ^ Sxpòxt  essere  stato  veduta  ; P aor.  1.  pass,  aopòvv  ; 
il  perf.  a.  Óntanx  usato  dai  soli  poeti.  Da  efSos  viene 
P aor.  2.  att.  e med.  Vedi  tti co. 

ÓpYvpct  scuoto , eccito , da  OP.fl.  Fut.  Ópso  ; aor.  1. 
iapex-,  perf.  pass.  (Sipuat)  imperai,  opto  Pind.  Ot.  6.  107, 
11.0)'.  88,  Od.  3^2.  per  £>pgo , infin  &pbx  1,  orvero 
cpòat  II.  y.  47',.  pari.  Óppte vog;  pincch.  /opro  ( fi  perf. 
ed  il  piucch.  esprimono  la  continuaiione  del  movimento , 


1 Mocris  I.  c.  Tbom.  M.  p.  65o.  Davvcs  Mise.  Crit.  p.  3ag. 
a Plirynich.  p.  6,  Thom.  M.  g3i  , et  Oudtnd.  Eustatb.  ad  II.  p‘. 
a5.  p.  na3.  35,  Herodlan.  Piers.  45r,  Piseli.  HI.  1 ',9,  Va  lek. 
ad  Tli.  orr.  Adon.  p.  3Ga. 
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di  cui  Spwpi  nota  ii  solo  cominciamento  ) perf.  a.  oprnpa 
intransitivo  sono  sorto,  ed  wpopa  per  lo  più  tra  ini  tiro 
(5-  168.  Oss.  a.)  Quindi  un  nuovo  pres.  ( ipmpm  ) pass. 
òpoópopai  Od.  t.  3^7.  aor.  a.  mpipenv.  Il  fut.  Spam,  Sp - 
aopai  consideralo  come  nuovo  tema  diè  origine  all  Spato 
di  Omero. 

Safpatoopuu  fiutare  transit.,  da  Sappopat.  Flit,  óeppiteoptcu 
Arisi.  l’ac.  1 5 1 ; aor.  a.  mappcpnv  Arisi.  A eh.  179.  F esp. 
792  ’.  Anche  meppàptiv  loggesi  in  Erodoto  I.  80.  e negli 
ultimi  scrittori  mappttaipnv  Aelian.  H.  An.  V.  4 9 ; ed  un 
nuovo  pres.  Soppaopuu  Anliph.  ap.  Alhen.  VII.  p.  299.  E, 
Lucian.  Revie.  t.  3.  p.  166.  ór  p parai  rei  %pvoiov,  id  Jup. 
Trag.  t.  6.  p.  24 1 . iappàa'òai  secondo  il  Grevio  ; dove 
tuttavia  i MSS.  leggono  ócppàaSui  (ed  un  Codice  I*ar|- 
gino  iapptìaòai)  od  àioppiìeSai , che  e il  perf.  p.  formato 
secondo  1’  analogia. 

ovróa , «lirica»  ferisco,  fa  in  aor.  a.  pers.  3.  otra 
II.  t '.  376,  5'.  320,  coinè  txra,  quasi  da  OTTHMI  • 
( 0 (ira  ed  txra  non  sono  aor.  3.  ma  forme  anomale;  cosi 
anche  iclrvà.  , vedi  più  sotto  a ntravrupi  BI.OMF.)  ; ov- 
raptuos  II.  658.  8a5.  c il  partic.  perf.  da  oùram  per 
evraJ/Af'vos  (come  iXxXàptv o?  per  tkn\aopiyo<;)  come  ve- 
devi dal  BeQXtipIvot  unitovi , e dall’  oCrasrcu  che  imme- 
diatamente segue.  L’  inf.  s vràptvat  II.  p1.  68.  397,  op- 
pure eùrepuv  11.  t'.  i32.  può  essere  I"  infin.  pres.  per 
otiravai , ma  può  anche  stare  per  oùróftv  , 0 vrqiy  , come 
ipóppteyou  per  àpètty  , àpovy. 

n 

J.  345.  riÓ9%a>  soffro,  da  FIH0A.  Fut.  msoptat  (dubbio) 

1 Morris  381,  Thom  M.  6G0,  Dawcs  Mise.  Crit.  3ig.  s<f 
a Hryne  ad  II.  319. 


•or.  i.  pari,  itrtOtu,  Aesch.  Ag.  ihì'].  (credo,  che  jrw«s 
sia  una  erronea  lezione  per  ntataag  ) itinattext  Elym.  M. 
p.  62',.  5o;  aor.  2.  trroSov  ; perf.  med.  (xittnòa.  ) pari, 
jrerr tòltiti  Od.  f.  535.  I na  forma  di  fui.  di  ntiò co  è 7r<x- 
£wff<u  Piai.  Hrp.  I.  p.  180,  come  ptòhaopti  da  pilòta , 
supponendo  che  non  si  debba  leggere  tirto&iiata  unito 
coll1  eii. 

Un’  altra  forma  di  jré&oo  era  flEN6.fl.  ( nlvòta  è rerbo 
diverso  affatto  da  7mòco,  e di  significalo  anche  diverso. 
BLOMF.),  di  cui  conservasi  ancora  néyòoi  ; quindi  fut. 
itsiaopjtt  J.  174;  perf.  2.  ttiitoyòt. 

Da  Trónco  Epicharm.  ap.  Etyin.  M.  p.  662.  1 1,  e Ste- 
tichorus  ap  Phot.  Lei.  formarono  il  perf.  itimayt.  Da 
esso  probabilmeute  deriva  il  vocabolo  Omerico  ‘xlnooòs 
11.  y’.  99,  Od.  x.  465,  xf-'.  53.  per  jrfwós^are , e secondo 
altri  per  nttcóvòtrt , o nlxnaÒc  , da  mòco,  ovvero  nc- 
Ttóvnoòe , oppure  da  noto.  * 

■a  lauta  , nlrrtu  cuoco,  fa  il  suo  fut.  da  ttlttrta  . fut.  ni- 
\j,a>  ; aor.  1.  i'niifa;  perf.  p.  itlitewuu,  pari,  tretr cp/tlvof; 
aor.  p.  inbpònv. 

riETfl  forma  antica , da  cui  venne  poi  mirtta  (ninlraj 
§.  219),  nel  dialetto  poetico  degli  Attici  nmaa  ( $.  217. 
3.  Osscrv.  ) Quindi  in  Doric.  aor.  firnov  , e.  g.  xiirtrav 
Pind.  01.  8.  5o.  per  xtrlxtooy,  xkr.r.iuay  $.  38;  ipxirtt; 
per  ivlxioei;  hi.  Pyth.  8.  117;  itercmoai  id.  Pylh.  5. 
65;  iteraìatt  OI.  7.  126.  Negli  altri  dialetti  I’ aor.  a.  è 
tuia ov,  fui.  maaitptt,  e.  g.  Piai.  Hep.  X.  p.  3a6,  Thuc. 
V.  9,  Jon.  ttcalaptt , quasi  da  flESfl.  I)a  IlETfl , fut. 
itcriiato , deriva  anche  l’Omerico  nerrnuài  Od.  354* 
474,  36a  , o xenuàs  II.  f‘ . 5o3  , Od.  yj.  384,  o 


1 Fisch.  III.  i5o.  sq.  Herm  de  em.  Gr.  G.  392. 
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ncnrtvg  mmóiric  Sopii.  Ai.  8,0.  per  T.imxxòg  da  nln- 
Txxtt.  Tuttavia  invece  di  nénntxa  »i  usa  Trfrrcoxa  $.  1 83. 
6.  Da  nére o viene 

niropat  volo  in  Omero,  e nel  dialetto  Attico  L’aor. 
sniropnv  fa  per  sincope  émópnv  Sopii.  Ai.  6g3  ; ènlmev 
Arisi.  Ao.  i 1 8,  inlmin  id.  il.  48 , npogénrero  Sopii.  Ai. 
282,  oltat.  àvàmotro  Pini.  Phnedon.  p.  a', 8,  cong,  àvan- 
TùjyTcu  Arisi,  l.ys.  774,  infin.  mleòau  Soph.Qed.  T.  17, 
immleòat  11.  126,  pari.  ixmcpsvtg  Arisi.  Av.  789. 

Da  questa  forma  così  abbreviata  per  sincope  viene  1 ) un 
nuovo  pres.  "iriTHMI , raed.  fmapau,  cbe  tuttavia  dai  seri 
Attici  pare  non  sia  usato  mai  in  prcs.  *.  Luciano  ha 
D.  D.  20.  5.  p.  61.  xaòtmàptyot , ih.  p.  62.  avpna.pt- 
màpnv,  quantunque  egli  censuri  tm aaòcu , ed  Arretro,  come 
voci  non  Attiche  Lexiph.  I.  5.  p.  2o3 , SAoec.  t.  9. 
p.  226.  2)  in  fui.  miieapat  , e.  g.  iramrim  Pini.  Leg. 
X.  p.  108,  e nzrhcopai  , quasi  da  mróopat  Arisi.  Pnc. 
77.  1126.  3)  aor.  2.  f/iTJiv.  Séimv  liesiod.  cpy.  98:  At- 
tico ànima.  Xen.  Annb.  1.  5.  3;  3.  pers.  pi.  npeglmax 
Arisi.  Ach.  863  ; 0tt.1t.  mairi  Meleng.  Ep.  90  ; cong. 
mSr  , e.  g.  xa.ra.mfi  Lttcinn.  Proni,  p.  149. 

Per  mnvat , mài  gli  Attici  usano  piuttosto  mieòa  1 , 
màpsvog  , da  imàpnv  aor.  2.  med.  sebben  questo  sia 
raro  , per  mleòat . mópixog. 1 2  3 

Eravi  altresì  una  forma  nirapat , ma  non  è Attica.  In 
Omero  ed  Eschilo,  e.  g.  S.c.  Th.  8 leggesi  ntràopas. 


1 Morris  3n.  e Pirrson  ivi,  Tliom.  M.  47^,  Graev.  ad  Lue. 
Soloec  t.  9.  p.  483. 

2 Ttiom.  M.  4/3,  Graev.  1.  c.  Porson  ad  Eur.  Mcd  in. 

3 Thom.  M.  p.  5o<5,  Morris  p.  206,  Fiscti.  111.  p ut.  i5a.  La 
forma  imipny  non  parve  Attica  al  Bruoek  ad  Soph.  Ai.  a8a, 
vedi  ad  Ai.  fig3.  Ma  leggi  il  Porson  1 c. 
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tì.  ff.  /,6o.  ( donde  zizórtnxi  Od.  X'.  3.21 , zizotvxtcu 
il.  jS^  o°>  ru'aomp.lyoi;  A poli.  Rii.  II.  i 3 ) alla  maniera 
.Ionica  zoTiopxi  Od.  tu'.  7,  e za Tctopai  II.  p\  287  ; zl- 
Txóputi  non  si  legge  ebe  negli  ultimi  scrittori,  c.  g.  Arisi. 
M Inph.  III.  quindi  ézlTXJÒny  Anncr.  !fO.  6,  Arisi.  II. 
An.  IX.  40.  Par  , che  questo  zizza  sia  stato  talor  con- 
fuso col  seguente  zizxyyvpi. 

«ravvi ip.i  distendo  , da  zizza  , par  che  derivi  da  zi- 
TSfJMi , notando  lo  stendersi  delle  ale  volando  , e poi  so- 
lamente stendersi.  Fui.  zizzola  , Attico  7T£n»  ; nor.  1.  {Tre- 
mi.ax:  perf  pass,  zizizx/iyutt  llerod.  1.  6a,  ma  general- 
mente si  scrive  zizzxjxxt  ; aor.  p.  izizxjbny  II.  <p' . 538. 
Od.  tp’ . 5o,  Eurip.  Cyd.  4o5. 

Altra  forma  è ztzyxa  llesiod.  epy.  5 10.  (In  questo 
luogo  d"  Esiodo  si  legge  ziXycp  BLO.MF.) , c zizynpu.  Im- 
perfetto ZtZYX  II.  p' ■ 7,  ZITVXi  Od.  X'.  391. 

246.  znyvvp.1 , -vico  compingo , ria  IIHr.fl.  Fui.  jróSj«  ; 
aor.  1.  eznf-x;  perf.  pass,  zlznypai  Arrian.  Exped.  Al. 
p.  363  ; aor.  1.  p.  izrry^ny,  aor.  a.  p.  «riyny;  perf.  a. 
zézzyx  intransitivo.  1 

ziXynpu , jnXvócu , passivo  ziXyxpxi  appropinquo  , da 
IIEAAfl , ztXx^a.  Flit,  zi Xxia  ; aor.  izéXxex',  perf.  pass. 
zizXnpxt  Od.  pi.  108.  L’ aor.  formasi  come  da  zXXpi , 
facendo  zXHyzo  il.  I;'.  468.438.  cc.  ».  Nell' aor.  i.pass. 
gli  Aitici  con  sincope  scrivono  szXóusònv , ed  £7rXó3wv.  5 
zipzXnpi  ricopio  , da  ITIAAfl  (meglio  si  deriverebbe 
da  zXlto , che  non  da  zXóuo  BLOMF.)  , zXóba  ( quest' 
ultimo  nel  pres.  significa  solo  esser  pieno  ) nel  pres.  è 
simile  a lampi.  zipzXxai  II.  <ff.  a3.  Herod.  II.  40.  Infin. 


t Fisch.  Ili  i53. 

3 Rubnk  Ep.  Crit.  p.  gì. 

3 Porseli  ad  Eurip.  Hcc.  684. 
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xipxXarti.  Par,  chelIAHMI,  I1AHMAI  sia  siala  all'altra 
forma , che  produsse  txXtiro,  txXtiYTO,  oppure  rrXnro,  xXòvto, 
usali  da  Omero  , Esiodo  , cd  anche  da  Aristofane  Fesp. 
911.  come  imperfetto,  e non  aoristo  ; ma  poterà  anche 
essere  piucch.  inrece  di  ixixXnrt , come  He  si  od.  Scut. 
«46.  toO  xx't  itcvroiY  pìv  xXitro  aropx  Arisi.  Fesp.  1 304. 
ò>s  htxXir ro  ttoXX&y  xàyxiìàiY,  ’EraXttro  era  pieno , e non 
già  si  riempiva.  Come  imperf.  si  legge  in  Ilesiod.  Th. 
688,  ed  in  più  luoghi.  Dal  pres.  nXtipou  renne  l' impe- 
rativo izXSao , Arisi.  Fesp.  6o3.  tpxXnao  Xlyosr.  Ottat. 
xXripji y,  e.  g.  Arisi.  Lys.  a.35.  CSxnf  épLxXfib'  ri  xvà/!-. 
Acharn.  x36.  ovx  ir  è pxXppsir  ( come  il  Bronci  legge 
dopo  il  Datrcs  Mise.  Crii.  p.  3*9.  sq.  , altri  leggono 
xXtip.nr,  xXtìo,  come  BXtipjiv , BXtlo , ma  il  Brunck  cor- 
regge pure  BXfio-,  e tuoIc,  che  questo  derisi  da  IlAEfl 
affine  di  jrXa&aj,  come  vnòca  lo  è di  vico  ).  Pari.  ipxXé- 
ptros  Arisi.  F.qu.  <)3 1 , Fesp.  422. 

Gli  altri  tempi  vengono  da  flAAfl,  llAEfl  o nXfàco. 
Flit.  xXmco;  perf.  xéxXnxx  Piai.  Oorg.  p.  i55;  perf.  p 
xlxXnaputr,  aor.  t.  p.  ixXhsònr.  Nel  piucch.  Apoll.  Rh. 
III.  27  1 . ine xXhòti. 

Osserv.  1.  Nei  composti  se  xipxXnpi  è preceduto  im- 
mediatamente da  un  fi,  si  tralascia  il  p prima  del  xX, 
cosi  épxtxXttpi , ma  értxipxXxffccr. 

Osserv.  a.  Troransi  altre  forme  : così  xinXla  Hrrod. 
VII.  3q,  e xixXa  ilesiod.  Se.  Her.  291.  ma  dubbio; 
redi  la  nota  dell'  Heinrich  p.  196. 

xipxpnpi  brucio  transitilo  ( gli  ultimi  scrittori  usano 
anche  xipxpxa)  e simile  ad  isrnpi,  3.  pers.  pi.  xipx piai-, 
inf.  xipxpxrxi  , «Ieri' a da  IIPEfl  ( donde  sxptat  Hesiod. 
Th.  856  ) oppure  xpnboi.  Quindi  fui.  x pinata  ; aor.  1. 
ix pnax\  perf.  1.  xlxpnxx  Aìciphr.  1.32;  perf.  pass,  xt- 
xpriueu  Arisi.  J.ys.  3x2;  aor.  pass.  inpésSttv. 
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Osterà.  Come  s'  e detto  di  ntpnXitpt  , nei  composti  si 
omette  il  secondo  p quando  un  altro  p precede  , cosi 
èpninpnpi  , ma  kvempitpMoiv.  * 

J.  a/,7.  jtiV»  bevo,  da  nifi.  Di  questo  sono  in  uso  i (empi 
seguenti:  1 ) il  pres.  p.  mopat  con  t lungo  , nel  senso 
di  futuro  Leverò’,  in  sua  vece  i moderni  adoperano  la 
forma  movpai , la  quale,  sebbene  condannata  da  alcuni, 
tuttavia  leggesi  in  Xennph.  Symp.  4.  7.  §.  180  *.  a ) 
l’ aor.  a.  alt.  emov.  Per  1’ imperai,  me  (Od.  C.  347. 
Mennnd.  ap.  Alhen.  X.  p.  4 4 6.  E , Lucian,  D.  M,  XIII. 
6.)  gli  Attici  comunemente  scrivono  n Ì&j  3 traendolo  da 
una  forma  in  -pi.  II  fut.  rnsopat  come  adoperato  da  An- 
tifone vien  citato  da  Eustazio  ad  11.  •£.  p.  1253.  57  ; 
ed  il  verbale  maròf  par  che  derivi  da  un  antico  perf. 
pass.  nlmapcu. 

Gli  altri  tempi,  che  sono  in  uso  , si  formano  da  IlOfì. 
Perf.  1 zlnaxa.  ; perf.  pass,  nénopai;  inf.  mnoeSou  Teogn. 
469.  Br.\  aor.  p.  ènóìfriY.  Altro  derivato  da  mco  è 
mnicnao  abbevero  , fut.  meco  Pind.  Isth.  6.  108  ; n i- 
ettio  Nicand . Ther.  S’jZ. 

mttpiimun  vendo , derivato  da  tnpìtxo,  propriamente  tras- 
pari are  una  cosa  per  venderla.  Quindi  fut.  nepóustu  cou 
a.  breve  , Attico  itepób  ( nel  significato  di  passar  olire  fa 
nepéusco  con  et  lungo,  Jon.  ne  pàsco  ) aor.  1.  inipeusa.  Negli 
altri  tempi  si  omette  l’ e per  sincope  ; perf.  a.  ninpxxa.% 
perf.  p.  nézpttpat  ; inf.  ne npìaòiit , Jon.  nen predar,  aor. 
pass.  É7T pódònv  , Jon.  ènpfòtiv.  Gli  Attici  usano  nAspcteopau 
come  fut.  pass,  e non  npaòneopai.  4 


■ Tuttavia  vedi  Rrunclt  ad  Arist.  Lys.  3n.  * 

a Fiach.  IH.  1 56 

3 Moeris  3aj.  Tbom  M.  i65,  Atbeu.  X.  p.  44®'  A. 

4 Morris  p.  ag4' 
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zirrrai  ve  li  ziro». 

jrXàyii  tedi  $.  174.  c. 

z'/.ico  navigo,  nei  porli  ba  un  aor.  ìnXaiv  , e.  g.  ir.l- 
zXcipux , aj.z\.  zipoli.  Eh.  11.  i52.  64"),  <|uindi  èzt- 
zXùi  tro<aM  come  parlic.  //.  <,'  291 . della  l'orma  Juuica 
itXcóo»  per  it ito  ( invece  di  zezXtuxira.  Eurip.  Ilei.  540. 
leggi  zizXevxónt). 

zviacco  meli t conlrahor  derivato  da  zita  , donde  perf. 
•ntzrr.xx,  partic.  zezrxàif  ottonilo.  Ni  ll'aor.  2.  seguendo  i 
verbi  in  ~pu  fa  xxTxzrirrnv  in  Omero  11.  B'.  i36.  Negli 
altri  tempi  c regolare,  7rr«i;a> , izrr.^x,  ìzrre^x. 

XhvBxvopcxt  senio , derivalo  da  ztvBoptxi  Od.  y' . 87  , 
Jesch.  zigani.  6a6.  997,  Usi.  zìi/eopzu  ; perf.  ztr.hiiJ.xt  ; 
nor.  2.  kzhB'cptnx. 

P 

J.  248.  ‘P£«,  epico,  ed  EPm,  tulle  forme  diverse  d’uno 
stesso  verbo.  Secondo  i grammatici  frìtto  è la  radice. 
Questo  Doricamente  scrivevi  (ileo  (Esicbio  pliet.  zpxrrei. 
Bili)  o péiico,  e trasponendo  il  p e I"  e , epico  o èpico. 
Sì  pèì£ai , ebe  r^Soj  o Ipico  sono  usati  in  pie»,  ed  imperf. 
In  fut.  pi%c 0,  e trasponendo  tpi,<o  Od.  e'.  36o;  aor.  1. 
tpe%&,  imperai,  plifii , inf.  pi^xt,  ed  ép%xt  Od.  \f,'.  3 12, 
2;'.  4»  1,  epfyv  li.  i'.  37.  ec.  ep^aipu  , ep£o),  Ifgoi,  ep£xi 
Jesch.  Pers.  234.  783.  Da  p{%oo  viene  il  pari.  aor.  pass. 
pexBeìi  II.  i ’.  2 jo  , p' . 32.  Il  fut.  ip'épo  diede  origine  al 
nuovo  tema  ipyco.  Quindi  perf.  p.  spypwu  , e\pyfxcu,  esp- 
ypixt  conservatosi  in  yéfupxt  ttpyiuvxi  11.  e'.  89,  altri- 
menti TfTvy^vas,  Ttottirig  *.  Certamente  il  nome  epyptx 
fu  dedotto  da  un  perf.  spy/xxt.  Quindi  perf.  2.  a.  topyx 
( Euslalh.  ad  II.  Jj'.  p.  984.  I,  llemslerh.  in  Lennep  Elym. 


I Vidi  le  mie  Animjltv.  sii  li.  Homer.  p.  lay. 


I 
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p.  846.  Secondo  I'  Hermann  de  em.  Gr.  Gr.  p.  294.  si 
sono  due  forme  radicali  (fico  ed  épyta.  Dalla  pi  ima  venne 
iplsco , c trasponendo  p/^cu;  dilla  seconda  topya , {pi-m  , 
fpjja,  e trasponendo  pc£;<o  , ipt\x  ). 

péto  scorro,  l’ut,  piùsoputi  $.  176.  ci  aor.  1.  ippica; 
niuno  di  questi  due  tempi  è usato  dagli  Attici.  Siccome 
da  ixoiata,  togliendo  il  3,  ed  abbre>iando  la  penultima, 
fassi  àx-nxox-,  così  pare,  che  siasi  presupposta  una  forma 
'PTA  affine  di  ptóscu,  come ’AKOfl  di  xx ovaio,  e quindi 
siasi  formato  1' aor.  2.  p.  ippimy  Thuc.  II.  5,  Isocr.  Eoe. 
Ilei.  p.  217.  D,  il  fui.  pvósoixx  1.  Questo  aoristo  e futuro 
sono  più  usati  dei  precedenti.  Da  tal  aoristo,  e da  una 
forma  putta  quindi  Jcrivata  , venne  il  perf.  ippinxx  Piai. 
Refi.  VI.  p.  72.  Isocr.  de  Pac.  p.  1 òt).  D. 

'PEfl  dico , vedi  etntiv. 

pnyvblM,  pity vita  rompo , transitivo,  daTHEQ,  pii  sa  co , 
fnt.pn^co;  aor.  i.tppjiìja,  ippr^xp-ny -,  aor.  2.  p.  ippàytiy, 
fut.  pxyiisopuxr,  perf.  2.  tjipcayx  5-  189.  3.  intransitivo. 
Forme  affini  sono  pilota  e pòooca. 

pòyyvfjtt  corroboro , da  pio)  o pòco  pcóo/xxt  (in  Omero  sfor- 
zarsi , esser  celere,  e.  g.  11.  X'.  5o,  ri.  41  1.  4 1 "Ji  come 
Tucidide  II.  8.  tppcoro  nxg  ^vytntAxBtìy  ) fut.  pòsta-,  aor.  t. 
alt.  tip  tosa  ; perf.  pass,  ipp  coprati , imper.  tppcooo  vale,  inf. 
ippóisSxr,  aor.  pass,  ippò&vy. 

2 

249.  Saócu  ( donde  axóì  Cttlliin.  in  Del.  22  ; imperat. 
ciov  Anni.  t.  II.  p.  4 1 • IV.  vedi  Flesych.  v.  Seco?,  Said. 
v.  Sàoi/)  e la  forma  allungala  SA.flZfl,  CÒ^tu , fu  anche 
conjugato  come  un  verbo  in  -p».  L' imperai,  sito  leggevi 
Od.  pr.  5q5;  r imperf.  od  aor.  caco  II.  7?.  363,  t>'.  238. 
Un’  altra  forma  era  ffócu,  cotti,  che  leggevi  in  Esichin.  ring 
II.  /.  677.  Anche  caca  in  un  epigramma  presso  Diog. 


/ 
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Laért.  IH.  ^5.  tov  fJÀv  , (va  \j,v%ìiv,  ri*  fv*  amput  eótor, 
dove  tuttavia  Olimpiodoro  in  vii.  Platon.  legge  eco  1. 

cBévvvfU  estìnguo , da  2BE/1,  fui.  c&iecc ; aor.  1.  ieBtea-, 
perf.  p.  iaB  saputi  ; aor.  p.  iaBtoòny.  Per  il  perf.  alt.  e 
P aor.  2.  si  suppose  una  forma  2BHMI,  quindi  ileBnxoi, 
e iaBnv , inf.  oBrivtu , amendue  in  seuso  iotransitivo,  come 
(emxa,  ornvatt.  1 * 3 4 

et  ino  agito  , concito , da  ff/co , donde  pure  et  toc.  Oltre 
a questa  sonovi  anche  le  forme  oca , acooo  *,  evca.  Aor; 
h iva,  icsvÀpnv  $.  182.  in  nota.  Perf.  p.  laevptAt,  èsev/inv^ 
le evo  II.  ve'.  585;  àor.  i.pass.  ieùtòny  da  STO  Quindi 
anche  un  aor.  2.  iei/nv , ieeinv  , nel  dialetto  Laconico 
J.  26.  iaco'jitv , donde  Miviapog  àrcieeova.  Xen.  Hist.  Gr. 

I.  1.  23  *.  Da  aito  viene  l'Attico  eoveòe  Aesch}  Sappi. 
843.  849,  Sepl.  c.  Th.  3i  , Arisi.  V esp.  456,  eovaàa 
Soph.  Ai.  1414,  aovTa.t  Acsch.  Choéph.  63 9 , eo Ostai  id. 
Pers.  25  A Quindi  parimenti  l'Omerico  Xaceeoot;. 

1 ' extiavvipt  dissipo  , da  exiiioo  , fot.  oxiSacw  , Attico 
«{Sai  ; aor.  alt.  kexl^xea.  ; perf.  p.  èaxi^AeftAi  ; aor.  p. 
iexilótoSì jv.  Altra  forma  è axiivótoi,  exihti/xt , haaxtàyàoi 
Hesiod.  Th.  873.  ffxfS vctfjca.t  II.  X'.  3o8,  Thuc.  VI.  98, 
come  ittriua  n'trvtipt , nevóso  ntXvnptt.  Inoltre  xfSàoj,  donde 
xtSóajvrcu  ApoU.  Uh.  IV.  5ob.  xfSat'a)  ; -optai  Apoìl.  Uh. 

II.  626,  e xiJvn/ut. 

extXXoo  secco , transitivo,  xatioxÌXXov to  Aesch.  Proni. 
480;  fut  «fX®,  extX oii/xxi,  exeXovvTAt  in  Esi  hio.  Par, 
'che  SKHAfl  sia  stata  un'  altra  forma  , di  cui  11  futuro 


1 Ruhnk.  ad  Tira.  Le*.  Plat.  p.  4°- 

n Ruhnk.  Ep.  Crit.  II.  p.  20 5. 

3 Hermann  de  cm.  Gr.  Gr  p.  *94. 

4 Vaici,  ad  Thcocr.  Adon.  p.  aC5.  Hrsych.  t.  II.  p-  ia3;.  s<l 
v . aov . covate . aovabs  \ eoOrctt.  . 
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•ra  ax*X & , o ex«Xéaaj  (come  da  pàòo>,  pa.braai).  Da 
*x*Xó>  viene  1*  aor.  l.  tsxnXtt , cong.  sxrlXtt  II.  vj/.  191, 
. oliai.  exàXfify,  inf.  ax»X*f  in  Esicbio.  Da  sxnXàscu  nacque 
il  perf.  i axXttx*  ( per  t axiXwx*  ) parile.  ésxXnòiTcg  A poli. 
Rh.  II.  53.  intransitivo.  Secondo  i’  analogia  di  l'rnixa, , 
farri  y formossi  un  aor.  a.  quasi  da  un  verbo  in  -fu,  laxXtiv , 
knésxXn,  oliai.  àna<rx.XxÌTtY  (come  ara/nv)  in  Esicbio,  inf. 
kTtosxXnviu  , tutti  in  senso  intransitivo.  * 

spà-/ai  abstergo , fa  nel  fui.  ed  aor.  alt.  spàsco,  esurset , 
epàsxi  dalla  radice  antico,  Jon.  spiai.  * 

sropéyyupt , srópvvpt  da  STOPEfl,  e cnpcpyyvpc  da 
STPOn  5.  ai  5.  ».  fa  in  fui.  aro  pésca  ; aor.  1.  tariffa* 
ed  (STpcosac-,  perf.  p.  tarpai  pai  , Eoi.  isr'opvpcu  * ; aor.  p. 
isropésbny  Hippocr.  t.  I.  p.  34. 

T 

J.  »5o.  TAAAfl  (quindi  raXóaeiis  II.  y1.  8*9,  0'.  164*  t *- 
Xasitppoiv , r*X*Vf(v«?)  comunemente  TAAX1  porto,  ardi- 
sco *.  Fut.  rXhsofuti  ; perf.  rérXnxa,  pi.  rérXapuy  Od.}/. 
3n,  //o/n.  A.  Or.  148.  *17,  pari.  rfrXncòs  nei  poeti. 
Nell’  aor.  2.  pigliando  la  forma  in  -pu  fa  frX» v ( 3.  pers. 
pi.  frX«v  II.  jf.  608  ) imperat.  rXSài,  oliai.  tX*i'hv,  cong. 
rXcò  ( Eurip.  Ale.  276)  inf.  rXnvcu  , pari.  rXa? . Omero 
usa  l’ imperai.  t/tX*3-ì  //.*'.  586,  rfrXarw  Od.  n’.  275 , 
oliai.  TfrXoóiv  //.  1'.  373,  inf.  rerXifUva.}  Od.  y.  307  , 


■ H.  Stheph.  Thes.  t.  III.  p.  804.  8 >4-  »q-  Hemstcrh.  ad  Lucian. 
t I.  p.  539  Pier?,  ad  Moer.  p.  49-  »q- 

2 Tbom.  M.  802,  Moeris  355,  Phryn.  108,  Valck.  ad  Herod. 
p.  272.  58,  6o3.  g5.  II  Rubnk.  ad  Tim.  222.  considera  il  a di 
spàsa!  come  ano  scambio  Attico  del  i;  col  a,  come  in  icausoi. 

3 Grcg.  p.  296.  c Koen. 

( Porion  ad  Enrip.  Ph.  1770. 
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o TirXixjifv  (rfrÀivai)  Or/,  y'.  209,  J*.  190.  da  xixhaptv 
tronco  per  TiT/.éxapLtv  , come  & notpitv,  fffro&r,  TtòvaSr , 
da  rc^vaufv. 

TAfl  voce  radicale , donde  Tfrvcu  ( propriamente  t/en- 
der  la  mano  per  pigliar  qualche  cosa)  imper.  rii  //. 

219,  Or/,  a'.  3',6  , 477.  prendi.  Quindi  par  derivato 

TAZfl,  perf.  2.  r/roya,  donde  nac<|ue  un  nuovo  pres. 
Ttrayai  II.  a'.  5qi,  a3.  Anche  t Itomi  , xixa.yus.1  sotto 
Tlr'yru  sono  derivati  da  raro,  vedi  J.  i83.  2.  * 

TEKfl  vedi  rijtrro. 

TEYXfl  vedi  ivy%avro. 

n'xrro  partorisco  da  TEK.fl , fut.  r/Jjra  Eurip.  Troad. 
742.  Aesch.  Prom.  85o.  868,  e più  comunemente  xi- 
\apjtt  ; aor.  2.  iTtxov  ; perf.  xixoxoc. 

Tixpixu , xixpnfs.1  pertugio,  Attico  xtxpeùvo)  ( fui.  r ixptt- 
yhii  Herod.  Ili.  12;  aor.  1.  kxhpnva.,  ÌTixpnyifjuiy  ; aor. 
pass.  Tirposinìca.  Lycoph.  781  ) da  TPAfl  o TPEfl  ( da 
xopéco  5*  ai 5.  5 ) aor.  t.  frpnsa  ; perf.  pass,  xèxpuptu. 
Gli  è affine  il  verbo 

xixpdoexa  ferisco  , da  xpóa>,  rpcótt  Od.  f>’.  293,  ed  in 
Esjchio  ; cosi  pure  rpcóeobti-,  fut.  xpóaoc ; aor.  1.  irpeosa.  ; 
perf.  p.  tIt papisti  ; aor.  p.  cxpoiSsiv,  La  radice  par  che 
fosse  Tiipao  , perf.  a.  xhopa. , donde  Topico  ( usato  da  Ome- 
ro, come  ivrrropoas  ) e per  sincope  rpla)  (donde  xtrpao}, 
xpi&to  ) xpo ru  , Tpaoco  ( TiTpaótnuo  ) xpóco  ( rpiiyto  ). 

TAAfl,  TAHMI , vetìi  Talora. 

J.  25 1.  Tplrya)  Apoll.  Uh.  IV.  707,  II.  vr’.  390.  taglio , for- 
malo da  Tipico,  r/r^tjjx*  Quindi  Omero  Xr/raayfv  , cioè 
Srsr/xaynffov , Xr/rprayov  alt.  Od.  276.  inlransit.  Apoll. 
fih.  IL  298.  (Tuntyy  Apoll.  Rh.  IL  481.  II.  X*.' 

146.  óxor^t»y/yr£S  Apoll.  Rh.  IV.  to52. 


1 Hrnnsnu  ile  eai.  Gr.  Or.  p.  096. 


rpiyso  corro , fut.  Spt'Zcj  ; aor.  i.  tbpt^i  raro*.  Piglia 
per  In  più  i tempi  da  APEMfl , fut.  tpapovjJit  j.  188.2. 
{tpapidomi  Herod.  Vili.  102)  aor.  a.  ttpa.iJ.ov  ; perf.  alt. 
tetpiyvnxi  (j.  1 83.  <4)  perf.  pass.  $ et  papi»  piai  Xen.  Ore. 
i5.  1;  perf.  a.  tétpopn. 

ruyykvai  ottengo,  sono  in  qualche  luogo,  da  TETXfl, 
TTXfl , fut.  TfjZofj.li  : aor.  i.  trjyjtsi  dal  fot.  nyjhaco 
simile  a pibésoo  da  pùibao,  quindi  anche  perf.  alt.  Tfni- 
yrixi  Piai.  Prolog,  p.  149,  Xen.  Symp.  1.  4.  Così  rf- 
Ttvyi  sono  Herod.  III.  14,  Fiat.  Hep.  VII.  p.  i/,a.  spe- 
cialmente fra  i Dori,  cedi  Euryph.  ap.  Gale  p.  665  *; 
aor.  2.  trjyov. 

Osterà.  Nel  significato  di  essere , trovarsi  si  usano  i 
soli  tempi  niyyàvco,  myyivov , irtrypv,  gli  altri  tempi, 
ed  trvyov  si  adoperano  nel  senso  di  conseguire.  ' 

Un’altra  forma  è Tirìsxopit  collimo,  dirigo  ad  scopunt. 

Ttùyao  paro  , sfato  è direno  dal  precedente  nel  signi- 
ficato, sebben  derisi  dalia  stessa  radice;  si  conjuga  re- 
golarmente rivuoi , trfj^i  ; perf.  rlTtvyi  ( Ttuirgaog  per 
TtTiyjjJvog  Od.  po'.  4a3.  Quindi  un  nuovo  tema  TiTtjyoo 
Il.v.  346)  perf.  p.  Ttnyp.it  5-  *85.  3:  aor.  p.  tnyb»v. 
I suoi  derivati  sono  TtOyog  armi  , rtirylao  armare,  donde 
TtTtvynaòat  Od.  y‘.  104;  Ttnifxojj.it  II.  a3  , e rtrv- 
xofj.it  II.  et'.  467,  Od.  pf.  a83,  qf.  428,  d.  77. 

T 

232.  ùmsyvlopit  prometto  , da  òniayoputt  ( Herod.  VII, 
to',)  vniyojJit , è simile  ad  ìyao  : fot.  VTtofynaoftat  ; perf. 
j-nlsyttfuu  ; aor.  1.  josiaytòtty  imperat.  vr.oayi’ÒrtTi  Piai. 
Ph.  p.  297;  aor.  2.  \nttayojjtsiv . 


1 Piers,  ad  Mocr.  p.  187. 
a Thom.  M.  p.  S\x.  Phi-yn.  p.  1-4. 


<J>Arn  , o 0>Hrn  mangio  soltanto  in  futuro  ( presso 
i moderni  ) fi.yopuii  §.  180,  e nell’  aorislo  a.  efayon. 
Prende  gli  altri  tempi  da  è libico , e (Sai  ( in  Omero  ) ; 
vedi  cubico. 

<t>AA  radice  di  fnpl , fitexa  (usatoselo  nel  pres.  ed 
imperf.  ) di  faina,  mfxexa , nifal/exa,  e nel  significato 
di  uccidere  di  néfarai  II.  o’.  140,  689,  t'.  ao.  27, 

Oi/.  5'|.  ( che  vuoisi  distinguere  da  ideanti , da  <T>Afl, 
fnpl,  A poli.  fili.  II.  5oo  ) nifa-nat  II.  e'.  53i,  0'.  563. 
(da  distinguersi  da  nif  avrai  3.  pers.  sing.  peri.  pass,  di 
faina  II.  ff.  taa,  ic' . 207.  $.  184.  Oss.)  inf.  tt efóabai 
II.  a.  a54  ; fui.  7U féaofjuu  II.  n' . 829,  0'.  140  ( rcefri- 
cerai  II.  p.  1 55.  deriva  da  ®A  £1,  fulva)  per  nefàcofeat , 
da  n (falcai , ni  panai.  Da  <I>AA  viene  <I>ENA,  come  da 
TAA  TENA  ulva,  da  yàa  TENA  yeinopai , quindi 
fonai;,  e ni f voi  (ne- fina)  nel  pres.  ed  imperf. 

5-  a53.  fipa  porlo,  usato  nel  solo  pres.  ed  imperf.  ma  i| 
verbale  feprii  ci  indica  parecchi  tempi  o tuttavia  usati , 
o supposti  secondo  1’  analogia  , cioè  il  futuro  fipaa 
( Euslath.  ad  Od.  p.  i663.  14)  il  perf.  nifepfiai  , 
n ifepxai;  i derivati  fopla,  fpla  ci  indicano  il  perf.  2. 
nifopa.  I tempi  , che  mancano  a fipa,  si  suppliscono  coi 
tempi  dedotti  da  OIA , ENEKA,  ed  ENEHCA , Jon. 
ineixa.  Fut.  oboi , ot capai;  quindi  si  ha  un  nuovo  tema 
oiiko,  imperai,  ohe  in  Omero  e presso  gli  Attici  *.  Da 
o’ia  fut.  p.  oiebhfopat  ( come  da  aitsbnn  , aabvn  ) un  ver- 
bale o'istÒ?  , come  àvcóicrra;  Uerod.  VI.  66.  ( come  da 
fóio/Mtc , aiarai)  e iiell’aor.  1.  alt.  inf.  inolaat,  non  ànògat 
Herod.  I.  167.  Aor.  1.  a.  Stneyxa  ed  Uneyxov,  amendue 


1 Morris  p.  j8 j 


4x5 

Attici;  ma  l’aoristo  negli  altri  modi  è specialmente 
derivato  da  «vfyxov  ; imperai,  iytyxt  infin.  ivtyxtly  ; 
leggevi  luttaria  èviyxctipt  Isocr.  Panalh.  p.  a6i.  B, 
Xen.  Symp.  2.  3,  partic.  éviyxas  Xen.  Mem.  S.  I.  a.  53, 
li.  a.  5.  Invece  di  esso  i Joni  ed  i Dori  usano  ijyeixa 
da  èyéxco  od  ENEIK.fl.  Perl.  att.  évttvoyx  ; peri',  pass. 
ivévtypiti , Jon.  hévstypxi  Uerod.  II.  la.  IX.  4 1 ; aor.  • 
pass.  byé’yònv  , Ionico  bvtr/ònv  lierod.  I.  66.  84.  116. 
173.  ec.  fut.  p.  iyexòéaopxi , ed  oiaònecpttt.  * • 

Il  derivalo  pepita  si  conjuga  regolarmente,  ed  ha  un 
nuovo  derivato  pópnpt-,  quindi  (po  pii  pi  voli  II.  0'.  3 10,  e 
popiìvai  II.  8'  ■ 107. 

ippica  derivato  da  pepita  è usato  soltanto  in  composi- 
zione ixfpi iv  metter  fuori,  ti appslv  ricever  dentro , Sca- 
ppitv  lasciar  passare 1 *  3 4.  Nell'  imperai,  seguendo  la  forma 
in  pu  fa  thsppti;.  Gli  antichi  grammatici  lo  derivano  da 
■apo  - ci,  come  ppolpiov  , ppoìiiot; , da  xpoelptov  , ?r péo8e$ 

§.  35.  Osserv.  a. 

pòàvto  prevengo  , da  pòéua  , fut.  pòàatu  ; aor.  1.  ip- 
òxax\  perf.  att.  tpòxx « ainendue  con  x breve.  Quindi 
<D0HMI  , fut.  pòéaopxt  , e particolarmente  in  Attico 
aor.  a.  tpòny , oliai.  pòxlny,  cong.  pòòi  , infin.  pòHyxt, 
part.  pòxg  , aor.  2.  med.  pari.  pòi. pivot;.  * 

* pòlca  II.  I’.  87,  \f.  i73,  e 

pòlv 03  , il  primo  transitivo  perdo  , il  secondo  intran- 
sitivo pereo.  Questo  prende  i suoi  tempi  dalla  voce  media 
di  pòlca,  fut.  pòiaopxi  ; perf.  tpòtpxi , 3.  pers.  plur. 
tpòiVTxt  Aesch.  Pers.  9x3  ; imperai,  pòlaòca  II.  ò'.  4 29; 


1 Gregor.  p.  aaG.  e Kocn. 

a Fisch.  III.  p.  i85. 

3 Wolf  ad  Demosth.  Lcpt.  p:  276.  Brunck  ad  Sopb.  Ord  C 277. 

4 Thom.  M.  p.  89:1,  Morris  p.  J96. 
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inf.  pòisòtU  Od.  117  ; part.  pòifilvo;  per  ipòtfilYtr;  ; 
piucch.  épòifirv  II.  2 j 1 . O questo  pincché  perfetto 

mede-imo , od  un  derivalo  di  pòlfii  ha  anche  il  senso 
del!' aor.  Od.  S’.  363,  0' . 268,  Eurio.  Ale.  Allo  slesso 
modo  Potisi,  pòifiav  Od.  x'.  Si.,  è od  un  aor.  od  un  perf. 

Alira  formo  di  questo  otiat.  è pòlipi iv  , polito  Od.  X'. 
3a«).  da  donde  F.siciiio  t.  If.  p.  i5ol.  ha  Qòtl, 

òvéaxet  , e come  da  <t>0HMI  fassi  pòe’ms  , pòipiir;  , e 
pòvicovrit  II.  44',.  io  spiega  tiittpòxpneami.  Quindi 
anche  pòlipo > , e pòón. 

Altre  forme  di  pòioa  , pò  iva  , sono  pòtaò  co  Od.  e*. 
ito.  i33,  pòtvla 5,  xiTipòtvrxÓTi;  Piu!.  Cic.  14,  fòiviòat. 

gt>,  invilii  in  fuga , alfine  di  (póyco)  peùyco 
(fnt.  piry Érrai ) . Quindi  pi’^x  foga.  Il  suo  secondo  perf. 
formasi  direttamente  dal  presente  (vedi  §.  189.  Oss.  6.) 
ittpvfyres  II.  p’.  6,  5a8,  S3i.  •%.  1.  L’aor.  1.  inf.  piarti 
leggevi  in  Esichio  : quindi  pv^t;  fuga.  Da  pi%a>  sembra 
por  che  derivi  xepuypéva;  (pilota,  nlpoyi , xlpoypit  ) 
con  significalo  transitivo  , fioìpav  i'  0(1  Tivù  pnpu  xipvy- 
pjvov  infievolì  ivhptiv  II.  JJ*.  488.  ( vedi  Animnd.  nd  h. 
Iloti,  p.  3at  ).  Due  altre  forme  sono  polito , donde  pv- 
gtiòlvrif  Nicand.  Thtr.  8a5.  e pii^xfu , donde  pv(ivai 
in  Esichio. 

pi/oi  produco  , fa  in  perf.  xépuxi  ( anche  xlpox  $.  i83. 
7.)  ed  aor.  2.  tpvv  , inf.  p’Jvxi,  part.  piu;  io  senso  in- 
transitivo, che  è prodotto  , allo  per  natura,  da 
ipvnv  , potivi!  , polì ; sono  forme  Elleniche  recenti.  Tut- 
tavia un  congiuntivo  di  questa  forma  nella  3.  pers.  pop 
si  legge  in  Piai.  Rep.  V.  p.  53.  VI.  p.  90.  94.  F.pist. 
VII.  p.  i34.  Thcocr.  XV.  94.  potisi  Piai.  Rep.  X.  287. 

X 

J.  sj',.  Xatpa  lari  or , futuro  in  Attico  yr  apraci  *>•  178.  3 . re 
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Xapneopat  negli  altri  dialetti  Dalla  forma  viene 

il  perf.  xex*pnx<*. , pari.  x£%oq>nò>s  in  Omero  , perf.  paia. 
x£%«f  x/zau , cd  anche  xi%a. fiuti  (^a'ipa),  %*p«,  xi'^apxa  ) 
xf%ct/>/siv«s  Eurip.  Or.  ino,  aor.  a.  Dall'aura, 

nacque  una  nuora  forma  xé^a/ic^wiv  //.  jt'.  600,  xf%«p»ffo» 
7/.  0'.  98.  T rosasi  pure  un  aor.  1.  m.  t^npajAjjy , %»/»« r» 
//.  270.  . 4 pili.  Rh.  IV.  55.  1628.  Epìgr.  Leonid. 

Tur.  65.  (Anni.  Ur.  I.  I.  p.  237.)  et  kxaifnea  jMu/. 
Lucull.  23.  Arri ina.  Exp.  Alex.  V.  p.  352. 

%av$<xy<u  cnpin,  capai  sum , da  XHAfì , che  deri ra  da 
XAfl,  XAZfl,  vedi  x*£fij.  Aor.  a.  «j^aJoy,  perf.  xf%«yS«, 
fut.  xtiattuu  Od.  a'.  17.  per  , siccome  «luui 

vogliono  , che  7: lievitai  stia  per  nreepiat  Elymol.  M.  p.  668. 
43.  Altri  lo  traggono  da  %4(co,  come  Athen.  XI.  477.  /A 
Tra  xn&o)  e ^a>Sjc>a>  par  che  siavi  stata  una  forma 
intermedia  ^etvSoj  ( come  \&pJita  tra  \»8co  e \afiBxvo> 
$.  218.  3.)  da  cui  deriva  il  secondo  perf.  x£%ecv8<t  $.  189. 
Offerì’.  6.  Xiiaoixat  o sta  per  ^«ffo/aru,  ovvero  naci|ue  da 
una  forma  j^fvJco  , che  ha  la  medesima  relazione  n^nSco, 
che  zrfy&Qj  a nfàa. 

1 ’erso  , fut.  176.  c;  aor.  1.  t^iva  , cd 

ÌXeA  §•  '®2 3 4-  1 ? perf.  alt-  ^Xvxa  5-  t83.  2;  perf. 

pass,  xf^fjuat  ; aor.  p.  é^v^nv. 

ypji  è necessario , oporlel , impersonale.  Ottat.  XP~lTI  ’ì 
cong.  7£(ifi  J;  infin.  xfUrai  ( in  'Euripide  Hec.  264.  f/erc. 
f.  828.  XP”V  1 limile  all’  inf.  di  inoxpn , àiroxfl I»  Demotfh. 
p.  46.  io,  52.  12)  iinperf.  ixpnv  , e più  spesso  %p»y  * 


1 Thom  M.  p.  910.  Moeris  p.  i<>3  Fisch.  HI.  p.  196. 

2 Dasves  Mise.  Cr.  p.  3a4.  Brnnck  ad  Ocd.  T 5s5.  7gl.  ad 
Arisi.  Lys.  n3. 

3 Brunck  ad  Ariit.  Lys.  i33. 

4 Fisch.  IH.  p 199. 
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( da  airóni»  , knLyjn  ) part.  Atticamente  per  %/>«* 

J.  70.  (da  &7tóxpri,  djro^pt&v , -còffa,  -óùv  ) fui.  yjbeti. 

Osserv.  xpeàv  indeclinabile  si  legge  in  Enrip.  Herc. 
f ai.  (Ira  roO  'xpcòy  /jJm;  redi  Hippol.  iz56. 

XpavYvpu  , XpcowicD  coloro  , da  %poco  , xpaic 0 , /scólto 

jilexis  op.  Ath.  111.  p.  ia \.A.  l'ut.  att.  yjpàcoò^  aor.  a. 
coffa  , perf.  p.  xéxpa Mputt. 

Xcóyyvpu,  %tuvvv(U  accumulo , forma  comune  invece  dell’ 
Attica  %óo>,  x°^Y-  ' 

’Xl&^tu  spingo  , da  fl0.fl , fut.  ufftu,  più  raramente 
à&ìtaco  Soph.  Ai.  iaó5.  Arisi.  Eccl.  3oo ; aor.  (.attiro 
(tuffa.  Iu6n.  &ffa<  , perf.  att.  i'toxa.  P/t/f.  t.  VII.  p.  s 56. 
ed.  H,  perf.  pass.  (cuffpuxt , aor.  pass,  icóobny,  fut.  pass. 
òeòveofM.  1.  * 

Riguardo  all'  aumento  redi  $.  160. 


DELLE  PARTICELLE. 

J.  a55.  Col  nome  di  Particelle  si  intendono  gli  Avverbi,  le 
Congiunzioui,  le  Preposizioni,  eie  Interjezioni.  Siccome 
nella  Sintassi  dorremo  parlare  delle  Congiunzioni  e Pre- 
posizioni , perciò  qui  le  passeremo  sotto  silenzio,  ristrin- 
gendoci a parlar  soltanto  degli  Avverbi. 

Avverbi. 

Essi  propriamente  sono  epiteti  di  verbi , ebe  più  ac- 
curatamente definiscono  la  significazione  del  verbo  per 


1 Moerii  p.  4>>-  Thom.  M.  p.  916.  Firch.  III.  p-  aop. 
a Fùch.  111.  301.  Poryon  ad  Eur.  Mrd.  336. 
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rispetto  a certe  determinate  relazioni  ; ma  ancora  si  ani* 
scodo  ad  addiettisi,  e ad  altri  aTrerbi. 

I.  La  maggior  parte  di  essi  esprimenti  il  genere  ed 
il  modo,  col  quale  un  serbo  debbe  essere  inteso,  hanno 
a)  la  terminazione  -tu;,  e si  formano  dagli  aggiuntisi 
della  seconda  declinazione  (a;)  e dai  participi,  cambiando 
-«;  in  -co; , e dal  genitiso  degli  aggiuntisi  della  terza 
declinazione  per  sia  della  stessa  mutazione  ( e.  g.  àXn&r; 
<£X»Sfo;  àXji&fco;,  contr.  iXttò&f.  «Sv;  «Sfa;  àìfeu ;.  •/a- 
fitti  j£cqu£Vro;  %a/>(Évrco;.  tvlaipuov  zvSa/jUOvo;  zv5iz//zóvcj;,  ‘ 
b)  Altri,  che  sono  derisali  da  sostantisi  o serbi , hanno 
la  desinenza  -Smv  , che  immediatamente  si  appicca  alla 
sillaba  principale  del  perfetto  del  serbo,  insece  della 
terminazione  -tìzi;  ma  la  consonante  lene  prima  della 
media  5 (5.  i3.)  si  cambia  nella  media  affine  §.  3/j. 
Cosi  yiypairtxt  , ypiBànv  ; xéxpvttTXt , xpiBtin v ; TtlnXtx- 
rctt , zrX/ySnv  ; zfXnzrrai  , euXXnBìnv  ; ttpnrxt  , -pn&nv  , 
ìtapptònv;  BiBXtiTxt,  àpt BXnìnv,  itxpxBXnlnv,  ìotxtxi  (da 
fempu)  -st ainv , avsrxXnv  , ópSoariSnv.  ( Bi Batoli  da  Bolìvco 
J.  aaS  ) Bàinv.  In  ivs'Snv  da  àvinfjti , àvtlTott  ha  luogo  lo 
stesso  scambio  del  dittongo  nella  blese  , che  anche  se- 
desi  nell'aor.  1.  ivlòrìv.  Gli  asserbi  derisati  da  sostantisi 
cambiano  la  terminazione  di  questi  sostantisi  in  -óS«s. 
Così  Xóyo; , XcyctSwv  , xartzXoyóXav  ; era  pòi  , enopaSnv  ; 
ijxBoXh , ijJ.BoXi.lnv.  Alcuni  insece  di  -<xS»v  hanno  la 
terminazione  -ivSwy,  e.  g.  ipttnivXnv  , nXot/n vSnv.  » 

Una  simil  classe  di  asserbi  termina  in  -t'yio t,  e signi- 
fica spezie  di  giuochi,  come  órrpttxivàx , pxtvtvSx,  IttX- 
xvffn’viu.  3 


t Fisch.  I.  p.  303. 

1 Fisch.  I.  3o5.  eq. 

3 Schwcigh.  art  Attiro.  1.  i3o.  s\fj. 
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J.  206.  c)  Alcuni  derivali  da  sostantivi  cambiano  le  termina- 
zioni et,  «,  0?,  0»  del  nominativo,  ovvero  (terra  de- 
clinazione) del  genitivo,  in  -hSòv  e più  raramente  -aSòv, 
e.  g.  cruipa,  ersi  pulii  ; iythn , iyiXnlay  ; jrXi'v&oj,  TtXty- 
JhjSóv;  TfrfaTroSov  , Terpaxolnoày  ; x-jgjv  , xi/rif,  xoyrSiy. 
Dinotano  unione  , c corrispondono  agli  avverbi  Ialini 
-aliai , e.  g.  iyeXnSò y gregatim  , a mttndre  ; aapnìiy  ca- 
terva/im ; ftoTpvlìv  a grappoli.  * 

d ) Alcuni  avverbi  derivati  e composti  con  sostantivi  e 
verbi  hanno  la  terminazione  -f»,  od  -i,  c -ri;  come  r.a.y- 
Inpui , coìtovi <%£!,  ctvrofrfi,  ójUa%«ri,  kp.xyi\  , ilxxpvri , 
iorevxxn,  iypnyopn , iSriXovri  *.  (Tulli  ijuesli  avverbi  si 
possono  scrivere  con  un  S9I0  »,  vedi  Glassar,  in  Aesch. 
Prometti,  a 16.  Alle  suddette  voglionsi  aggiungere  altre 
terminazioni  di  avverbi.  Così  -3ct  in  Suda,  ytuno&a, 
zv&a  ; -»s  in  t“a(pv«s , che  propriamente  è É5;  supyitf  ex 
tempore ; -Set  in  xct*4Xn^®v  xpoBSi , che  propriamente 
sono  aggiuntivi  neutri.  E riguardo  a questi  si  vuol  no- 
tare, che  si  adoperano  od  in  singolare  , od  in  pluialc  , 
coll'articolo,  o senza;  così  xx/moìti  tò  xxprepoy  , rà  jrit- 
Xistcc,  rà  irpwTX,  ec.  Il  lettore  potrà  utilmente  consul- 
tare il  trattalo  di  Apollonio  Discolo  de  Adverhiis , dove 
troverà  parecchie  finissime  osservazioni.  3I,OMF. ) 

e)  Gli  avverbi  in  -srì , od  -tari,  che  sogliono  denotare 
un  modo  particolare  d'  una  nazione,  sono  simili  ai  pre- 
cedenti , e.  g.  'EXXnwffrì  al  motto  dei  Greci , 'PaijxxiSTt 
al  mudo  dei  Romani.  Così  pure  ivi  piar!  al  modo  di  uo- 
mini, Boiarì , rtrpxTrohcri.  5 


1.  Fischer  1.  p.  097.  s<[. 

a Vaici  ad  Theocr.  X.  id.  p.  22S.  Brunck.  ad  ArisL  Eccl.  1020. 
Fisch.  I.  'iy() 

3 Fisch  I.  p.  29R.  «q.  Kocn  ad  Gre*,  p.  37.  *q. 
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f)  Gli  avverbi  formati  da  preposizioni  terminano  in 
<u,  come  i^03 , avco,  xcctio , ficco,  da  f{|,  avi,  xctTa , t'tq. 
Parecchi  altri  avverbi  hanno  la  medesima  desinenza, 
come  afvco  subitamente , oCrco  cori,  ed  avanti  una  vocale 
ipvojs  Apuli.  Uh.  IV.  j8o  , ed  oCtio$. 

237.  Gli  altri  avverbi  di  questa  classe  voglionsi  imparare 
dalla  pratica. 

a.  Avverbi  di  luogo  , come  èvTaOba.  q ni , ixtì  là , fyyv{ 
vicino  , -oppio  lungi , Sfv/30  <//<(  , arco  sopra,  scirro  sotto  , 
fìjas  fuori , ceco  dentro.  Questi  hanno  tre  diverse  rela- 
zioni, secondo  che  indicano  o stato  nel  luogo,  o moto 
al  luogo,  o moto  dal  luogo,  ed  hanno  per  ciascuna  una 
diversa  desinenza. 

a)  Quelli  di  stato  nel  luogo  terminano  in&c,  «, 

Si , e.  g.  iypòitt , ne/  pnere , aXXo&t  altrove , ovhtfjvóbi 
in  nessun  luogo , àpupoTiptoSt  in  ambedue  le  parli.  Essi 
forraansi  dal  nomin.  e gen.  0$ , c dal  gen.  in  omet- 
tendo il  ?.  Dacché  si  vedono  nomi  con  questa  termina- 
zione adoperati  come  genitivi  (e.  g.  IX<ó&<  irpò  II.  5 5 7 . 

ùcò&t  npò  II.  X'.  5o.  ec.  ),  ed  alcuni  altri  colla  comune 
terminazione  del  genitivo  usati  in  questo  senso,  come  ISÒi 
poetico  ed  od,  nóòt  e jtoD  ; perciò  questi  avverbi  origi- 
nariamente erano  casi  genitivi,  come  le  forme  in  Sev 
J.  87.  nota. 

ai  specialmente  nei  nomi  di  iiltà  , come  ’A&i ivnai  , 
QiiSriai  in  Alene  , in  Tebe.  (Queste  forme  più  corretta- 
mente si  scrivono  senza  t sottoscritto  ; vedi  Elmsley  ad 
Eurip.  Vi rd.  p.  1 7 . not.  BLOMF.)  Parimente  òvprtat 
fuori.  Questi  verisimilinente  erano  nella  loro  origine  da- 
tivi plurali  del  dialetto  .Tonico  J.  67.  Ma  dopn  che  questo 
et  fu  so'aaienle  considerato,  come  desinenza  avverbiale , 
e non  più  come  terminazione  del  dativo  plurale;  allora 
il  et  si  aggiunse  ad  altri  nomi  preceduto  da  a , come 


43» 

'OXvpnia 9i  in  Olympia  *,  IlXar auaet  Thuc.W . 71 , &t  j- 
màei  Jsocr.  Piai.  p.  299.  B . Movvvxlausi  Thuc.  Vili.  9». 

p^oO , e.  g.  7ravra%oD  (ed  anche  jrayra^ó&i)  dovunque 
&XXa%oC  altrove , i»ia%oD  indiversi  luoghi  (ed  anche  av- 
verbio di  tempo  talora.  ) 

J.  258.  Qui  voglionsi  anche  riferire  gli  avverbi  in  -yè  , 
mxvT*%«,  óXXap£»,  tv (*%»,  che  quali  avverbi  di  luogo 
leggenti  in  Arisloph.  Av.  1008.  1020,  Thuc.  VII.  43. 
Eurip.  Phoen.  272.  ìt*vt a%w  significa  altresì  in  o^ni 
modo  , àk\xyii  altri  mente-,  secondo  alcuni  r.xvrxyii  ha 
sempre  questo  significato  , mentre  jravr«%oD  è soltanto 
avverbio  di  luogo  *,  ma  questa  distinzione  non  è sempre 
osservala  anche  da  quelli , che  la  proposero. 

Alcuni  avverbi  di  stalo  n<-|  luogo  hanno  la  termina- 
zione -oO,  ed  alcuni  sembrano  essere  veri  genitivi , come 
sii  dove ? (anche  avroii  (avri^i ) là.  Quindi  alcuni 

considerano  anche  gli  avverbi  rroO  (nobi)  come  particelle 
interrogative  dove?  e vroù  aheubi,  faoii,  come  genitivi  dei 
nominativi  disusati  xòg  ed  còro?,  i quali  tornansi  a ve- 
dere in  dativo  femm.  nelle  forme  7rjj , m ed  Unn.  Allo 
stesso  modo  sonovi  altri  avverbi  terminali  in  ov  , senza 
che  possiamo  conghiettnrarne  i nominativi , come  v\^ov 
(ìn^óài  ) /xnScyMìù  , ouSa/j-o-j  ( oiSa/xc^i  ) ruXoD  (tmXóSi)  j 
( tto'j  , ttj),  jroì , 07to'j  ec.  sono  tutti  casi  obliqui  dei  pro- 
nomi disusati  sto;,  fóro;.  Quindi  anche  nóòev,  icitt,  nede  , 
come  'Ixio&fv,  ’lX/oaf , ’lXt'o&i.  BLOMF.) 

Altri  terminano  in  -»  , e fra  essi  alcuni  sono  tuttavia 
dativi  femminili  , e.  g.  t filò,  |!  dove  , come  relativo,  xehm 


1 Hemstcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  338,  Schweigh,  ad  Allieti  I. 
p.  61,  Fiich.  III.  p.  ai>8. 

a Brunck  ad  Arist.  Lys.  iz3o.  Suid,  v.  jrctvra^dis- 
3 Fitrh.  III.  so lì. 
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li,  aXXn  altrove.  Similmente  pnlapii,  pittati uà,  e ovSa/uì, 
-2.  Servono  anche  a notare  il  modo,  rjtSs  perciò , jl  c 
vr»  come  ? 

Osserv.  1 Dori  e gli  Eoli  invece  di  -S  scrivono  -ti  , 
e.  g.  coòrti,  round,  rutti,  f?,  il  che  par  derivato  dall’ 
antica  maniera  di  scrivere  il  dativo  feminino.  * 

Altra  terminazione  è -o?.  Fra  questi  Fli/Sot  è veramente 
dativo  di  Ili&à , come  liutai  ivi  II.  i.  403.  Così 
dxot , antica  maniera  di  scrivere  invece  di  (ir)  ’I ab/MÙ, 
otxtp.  Secondo  questa  analogia  si  formano  gii  avverbi 
Mtyoq»?,  àpi xoì  diami,  ed  i Dorici  tvìoV  , H^oì,  per  j'vSov , 
f^aj  ».  ( Così  ntiol  Aesch.  Prom.  280.  ripudiato  dall’ 
Elmsley , ma  apertamente  riconosciuto  dallo  Scoliaste  di 
Dionisio  Trace  p.  945,  il  quale  tuttavia  scrive  TrfSoi, 
Mot,  piati.  BLOMF.  ) 

j.  239.  Moto  al  luogo.  Tali  avverbi  hanno 'la  desinenza  Ss, 
ovvero  et  secondo  un’altra  pronunzia  , che  si  suole  ap- 
piccare all’accusativo,  senza  produrre  mutazione  alcuna, 
e.  g.  oìxorSr,  ori iiovti , x\ttln*$c , ccXetSr , ’EXf vaìyaie , M«c- 
po&óóvcti 1 , MeyxpaSt.  Se  prima  del  S viene  un  a,  invece 
di  uS  scrivesi  £ , come  ’A&nvct£e , &i0a%e , §vpa%e  , per 
'Attivasti  ec.  Poiché  questa  terminazione  fu  adoperata 
per  gli  avverbi  di  luogo,  fu  quindi  aggiunta  altresì  ad 
altri  vocaboli,  senza  alcun  riguardo  alla  forma  di  accu- 
sativo , e.  g.  'Okx/pnia%e , Movvvxiot^t , Q piatte , da  'OXvp- 
~ia , Moimr%ix,  Opta.  tpa£e  (Dorico  i potai t Throcr.  VII. 
146)  da  Ipx  terra,  Similmente  fiiyatc  per  tij 

fvyév  in  Omero  , oixaSs  per  oixoySz  in  Omero  e uegli 
Attici. 


1 Hoen  ad  Greg.  |».  160. 
a Kocn  ad  Grog.  i(58.  Fisch.  iif  zo8. 
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Gli  avverbi  in  -SE  hanno  o od  co  prima  della  termi- 
narione,  ì/ipóce  , tjiXÓ«  , r.oXka.ybat  , jt*vt óei  , irépooae  , 
ixarlpaosz.  1 

Osserv.  i.  I Dori  invece  di  -Se  adoperano  la  termi- 
nazione -Xfs  , -Sig , come  otxaSzg.  Omero  ha  pur  %o.pui- 
iig  , come  %a/jt3i%s.  * 

Osserv.  a.  Omero  lo  usa  pur  duplicato  in  #vSe  Sc/ìovSe 
II.  n . IfH 5.  ec.‘  atJiffJz  è un  modo  di  dire  più  analogo, 
che  non  ti?  aYXo;  , ovvero  fi?  , cioè  o’ixov.  Allo  stesso 
modo  hfUTSpóyìe  cioè  iòfMV  Od.  Ò' . 39. 

c)  Moto  dal  luogo.  Questi  avverbi  terminano  in  3sv, 
come  ot /pavóòzv  dal  cielo  , ’A3w»3ev  da  Atene  ec.  Tal 
forma  si  adopera  in  luogo  della  preposizione  ex  se- 
guita dal  genitivo , anche  dove  non  si  parla  di  luogo 
. determinato  , per  esempio  Szo'òzv  da  Dio , !\ioÒzy  da 
Giove. 

Che  questa  desinenza  sia  stata  originariamente  propria 
di  genitivo,  già  I’ abbiamo  ' osservato  §.  87.  nota.  Nel 
dialetto  Jonico  usano  i poeti  di  scrivere  3?  in  grazia  del 
metro,  e.  g.  txroeòt. 

3.  Circa  gli  altri  avverbi,  i seguenti  meritano  d’es- 
sere particolarmente  osservati 

a ) <05  come  ( particella  interrogativa , relativa  , e di 
tempo)  vuoisi  distinguere  da  Ag , clic  segnatamente  nei 
poeti  sta  invece  di  otiraog  cosi.  La  particella , che  cor- 
risponde a mg  è Tcòg  cosi  osata  soltanto  dai  poeti. 

b)  Agli  avverbi  interrogativi  noO,  Trai; , noi , jrj),  7ró- 
3ev,  nóre,  adoperati  nelle  quistioni  dirette,  corrispon- 
dono Knov,  b'noog,  Snot,  Un  »,  ònóbzv,  onori,  che  si  usano 


1 Fisch.  III.  aia. 

a Koen  ad  Grog.  106.  Fisch.  111.  ai3. 
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come  particelle  interrogative  nelle  quistioni  indirette  , e 
come  relative  , cioè  come  congiunzioni. 

c)  L'  enclitica  naiq  in  Omero  sovente  omette  il  s prima 
delle  consonanti  e vocali,  e.  g.  II.  •/.  169  , e puossi 
unire  con  pJi,  pòi  noi,  e con  otì , oCttoj.  Altrove  tiene 
il  primo  luogo  in  composizione,  per  esempio  ittónoTi , 
oCzoónoTC . 

d ) Altre  particelle  si  aggiungono  agli  avverbi , come 
TUp  &onsp  cc.  otiv  hncusoOv  , ònovovv  , e cosi  1’  enclitica 
Ss  ttivìxÀSc  , évSaSe  , Év&tvSf.  Invece  della  termina- 
zione -aSr  , si  usa  -avrò. , in  maniera  analoga  a r-àSf, 
t-óuìtol  , per  esempio  nmxavTa , éy^AÙrx , Attico  évTat&a  , 
ed  invece  di  -£y&£  si  usa  -£vr£v,  come  iydtVTSy  , Attico 
£VTfC&£V. 

e ) A molte  particelle  dimostrative  si  affigge  il  1 pa- 
ragogico  , e.  g.  yCv  , n /vi.  0 iiraq  , oirrtoeL  èrrefàey,  irrei/-, 
bivi,  e similmente  Sii/pì  per  SeOpo.  Questo  1 aggiunge, 
forza  al  significato.  Da  questo  differisce  il  1 nell'  Attico 
oi/^i,  y «/%(. 

5.  260.  I oraui  ut  PzBzGoac 

si  usano  negli  avverbi  non  meno,  che  negli  aggiuntivi, 
vedi  i3a.  Qui  vuoisi  osservare: 

1.  Gli  avverbi  in -<ò$  derivati  dagli  aggiuntivi  iu  -oq  , 
-nq  , invece  di  fare  il  loro  comparativo  e superlativo  in 
-aq  , sogliono  pel  comparativo  usare  il  neutro  singolare , 
e pel  superlativo  il  neutro  plurale  ; e.  g.  sofcùqq  eopoi- 
rcpo y , aotpcórxTit.  attrxp&q  , et2r%ioy  , aua^tma.  ócfxXóòq  , 
àafaXtnepoy  , cw'paXzimtra  Questo  massimamente  La  luogo 
negli  avverbi  derivati  da  aggiuntivi  , che  fanno  -iav  , ed 
. -taroq  nel  comp.  e superi.  Tuttavia  sono  usati  uf<£ovcuc, 
it\ttova)q\  ma  più  sovente  incontrasi  rrX^oy,  o vrXflay.  A 


' 45* 

questi  sono  simili  altri  avverbi  comparativi  non  derivati 
da  aggiuntivi , e.  g.  ixàXa. , fxìXXoy , fiÀXma,.  iyyi , tc- 
aoy , £yx<ora. 

a.  Gli  avverbi  in  -a)  formati  da  preposizioni  conser- 
vano nel  compar.  e superi,  la  stessa  terminazione  , e.  g. 
<tva>,  kyorripo),  ivonito}.  xatrcu,  mtr<u ripa,  x&ran&Tto.  Lo 
stesso  si  dica  delle  preposizioni  capaci  di  paragone  alla 
foggia  degli  avverbi,  e.  g.  ini,  àxatrhai.  E così  altri 
avverbi,  e.  g.  h/yùg , ty/vripo» , tyyxrrit.ro}.  àyyoù , ày- 
yorlpca.  Ixkg  , ixcunépoi , ixa/rrirto.  tVSov , hloripa}  , t» Se- 
rata) '.  Invece  di  questi  troviamo  sovente  èyyvrtpev , 
eyytor  , iyyiara..  Snaot , ayyiara.  Vedi  le  altre  deriva- 
zioni al  $.  tz6. 

(.  261.  Osserv.  La  distinzione  tra  gli  avverbi  e le  congiun- 
zioni non  è precisamente  determinata  ; poiché  alcuni 
grammatici  considerano  come  avverbi  alcune  particelle , 
che  altri  annoverano  nella  classe  delle  congiunzioni , e 
viceversa.  Ma  se  carattere  distintivo  di  una  parte  del  di- 
scorso è quello  , che  trovasi  nella  maggior  parte  dei  vo- 
caboli appartenenti  a tal  classe,  allora  il  carattere  d'un 
avverbio  consiste  in  ciò,  che  più  accuratamente,  secondo 
l'uopo  del  contesto  , determina  il  significato  del  vocabolo, 

( verbo,  od  aggiuntivo  ) a cui  va  unito  ; ovvero  in  se  e 
per  se  ristrigne  la  forma  d'  una  intera  proposizione,  senza 
riguardo  alla  sua  relazione  ad  altre  proposizioni.  Il  carat- 
tere poi  delle  congiunzioni  consiste  in  ciò,  che  esse  de- 
terminano le  vicendcroli  relazioni , che  passano  tra  le 
varie  proposizioni , ovvero  tra  una  proposizione  e l’altra. 
Tal  definizione  può  applicarsi  alla  maggior  parte  degli 
avverbi , che  come  tali  sono  riconosciuti , ed  assoluta- 
mente  determinano  il  tempo,  il  luogo,  la  qualità,  o la 


i Fisch.  II.  113-119. 
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forma  «Iella  parola  o «Iella  proposizione  , a coi  ranno 
uniti;  ai  applica  similmente  ai  vocaboli  y#ì  pà,  t>v 
*h , 8»s 01/ , » /«ir  » /wuy  ì fy*  . fi  * » quali  per  loro  na- 
tura non  esprimono  una  relazione  4'  una  proposizione 
all’  altra;  si  applica  finalmente  ai  vocaboli  usati  soltanto  in 
composizione,  che  modificano  la  parola  a cui  si  uniscono, 
come  e pi , api , Bov,  vn.  Svi,  a,  e che  soglionsi  im- 
propriamente chiamare  preposizioni  inseparabili.  La  de- 
finizione poi  delle  congiunzioni  conviene  alla  maggior 
parte  di  esse  ; e fra  queste  dobbiamo  annoverare  le  se- 
guenti h che  (essa,  secon«lo  il  carattere  più  sopra  sta- 
bilito, chiaramente  si  differenzia  da  /tàXXor , pahiio. , 
che  si  solevano  annoverare  nella  medesima  classe  di  fi  ) 
<Ù5 , &sncp , xaàànep  come.  Sebbene  secondo  questo  prin- 
cipio entrino  nella  classe  delle  congiunzioni  alcune  par- 
ticelle , a cui  corrispondono  altre,  che  per  li  caratteri 
anzi  detti  dovrebbero  essere  avverbi  , ciò  tuttavia  non 
distrugge  la  distinzione  testé  data  ; siccome  appunto  la 
distinzione  tra  ò ed  ti  non  si  toglie,  per  ciò  che  queste 
due  particelle  in  alcuni  casi  si  scambiano  fra  loro , e 
sono  originariamente  una  sola.  Una  stessa  particella  si 
considera  talvolta  come  avverbio , e tal  altra  come  con- 
giunzione ; così  yt  , quando  sì  riferisce  ad  uua  propo- 
sizione seguente,  c congiunzione,  e quando  è particella 
restrittiva  si  considera  come  avverbio;  così  toi  , 8», 
quando  dinotano  conseguenza  , sono  congiunzioni  , ma 
quando  sono  particelle  affermative  si  computano  fra  gli 
avverbi.  Altri  caratteri  distintivi  (così,  che  gli  avverbi 
indicano  qualità  obbiettive  delle  cose  , e le  congiunzioni 
notano  soltanto  modi  suhbiettivi  di  rappresentazione , 
ovvero , che  gli  avverbi  si  considerano  astrattamente  , 
c come  accennanti  una  idea  determinata  , laddove  le 
congiunzioni  si  sconsiderano  solamente  unite  con  altri 
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vocaboli)  esigerebbero  molte  restrizioni , cil  allo  stesso 
tempo  sono  corollari  dei  caratteri  principali  testé  rife- 
riti. Avvegnaché  un  vocabolo , che  indica  soltanto  la 
forma  d’nna  relazione , non  può  da  se  appresentare  una 
idea  chiara,  ed  una  relazione  per  lo  più  cousiste  nella 
rappresentazione  subbicttiva. 
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Si  stampi. 
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